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Italia^ questo nome sì bello e si caro che 
scalda il caore e ingrandisce la mente con una 
serie di rimembranze tanto onorevoli per i no* 
stri antichi popoli, a grado a grado quasi can- 
giando di significato, si ridusse a non esprimere 
ormai più che la mera denominazione geografica 
di questa parte d'Europa dominata dagli stra- 
nieri. Le antiche agitazioni che minacciarono 
di dividerla, non le avevano tolto però quei 
carattere nazionale che pur conseiTÒ nelle sue 
turbolenze ; cosicché nelle tenzoni asprìssime 
che sostenne per le civili discordie, serbava an- 
cora un atteggiamento di dignità che rendeva 
rispettabile il suo nome a tutti i vicini emuli e 
gelosi della sua gloria. Ma allorquando si andò 
multiplicando maggiormente il numero delle 
frazioni, e gli interessi parziali fecero dimenti- 
care del tutto il generale interesse» fu deciso 
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per sempre dell* italiana fiorluoa, e poò quasi 
dirsi che venisse pria diviso che conquistato il 
prezzo delle. straniere vittorie. L'I|talia non ri- 
mase che un nome di ricordanza illustre, e a 
poco a poco divenne soltanto spettatrice passi- 
va delle contese, che le altre potenze del mon- 
do venivano a fare a mano armata delle sue ric« 
chezze e delle sezioni dell' ubertoso suo terri- 
torio • 
CawWa- V età che accompagna gli ultimi periodi di 

litici «eoi. questa storia, età ingloriosa affatto per sX ita- 
dQtiialta- ;! . . . ^ 11 .1 / . L 

lia. liani, compie appunto e suggella il destino che 

iMvrastiiva a quéste contrade già da gran tem- 

pO'« 

Piccole guerre in cui fu passiva Y Italia agi« 
tarono in quest' epoca per ragioni di dinastie 
e di successione i suoi occupatori; e restando 
néira umiliante nullità non vide in questo pe- 
riodo di teinpo altra variazione che non le 
fosse dannosa, fuorché quella che cangiò il re- 
gno di Napoli, in conseguenza delfa guerra di 
successióne, daJló stato di proyincia spagnuola 
a> quello di regno indipendente con un gover- 
no proprio sotiò Oarlò in Borbone e il suo 
bravò ministro TAhocci • La Toscana perdette 
colF ultimo due A Giovati Gastone nel xjZj i 
suoi sovJ*arii narzioitaK, ma non hi memoria di 
quella stirpe beUginek'ita, che diede all'Italia 
nei secoli precedenti un' idea della magnificen- 
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sa di P«*Ìcle e detta saviwM'di tionfgQ. P««ò 
sotto gli iutperialì che v» preseW ^ssesso a 
nome di Francesco Stefano duca di Lorena, ge- 
nero A Carlo VI, e pel conte tìi 46 anni rimase 
aU' infelice condizione di esser pri? a della pre- 
senza de* nuovi Suoi princij^ ; finèhè toel 1 765 
Pietro Leopoldo la rivendicò dell* oppressivi! 
amministrazione del maresciallo Botta, cbo ti- 
ranne^iatal'aTeTaiù nome del suo antecesso- 
re; e, principe uùiwio e getiertMO , la elevò a 
nuova prosperità coi paterno regime.La Lom- 
bardia cangiò r austriaco spagnnoloìielPaustria- 
co tedesco . Sparì il ducato di Mantova ; gli 
spagnuoli successero ai Farnesi del ducato di 
Parma; tutto il reftO rimase com' era prima ; e 
mentre Venezia perdette isuOir^pi d'Orien- 
te, riesci a Genova sola dijnostrare agl'i^taliani 
che cosa sia energia nazionale. Amara vicissitu- 
dini che avvilirono maggiafmente questa mi- 
sera nostra patria , troppo a ttoi ticinto peifchè 
vi sia bìsogAo di richiamarle al pensiero cdl 
rianovtte'un' dolore insanabile f 

Trovavasi àcWo^tnetìtata stalle proprie sven- ueii^i 
tur» r Italia viegistÉpdo più in un leurgo che ^^^i^^t 
in una prospera pace, allorché sull'ali dei fan- Ì'^Z.^;^ 
tasmi e dei sogni travide un lampo di speran- ' "•'»• 
ze e di -gloria.- Ma beh tosto conobbe la falla- 
cia^delle lùsin^e ingannevoli , e si ' donvinse , 
chodal solo proprio valore derivar può vera 
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fjiovUi e fortdHib» La gelosia de' noofisaoi op- 
pressori la manleooer divisa per dominarla, e 
forono guardati a sinistro tutti coloro che. la 
▼olevano riunita solfo un solo vessillo; cosicché 
con inaudita mostruosità intralciando il confin 
degli stati oltre i linqiti posti dalla natura, e ad 
onta d'ogni varietà di costumi^ di abitudini, di 
^ggi) di idiomi, appunto là dove dolce il. fj 
Siuma intende vansi con mal garbo i tronchi 
accenti e le aspra voci degli stranieri occu- 
panti. 
Infeiicia Fu r Italia infelicissima , ma non furon co- 

dell' IuIìa • , • 

dardi i. sociali; se non che venner sospinti fin 
nell'estrema Iberia e nel gelato settentrione 
a militare per estranei interessi ; e coperti di 
gloria lange dal patrio suolo , lasciando le ire- 
dove spose e le m^dri' desolate, non ebbero 
mano amiche olitale che tergesse ì sudori del- 
le lor fironti,* o ifiedicasse le lor ferite, come 
accadeva nelle antiche guerre d'Italia, nelle 
^ali si combatteva per la patria fortuna. E 
questa fu massima fra le* sventure; poiché per 
lo meno nel giro di pochi anni perirono cento 
mila giovani calorosi, senza spargere ima stil- 
la di sangue per la indipendenza della loro ter- 
ra, e senza poter dirsi neppure, che militas- 
sero per fame o inopia, come la venduta car- 
ne di coloro, che, al dir dell'Ariosto in proposi- 
to di quanto accadeva a' suoi tempi , venivano 
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a sfamarsi in Italia ( i ). La storia degli avveni- 
menti strepitosi, dei qaali fummo spettatori e 
spettacolo al tempo stesso nel breve giro d'una 
generazione, sarà per la sua importanza equi- 
valente agli annali di più secoli , e presente- 
rà genuinamente lo st^to politico dell' Italia, 

(j) Se '1 dubbio di morir ne le tue tane, 
Svizzefy di fame, in Lombardia ti guida» 
£ tra noi cerchi o chi ti dia del pane» 
O per uscir d' ia«pia chi t' uccida ; * 
Le ricchezze del Ti^rco hai non lontane , 
Cacciai d* Europa o almen di Grecia snida; 
Cosi potrai o del digiuno trarli , 
O cader con più merto in quelle parti. 

Cosi si espresse Lodovico Ariosto nel canto XVll 
del Furioso, allorquando piangeva con versi divini l'in- 
vasione d'Italia, e gridava col successo che hanno le 
voci d'un poeta , nel principiare del canto XXXIV 5 

O fameliche inique e fiere Arpie 
Cli* a V accecata Italia e d' error piena 
Per punir forse antiche colpe rie 
In ogni mensa alto giudicio mena : 
Innocenti fanciulli , e madri pie 
Cascan di fame , e veggon eh' una cena 
Di questi mostri rei , tutto divora 
Ciò che del viver lor sostegno fora. 

e segue. 

Gli avvenimenti si succedono » si ripetono , e i irat* 
ti delle storie passate spiegano spesso o scemano la 
sorpresa dei casi più receo^: siccome uno squarcio di 
poesia serve talvolta a .caratterizzare con rapidità ed 
evidenza l'indole dell'età y più che non l'ottiene la 
diligenza dello storico . 
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allorqiKindo soltanto spogli di prevensione gli 
scrittori potranno con vera libertà servirsi dei 
materiali che sonosi raccolti neir età presente, 
per tramandare alla futura il quadro sincero e 
imparziale di queste sventure ( i )• 

Malgrado ciò che con brevissimo cenno ab' 
biamo qui noi tratteggiato 9 la povera Italia 
anche in questo periodo potè gloriarsi d' uo- 
mini sommi nelle lettere , e nelle arti ; e dove 
non vinse nelle scienze la grandezza dì quegU 
stranieri che precedentemente erano stati da 
lei educati o eccitati all'esempio delle grandi 
opere d'ingegno, non fu però mai ad essi ^ 
gran lunga inferiore • 

Queste considerazioni ci torneranno a coas- 
provare, che non sempre sorgono i genj all'om- 
bra di pacifici ulivi, ma che le disgrazie e i pe- 
rigli o mettono a prova l'acume e la foraa delle 
menti, o presentano impreviste occasioni al 
maraviglioso ed al grande; ovvero col coovin* 
cere che il conforto maggiore pei mali sta- ne- 
gli studj, fa siche una parte d* uomini isolata 
nel tempo delle pubbliche calamità si rifugia e 



( I ) Il primo » € forse il solo grande storico vivente fra 
gli italiani ( parli^ndo di quelli che nel principio di que- 
sto secolo hanno esposti i prodotti del loro ingegno al pub* 
klico dritto ) sta però occupandosi di quest' opera gravis- 
iima e imporuntissima , superando con nobile coraggio le 
molte difficoltà che si presentano in tale impresa. 
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concentrasi in quelle occupazioni, colla cer- 
tezza che la virtù é premio a se stessa : conve- 
nendo con Cicerone » che veramente haec stu- 
dia in adversis solatium oc perfugium prae- 
bent . 

Portatosi al più alto grado lo splendore delle 
sciènze nel secolo antecedente, a mano a mano 
che potè dirsi calmata la smanìa di novità , e 
che furono fondate sulle basi inconcusse degli 
studj esatti le nozioni tutte che diffusero in Eu- 
ropa una serie di nuovi e preziosissimi insegna- 
menti , si rinvenne dal furore di innovare an- 
che nei modi delle lettere, specialmente dopo 
aver riconosciuto da quale vertigine ridicola 
erano stati agitati i più begli ingpgni; cosicché 
può dirsi, che fra il terminare d* un'epoca' e il 
principiare dell* altra , il IjiUon gusto comin- 
ciasse a riprendere i suoi diritti', fatalmente 
però senza molto influire sulle produzioni del- 
le arti^ che tro{ì^o tetnpo dopo e soltanto ol- 
tre fa metà ^el XVin setolo cominciarono a 
riprender nuova iena sotto un aspetto migliore* 
L' Italia non era però più sola a sparger lu- 
me di scienza , che l' Inghilterra , la Germania , 
la Francia sorsero; e bella pompa fra quelle 
grandi e eulte nazioni faranno sempre i nomi 
illustri che schierarono in bella ordinanza gli 
storici d'ogni straniera letteratura, ai quali 
per quanto possa contrapporre Tltalia è d'uo- 
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po accordare che in questo secolo e di se stes- 
sa e delle altre nazioni fìi minore: ella non fe- 
ce che seguire alla meglio i passi veloci de' suoi 
contemporanei 9 i quali si degnarono però di 
riguardare principalmente con occhio d' invidia 
il .nostro Volta. 

Rimase all'Italia in questo secolo la felice e 
dolcissima ricordanza, che nel precedente essa 
ebbe gloria grandissima per la copia delle in* 
yenzioni e degli inventori , e fu maestra delle 
grandi nazioni, e tutto lo splendore delle scien* 
ze che resero s\ chiaro il seicento si dovette 
alla buona casa Medici , senza cui que' poveri 
filosofi non avrebbero potuto tanto studiare e 
inventare : nel settecentor niun principe in Ita- 
lia ajutò le scienze per modo che potessero 
gareggiare cogli stranieri , poiché il solo Leo- 
poldo in Toscana fece qualche cosa per questi 
studj . 
studj poe- La diffusione però generale dei lumi ct^e era- 
no derivati dulie sc^iTenze aveva già suggellata 
quasi r impossibilità dell'epica sublime, e del- 
la lirica impetuosa. Non è qui luogo ad esten- 
dersi per comprovare , che il gelo delle verità 
filosofiche è in con,traddizione collo stato in 
cui abbisogna di trovarsi il poeta per emergere 
nella grandezza elevatissima che si esige in que- 
sti generi di verseggiare . Restava il campo alle 
muse italiane per molti altri modi di poesia e 



liei 
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non tì fii palma che in questi non venisse mie- 
tata; la qual cosa fìi sprone grandissimo alla 
pubblica cultura, e al onigliorare del gusto . 
Zeno, e Metastasio pt)rtarono il dramma a quel Drammii. 
punto da cui non potè più alto salire; e la fa- 
cilità soavissima con cui quest' ultimo maneg- 
giando la lingua italiana ricercò le umane pas- 
sioni e le STolse fra' più reconditi laberinii del 
cuore, servendo alla verità della natura più in- 
gènua e alle più squisite dolcezze delle armoni- 
che modulazioni, sorpassò quanto attendere si 
poteva da uno spettacoloso , ma ad un tempo 
mostruosissimo genere di componimento . La 
commedia che s'era finp allor modellata sulle 
forme di Terenzio , e di Plauto, che a' nostri 
costumi, alla natura, all'indole della lingua 
mal prestami, non offrendo alla scena il qua- 
dro su cui potére far chiare e facili applicazio- 
ni; o veramente erasi sfigurata colle bizzarrie 
4egli istrioni che per allettare il volgo degli 
spettatori cercavano di attingere T utile e il pia- 
cevole dalle sorgenti del maraviglioso, incapaci 
di trarlo da quelle del naturale; la commedia 
ebbe in Goldoni quel classico originale che so- 
lo potè stare al confronto del Terenzio france- 
se, e giunse con raro esempio a poter disputar- 
gli la palma sulle scene di Parigi, ove pur anco 
declamansi le sue produzioni rispettate persino 
dagli strali dell' invidia straniera. 
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Tragedia . Gqd lento Di« coQ pitt sicuro successo domerà 
r Italia ancor mietere in genere di spettacoli 
teatrali la più difficile delle palme; sebbene già 
pareva questa esclusivamente serbata al teatro 
francese che realmente ne* suoi tragici Comeii- 
le, Racine e Voltaire aveva tocco a un tal api- 
ce di gloria, che sembrò difficile ad eguagliar- 
si , e quasi impossibile a superarsi • GÌ' italiani 
non avevano in favore che deboli tentativi, e 
nessun poeta classicamente tragico, quando Al- 
fieri , calzato il coturno e brandito il pugnai 
di Melpomene vendicò l'Italia di questo suo 
torto, e si pose tant' alto che difficilmente pò* 
Saltini e tra essere raggiunto 9 e fi3rse mai superato . Né 

aerimme. «j p^p^^^ italiano SÌ ciosc di qucstc solc tre 
corone immortali, che Parini sferzò con fitti 
grazia di Giovenale e con non minore ama- 
rezza di bile i costumi leziosi d' Insubria nei 
suoi versi , di pretto e severo stile modelli scel- 
tissimi , Gozzi scrisse il sermone con tutte le 
Altri oraziane bellezze; Savioli trattò la canzone col- 

i^![« . ' lo stile delle grazie; Spolverini fu degno d'es- 
sere fra' primi delle georgiche italiane, e Vara* 
no , Frugoni , Salandri , Cassiani , Paradisi , Ce- 
retti, Lamberti, Cesarotti toccarono le varie 
corde le più armoniose dell'italiana poesia con 
tanta elevatezza e grazia di concetti e di stile , 
che nudrìti de' fiori più scelti della Grecia e del 
Lazio possono registrarsi fra gli scrittori delle 
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iii|^orì età , e stabilire la fama del secolo ia 
coi vissero* 

La musica stessa fece grandi progressi e eoo* studj ma- 
tarmisi in qaestepoca compositori ed esecutori *^^^' 
della più alta rìnomanxa, eari riuscendo al par- 
naso italiano i nomi di Martini, di Tartioi, di 
Sacchiai) di Paisiello» di Cimarosa e di cento 
altri che non è qui nostro istituto T enumerare* 
È però tanto inerente a questi nostri studj il 
progresso e Fandamento dell'arte musicale, che 
senza averne tracciato tutte le vicende alle qua- 
li andò soggetta, accompagnandosi nel suo 
corso coUe altre arti del bello a cui .stretta- 
mente appartiene, non possiamo chiudi^re que- 
sta nostra isteria senza consacrare a questo ar- 
gomttito una . pagina , chff accenni al lettore 
una circostanza straordinaria , per la quale ci 
è forza compiangere invece che lodare lo stato 
attuale della musica, fatalmente inclinata a lus- 
sureggiare per isfoggio di esecuzione, piuttosto 
che per squisitezza di gusto e d'aurea semplici- 
tà di maniere: cosicché non vedesi il suo anda- 
mento affatto contemporaneo alle altre arti , le 
quali abbandonando il falso principio di sor- 
prendere a cui intesero nell'epoca precedente, 
e accordando al buon gusto i suoi dritti , sono 
direttamente ora occupate a instruire e a pia- 
cere, unico e grato ed utile scopo di questi 
studj divini. 
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Lo sfoggio di questa musicale esecuzione ne 
richiama al pensiero il decreto conservatoci da 
Boezio, col quale venne bandito Timoteo per 
aver aggiunto quattro corde alla lira (i); il 
qual decreto non sarebbe male applicato a co* 
lui che aggiunse cinque note al clavicembalo ; 
poiché preparò la rivoluzione più funesta in 

(i) Qaesta è la sostansa del Decreto. 

<r Considerando^ che Timoieo M ilesio abitante di Spar- 
« ta ha disonorata I' antica nostra musica , e sdegnan- 
« do la Lira a sette corde ha corrotto V orecchio della 
ce nostra gioventù, introducendo una superflua quantità 
<c di note ; G>nsiderando , che pel numero delle corde e 
« la novità della melodia ha dato alla nostra musica un 
ce aspetto effemminato e arti6cioso » in luogo della manie- 
cc ra semplice e piana che aveva fino ad ora conservata ; 
•« Considerando , che egli ha resa la nostra melodia infa^ 
cr me colla sostituzione del suono cromatico all' enarmo« 
<c nico ; Noi re ed efori abbiamo io conseguenza risoluto 
ce di censurare il detto Timoteo per queste innovazioni , 
ce e lo obblighiamo a tagliare tutto le corde superflue del* 
ce la sua Lira di undici corde , non lasciandone che sette : 
ce e affinchè tutto il mondo da ciò tragga esempio ^per non 
ce introdurre in avvenire costumi perniciosi alla nostra 
ce città , noi lo abbiamo bandito da Sparta. 

Ma ciò si può forse attribuire alla severità o rozzezza 
dei costumi di Sparta; poiché Timoteo trovò poi salva- 
mento dalla condanna alzando gli occhi alla Lira che tene- 
va una statua d' Apollo , la quale aveva lo stesso nume- 
ro di corde della sua, il che bastò a esimerlo dalla condan- 
na di que' giudici» troppo severi . Ma Terpandro non tro- 
vò questo scampo , e per simile tentativo dovette pagar 
la condanna e non ebbe luogo U dire sic mesetvavU Apol^ 
lo . Anche il musico Frinide corse la stessa sorte di Ter- 
pandro , e dovette tagliar due corde alla sua Lira . 
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quett' arte aUosa penrenuta alla sm maggior 
pei*fwone; quasiché l'esperteMa non avesise 
dimostrato abbasUnza che qpsm» TUpIsyag- 
giungere all'oMPimo conduce al passim^. Haydn 
quel grandia&imo composit&i:e pieliO'*di gjsnìo 
e dotetò di una sublimt faéoltà inventiva 
ed espressiva, il Mighdang^ deDa musica 
isirtimeotab, aveva )|ià eomiaflJMUo a corrom- 
pere laf^irità dei gusto^ inltidacendo nelle 
sue composizioni accordi strani» passaggi arti- 
ficiosi, novi^ ardite; ina consengindo egfi ap- 
punto , come il Besfirroti aveW|btto nell'arte 
sua, tanta elevatezza di qoncet|i e di antica v(i^ 
nustà, potevansi nqn solo: dira scusabili i sUoi 
errori, ma giustificare comebjfelici inijipitabili 
ardimenti • Dopo di laiCromer e finafaien-^ 
te Bethoweu colle loro composiaioAJ prive 
di unità e di naturalesea, ridondanti di stì'a- 
nezze e di arbitrj , corruppero interamente il 
gustò della musica istrOment&ile • Contempo- 
raneamente Mayer altro degli éuomini di beIJo 
ingegno, quanto nella scultura ne aveva il Ber- 
nini, sostituì nel teatro ai modi semplici e mae- 
stosi dei Sarti , dei Cimarosa, dei PaisielM, le 
sue ingegnose bensì ma viziose armonie , nelle 
quali il cantò principale rimane sofiocato dalle 
parti di accompagnamento; e seguaci deljja nuo- 
va scuola tedesca diveltarono. tutti i giovani 
compositori di mugica pei teatri. L' artista si 
Tom. FU. \ 



l8 LIBRO SETTlflK) 

volle metlere iu evidenza col superare le diffi- 
coltà, pensò a far conoscere la ^a scienza col 
sacrificio dell'arte, del bello, della passione; 
e la testa invase il diritto del cuore . Molti no- 
stri eaatanti tratti fuori d'Italia per diletto del- 
le capitali d'Europa, alle quali l'Italia pur an- 
co insegna come si molce V animo colU soavità 
delle modulazioni vocali, partirono di qui can- 
tando in modi facili e piani; ma pochissimi tor- 
narono illesi dalla corruzion minacciante, poi- 
ché rinunciarono alla purità del gusto musica- 
le , che mai ebbe sede fuori d'Italia , adottaro- 
no l'impuro stile degli stranieri, e ci recarono 
i germi fatali del gusto il più falso. Allora al 
sublime Pacchiaroitì, ai Rubinelli, ai Crescen- 
tini, alle Pozzi, alle Banti, ai Babini; furono 
preferiti i David, gli Ànsani, le Todi , le Bil- 
lington • E pareva al colmo la corruzione col 
mezzo di qualche altro, che ingratamente abu- 
sò dei doni immensi che gli concesse natura , 
quando la comparsa d' una Sirena ci fé' cono- 
scere , non esservi cosa triste che non lasci la 
possibilità d'una peggiore • Gorgheggi , volate , 
trilli, salti, abuso di semitoni, aggruppamento 
di note, ecco i caratteri del canto che adesso 
fatalmente prevale. Quindi la bella e piana me- 
lodia soggiacque all'immenso inconveniente di 
veder sacrificata l'essenzialissima esattezza del- 
la misura; e tutte le leggi dell'armonia caddero 
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Bel più fatale disordine . I cantanti divenitelo 
saooatori coli' organo della voce, e cominciò a 
ritenersi come prejgio se la laringe umana etiMi- 
lava il flauto o il violino con una barbara in- 
versione di sistemi e di gusta. Quel cantar che 
neWaninka si s/snte di^parve, e si vide mostruo- 
samente che mentre nei buoni tempi i suonato- 
ri si studiavano di cantare coi loro stinimenti , 
, adesso i cantanti si studiano di suonare colle 
loro voci; non altriaente usando dell'agilità 
che i danzatori da corda i quali tengono sem- 
pre in pena lo s^^ettatore del loro precipiacio : 
ed ecco per conseguenza la sorpresa invece 
della commozione • Ne s'ottenne più per voce 
o per suono, che venisse dall'anima spinta sul 
ciglio alcuna di quelle dolcissime stille di pian- 
IQ, le quali sono il più bel trionfo dell'arte, e 
r àpice del sublime a cui tocca l'artista • La 
moltitudine cosi ciecamente applaudisce al pes- 
simo stile e corre con. pari diletto ai canti , ai 
fuochi d' artificio , ai salti mortali , e fa della 
musica ciò che fecero della poesia e dell' elo- 
quenza quei famosi insti tutori di gioventù, che 
Lucano a Virgilio , e Seneca anteponevano a 
Cicerone . Dalle quali cose chiaro vedendosi , 
che una gran colpa hanno di questo disordine 
l'indolenza e il corrotto giudizio di chi ascolta 
ed applaude, convien concludere con d'Alem- 
bert quaprès avoirfait un art d'apprendre la 
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musique , on eh devroit bien enfaire mie de 

Vécouter{ì). 

In tale alato di cote goalmcpie dano le cau- 
se per le qpili prosperarono con divene gra- 



(i) Q! Àkmbeirt dCseours prOùfUnakpe de f Encidope* 
die,pag. 1%. 

Riportiamo aoche qin aa passo del sigpior Giuseppe An- 
tonio Guattani foroano ^ estensore 4elle memorie enciclo* 
pedicEe si|Jle beVc arti tratte dal i Voi. dei 1806 p. 107 | 
ove preludefido all' articQlo nojbV^ estaie, biografia, avciì» 
tr di esporre le memorie storiche intorno alla vita e agli 
studj del oiMre compositore Mozart , si legge, in appog- 
gio di quaato dà api fa quf esposto : 

Tanto in Italia » che al^di Ih dell' Alpi , la smania della 
novilà trascina i ^iù begli ingegni ( absit invidia verbo ) 
ad introdurre tali caipbiamenti uell' arti» che ne fanno ri- 
sultare no genere di musica nuova s^, e forse più ricerca- . 
to » ma nod p|à bello . Kon vogfìamo esser sk rigidi da 
prendere in senso strutto il principio di Platone, che <)gni 
cambiamento nella masìta produceva cambiamento di co* 
stomi : né sostenere cho.gli Efori spartani facessero beile 
a esiliar Timoteo , perchè aggiunse una^orda alla celerà. 
Ma guai se ci fosse duopo il rinnovare il prodigio di An» 
Bone: con la nuovissima ni$isix:a non s' innalzerebbero cer« 
tamente le mura di Tebe . 

Ouverture non più sonore, intelligibili , animatrici, ana- 
loghe al genere del dram^ giocoso , tragico , o eroico : 
Ritornelli arbitrar] tutt' altro che immagini delle arie che 
precedono : Corone os^ia sospensioni inulfli e senza nu- 
mero , ov'è incerto l'esito del cantante, certa la noja di 
chi ascolta. Recitativi pieni di metri, e con tutti i taaodi 
del canto , dopo i quali lutto è poco . Cantilene pigmee ; 
cadenze che non cadono ; gorgheggi o banditi o tronchi : 
modulazioni repentine e come apopletiche, da sorprende- 
re senza piacere : moltiplicità ad libitum contro la unitk 
e la misura: se siano bellezze o difetti della nuov^ nasceo- 
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dazioni gli studj in Italia , si ricoaoscerà evi* 
dentemente, che le lettere e le scieoze prikicir 
paUnente pnoedetlerail rhorno dd buon giiste 
nelle arti d'imitazione. Il che è chiaro, poiché 
gli uomini che trattavano gli itudi gravi doven- 
dosi servir della penna per sviluppale i Loro 
pensieri, contribuivano così irnmediat^ameiite per 
rettitudine di senso e di giudizio a ricondurre 
Io stile alla purgata dizione, è giovavano alle 
lettere direttamente;, mentre aftilto indiretto 
era il benefizio che recar pòtevaDO alle arti • 
D' altronde nelle arti non trattevasi di vincere 
soltanto le abitudini del ebncetto,*alle rpialt 
si era additala cun siaistra inclinazione il cor- 
rotto intelletto , ma era d' uopo vincere anche 
le consuetudini della mano; e pi4 lentamente e 
più graduntamente doveva pursupersisi uildop- 
pio ostacolo; {loiohè ^{Mnd'anché^, diminuito 
forgoi^lioj si diradassero le tenebre della mente 
che mantengono ì filisi principj eleioipediscono 

te «msica , ditelo , se potete , ombre onorate degli estinti 
tnacstri, o lo gm^ìirTiino pW^^oloro che delie belle passa- 
te produzioni ha tluo nocor pie^e T Q]|?ecd^ie ;. Sacrosanti 
licei deir a^momca Partepope , se non tenete forte le aa- 
tiche pratiche , e "* 

. H Mio ìnil^ che vf ha fai» onore , 
ved rema ben 4)reslo divedir gotica jioche la musica : e do- 
ve, le arti sorelle sentono ormai di^risorg^re agli accordi 
più pnri della vera ì semplice » e naturale bellezza , pas* 
scranno per nostra disgrazia ilclla inésica le groUesche di 
Uidio , le maniere dei Cortona^ i capricci del Borronuno . 
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di conoscere il vero, la mano poi avvezza per 
ll^oppe pratiche ad un determinato sistema mal 
può assoggettarsi ad altro che sia diametral- 
mente -contrario. Perciò scrisse il chiaro aba- 
te Faccini nella sua Lettera dello stafo delle 
belle arti in Toscana: Timoteo suonatore di 
tibia esigeva doppia mercede dai discepoli già 
iniziati sotto altro maestro : e si osservarono , 
come rarissima cosa, vecchi maestri che acco^ 
modassero la loro maniara a'iuminosl progressi 
di queir arte che aveva migliorato per opera 
de* giovani loro allievi ; anzi egli nota , che va** 
lidamente insistendo nei loro principj, si op- 
posero quasi sempre all' introduzione di nuovi 
modi • 

Quindi fu necessaria una quantità di combi- 
nazioni efficaci e un periodo più lungo di tem- 
po a ricondurre le arti a'iorò principj di quel- 
lo che non abbisognasse a migliorare il gusto 
delle lettere; poiché realmente incontraronp 
una serie maggiore di ostacoli per il lóro nuo- 
vo risorgimento, non difficili da riconoscersi al 
solo gettare uno sguardo sullo stato politico 
dell'Italia in quel secolo. 
Cause GÌ' italiani nel cinquecento , e massime nella, 
durano "u prima metà ebbero due grandi amori: amore 
SeifelrU. della nazionale indipendenza , e amore delle 
arti. Ciò si è veduto egualmente nelle loro 
guerre , come nelle opere infinite di pittura e 
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sculuira: nel seceoto disperarono dt4riiidipeii- 
sa nazionale, e quanto a ciò riescirono veria» 
mente passivi .Furono però le arti ancora ama- 
te da' principi, ma noo può negarsi che Tosten- 
tazioue della grandezza non vi avesse la massi- 
ma parte, e il gusto la minima, mentre nei pri- 
vati l'amore fu diviso tra le arti e le scienze. 
Ma nel settecento gF italiani fiirono troppo in- 
clinati ad amare la loro schiavitù, il loro ozio, 
i piaceri compri da lontani paesi e le frivolez- 
ze straniere; e chi diede qualche seguo di vita, 
cianciò di erudizione pedantesca o di metafisi- 
che astrattissime. Dove è spento ogni amere, 
ogni odio, che vita aver' possono le arti che 
solamente son mosse dalla fanta;9Ìa e dal cuore? 

Inlatti chi potrebbe lusingarsi di riconosce- 
re sublimità d^ ingegno , o ealor di passione 
nelle opere di Pietro da Cortona, del Solimene, 
del Benefiale, del Tiepolo, del Ricci, o nei 
marmi degli scultori che a torme escirono dal- 
l' officina di Lorehzo Bernini? 

L'Italia dal 174B al 1796 ebbe quarant'otto 
anni di profondissima pace ; ciò che ne essa, né 
alcun altro paese ebbe mai per sì lungo spazio; 
nondimeno ciò nulla giovò alle arti che gia- 
cquero trascurate e avvilite da' principi, e 
dagli artisti • Niun principe fece iDolto lavo- 
rare scultori e pittori, od ordinò monumenti 
magnifici • Non fu che il solo Carlo fU il qutJe 
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in Napoli fiibbricasse grandioiainenle. I aoli ni- 
poti di papa Rezzonico onorarono di magnifico 
severo la memoria dello zio, il quale pio ono- 
re eblie pare Ganganelli da un nonio oscuro 
che.nobilmente si ricordò i ricevuti benefic}. Il 
ropnufliento di Emo ordinato.dal veneto Senato 
(forse r unico ordinato da un pubblii:o) non e 
al oeno il più grandioso fra quelli che in altri 
lempi fecero fare i veneziani» e mon ha che fa- 
re per la magnificenza con quei splendidi ^de- 
positi dei quali abbiamo parlato nelle epoche 
precedenti • Alcuno ricorderà forse in quests 
epoca il gran miuro che separa le venete lagu- 
ne <kl mare, come opera colossale ed insigne» 
o loderà i ristaurì della cadente arena di Vero- 
n^ opere grandissime e lodatissirae; ma beano 
tanto a che fiire colle arti del genio quanto jl 
Jtmro che s^ara la Tartaria dalla China , o co- 
me y engnne sasso che il Carburi estrasse dalle 
paludi per situarlo nella granN piazza di Pietro- 
burgo. Ciò non prova ch^ potenza, mezzi » ed 
eflEicacia di volontà; ma le vere e liberali arti del 
b4lo erano tanto degradate e«vvili);e, che as- 
solutamente coqvien credeise che nèssurto osasse 
sperar da loro alcuna cosa dì grande • I privati 
benché più ricchi in ofezzo a sì lun^ e beata 
pace, noi^fiieero niente lavorare a paragone 
de' loro maggiori nel i5oo e nel' 1600$ sebbe- 
ne traupgfiatiMa tante guerre e calamità. 
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Fu Vitalità singolare ^ che in questo secolo o«io«t4 
gì* italiani fossero così poco avidi della gloria 
in confronto di quanto ne furono desiderosi 
negli altri secoli. Gustarono solaosente piaceri 
oziosi che quasi nessun ingegno domandano a 
chi li procura, e ninno a chi li riceve • Anche 
la spreporzione con cui a rimpetto dei cultori 
delle arti imitative furono onorati i cantanti 
esclusivamente 9 coltivando un certo genere di 
mollezza, ammorzò necessariamente ogpi desi* 
derio di opere ricche e grandiose di belle attK 
Infatti nel cinquecento ebbe V Italia molle e 
molte ceotinaja (per non dhpemigliaja) d'arti- 
fli , non poohe nel secento: ma quante decine 
3ae ebbe nel settecento ? È duopo confessare 
chèle arti furono p#BO pregiate e pochissimo 
esercitale, e veggiamo i privati aver speso li- 
mi tatamente, auii quasi nulla in esse, poiché 
prodigaroiM i loro denari in procurarsi e vini 
e mobilie e panni stranieri; saggiarono in tìre- 
nodi ca*roizte,^di damigelli e di cavalli persi- 
no di esrteri paesi; laddd^e negli altri secoli si 
Cangiava e si vestiva roba nazionale. Quindi 
chiaramente si 4è\e conoscere non esser ^^pos- 
sibile, che le arti abbinò prosperità >e molti 
editori valentf , dove ndn Siano dfesidemtissime 
da molti, e do v^ quasi ogiii ricdo non vò^ia 
avere, e non si tenga pregiato di possedere una 



l(> LIBRO 8BTT1II0 

galleria o im monamento, e quasi ogni pOTcro 
un quadretto • 
Avidiu A questo raflteddamento di amore per le ar- 
•iiimanKe ti nobili e grandi contribuì non poco la trop- 
•tramere. p^^ jJ^^^{Q||^ Jel gusto francese, il qualc appas- 
sionato per le frivolezze passeggiere, distrusse 
immensa parte di quell' amore che nei secoli 
precedenti dimostrò generalmente l'Italia pd 
grandioso è il perpetuo, come sono le sculture. 
La vaghezza delle altrui costumanze, spesso in- 
dizio della decadenza delle nazioni, che si spo- 
gliano delie loro caratteristiche indigene ed ori- 
ginali, condusse tutte le opere di gusta alla 
perdizione. Ne soltanto per nostra vergogna 
fummo vaghi delle peregrine foggie dei vesti- 
menti, dei vasellami, dei cocchi, dei bronzi, 
dtcUe intense ed anche esteme decorazione de- 
gli edifi^j, le quali diffusero per sì lungo tijatto 
di tempo il cattivo gusto del^ disegno in ógni 
ramo deU'arte, propagato col mezzo del cbm- 
meecio, della ricchezza , del lusso; che oltre 
ciò fu anche presa dai foreslierì e massima- 
mente dai francesi ogni forma e ogni parte 
d'eloquenza, dar cui ne vende tanto guasto; e 
tanta corruzion nella lingua. La Francia che 
sotto i regni dì Luigi XIV e XV aveva multipli- 
cati gli artisti, e resa facile l'esecuzione di ogni 
modo d'arte, qualunque si fosse, a mano a mano 
sempre più allontanandosi da' buoni elementi, si 
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era ridotta a non pnidurre un modello di qualsia- 
si genere che non fosse corrotto, o per compii*- 
cazione d' ornato o per affettazione di stile. La 
Francia che vìncendo ogni altra nazione per 
amabil costume , per urbanità e per cortesia , 
presentava il modello di ogni eleganza sociale, 
di ogni piacevolezza del vivere 9 riconsegnò in 
certo modo all' Italia quelle arti, che ne aveva 
derivate ai tempi della prima sua floridezza, co- 
SI sGgurate , che non è maraviglia se ritardaro*^ 
no tanto il loro nuovo incremento, ed ebbero 
bisogno di occasioni e di eccitamenti grandis* 
simi , per rialzarsi dalla dejezione in cui erano 
cadute • 

L' immenso raffreddanìento che in questo se- .Dimum^ 
colo si vide non tanto delP opinione che*del fVryorera. 
fervor religioso, fu esso pure di un grandissimo 
danno alle arti • Basta percorrere la storia dt 
questi non lontani tempi per riscontrare, 00^ 
me a poco a poco , sia rivendicandosi alcuni 
diritti, sia cessando alcune abitudini, sia seco- 
larizzandosi alcune risorse che erano prima tut- 
te destinate ad oggetti di religione, si diminui- 
rono immensamente i mezzi pei quali le aiti 
prosperarono si grandemente col fiibbricar tan- 
te chiese, le cui interne decorazioni diedero 
già tanto esercizio alla scultura e alla pittura. 

Ne minor danno alle arti in generale fu il 
cessare del costume che i privati avevano non 
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di rado nel secento e fi^quente nel cìnqiie* 

ceDto, di far dipingere le loro case interna- 

suie in- mente con istorie* sostituendo modi e forme di 

trodottodt . ^ ' ^ 

poreri or* ornati della più frivola composizione. Vitruvio 
che titupera e detesta quei modi di ornare i 
quali attirano per anche qualche ammirazione^ 
é si trasaero dalle terme e dalle città dissepol- 
te 9 chiamandoli vera peste e distruzione delle 
arti 9 che non avrebbe egli poi detto se avesse 
dovuto vedere i cartocci» gli arabeschi, le vo- 
lute, le pagodi, e gli ornamenti giapponesi che 
si sfoggiarono alla metà di quest' ultimo secolo 
in tutti gli appartamenti , parte per deprava- 
zione del gusto, parte per avarizia? 
AHMiio- " C ciò che abbiamo notato nell' epoca prece- 
wiùtwi ul ^ente in riguardo agli effetti della mollezza ^ 
"^"** produsse ma^^gìormente in quest' ultima una 
sensibile variazione persino sulla natura urna- 
Ita; poiché il totale abbandono degli esercizj 
che danno vigore e destrezza a' corpi ( tant^ 
praticati dagF italiani ne' secoli precedenti ) d^- 
ibrmò i^ corpi medesimi, oltre l'avere snervato 
gli animi,' e dimostrò la decadenza della g^ae- 
rasione dalle fisonomie* Ognuno laciìmente p^ 
acooegev^i di questa iiipoq trastabile veri{;à pa- 
ragonando ì ritratti di qi^^sto secolo con quel- 
li dello età precedenti * ' 
"^ Sarebbe -un problema : da di$cutersi se la 
straordinaria voga che in quest'epoca ha avuto 
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ìb Italia e dappertutto l'incisione, abbia appor- T>\au§Umm 
tato maggiori danni, o più sensibili utilità alle gtio in r^I 
art!. Ognuno certamente noterà come con que- 
sto mezzo ingegnoso siansi diffuse maggiormen- 
te le invenzioni e composizioni che possono 
avere servito a migliorare il gusto , rendaodo 
di pubblica ragione ciò che era soltanto og> 
getto di privata ricchezza, e risparmiando agli 
studiosi il far lunghi viaggi per formarsi un'idea 
delle esimie produzioni degli uomini in tutti i 
luoghi, in tutte le età.Ma d'altronde l'origina- 
lità delle invenzioni ha ella fatto in ciò alcuo 
guadagno, o non ha piuttosto immensamente 
perduto per la troppa facilità con cui gli arti- 
sti hanno scorso sulle opere altrui ? I quali tal- 
volta per non mettere a prova le forze del prò* 
prìo^ngegno, sono caduti in vero plaf^io colla 
tranquilla persuasione d' aver imitato i grandi 
modelli . Noi crediamo che da ciò possa esser 
venato alle arti un danno incalcolabile : sic- 
come certamente non avvantaggiarono^ rilor- 
quando la multiplicità delle incisioni eleganti 
e di lusso tenne luogo di gallerìe , e fu pago il 
ricco , cha non impiegava pK\ gli scarpelli de- 
gli scultori, Q il pennello dei grandiosi frescan- 
ti nelle Vòlte e nelle pareti delle ampie sale, di 
riunire nello spazio ristretto di angusta came- 
retta le sfumate e diligenti produzioni dei" bu- 
lini inglesi , francesi , italiani ; cosicché ponen^ 
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dosi a »alTO dalla temuta lacoia dì barbarìf 9 
aTaramente sostiluendo ciò cbe di &cile tra- 
spoi*to e commercio- può liuingare la varia avi- 
dità dei raccoglitari , precluse 1' adita alle più 
grandi e magistrali opere del pennello 9 e dello 
scarp^ello. 
Circcwun- Dopo aFfte scorso sogli ostacoli ch« diiran- 
^Torir^'o tela .pace o il torpore del settecento impedirò* 
^rgi^me"." ^O) ^ ritardarono lo STiluppo di nuove ftirze, 
todcUear. ^^ possono negftrsi alcune felici -combiniiste' 
01, mercè le quali (se non coli' originalità degli 
aurei secoli) si rìcondu$sero almeno ani retto 
seiltiero in qualche modo le arti a far di.se 
Jnfi$t\cm onorevole, spogliandole delle cattive 
abitudini contratta jaèl tempo di quest'ultima 
Sf ecia di frenesia • 

. . La scpperta d^la ci|tà di l^colanOi.ch^ ver- 
so la metà dei secolo 'rivide la luQe , restituen- 
doci più conservati i monumenti non solo del- 
le, arti , ma ancora degli usi della vitfi,. rimasti 
sepolti dall'anno 79 dell' era nostra^ cioè per 
il c6rso di quasi diciassette secoli, portò un en- 
tusiasmo di fel.ici innovazioni e curiosità, una 
brama d'imitazioni, uno studiare di moltissimi 
dotti , un proteggere e un animare di chiarissi* 
mi mecenati, che veramente parve svegliare il 
buon gusto sopito dell'arte a nuova esistenza . 
Erano in Roma, in Firenze, in Venezia, e in 
molti altri luoghi antichità preziosissime» ma 
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non prodacerano più sensuione negli artisti , 
e solkticavaiio appena V ambizione dei posses- 
sori, che già incominciava anche a languire. 
J^ produzioni della naova dissotterrata citta 
misero una convulsion generale ^ e richiamaro- 
no a sentire il pregio delle altre opeie di meri- 
to superiore cho giaceTaH sepolte ne' musei, e 
delle ^ali tenevasi poco conto . Vennero in- 
tanto magnifieate, e fofse estremamente le dia- 
sepolte antichità, ed anteposte esageratamente 
a quanto d' insigne conoscevasi anteriormente 
in tal genere ; e naturalmenle ciò esser dove- 
va, poiché l'entusiasmo ddla novità, la prezio- 
sità reale di alcune c«fi9, la magica loro con- 
servazìbne, il fortuito ritrovamento, nn tal pae- 
stigio produssero nei fifHtunati seaopritori, che 
non vedevano se Qon maravig^ìe^e superiorità 
di'inerìto in ogni dìisepolto monumento. Per 
la qùal cosa le ^usta invidia dei possessori di 
anieriori preziosità fece relribiiire della .defrau- 
data lode i preziosi resti che conservavano mu- 
ti e negletti, e salirono 'da quell'epoca in vene- 
razione maggiore, «si rilevarono più eminen- 
Jtemente i pregj di tante opere , sulle quali si 
diressero ulteriori e più utili investigazioni e 
più profondi stud) • 

Tutti i letterati e gli antiquarj corsero in 
folla alla corte di Carlo III per riconoscere gli 
scavi e le operai e per esaminare» commentac^y 
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sUMlUtfe te torte shigotàtiià. Il b«ian i^e feirmò 
aPoiiici Ufi musieò dove- raccolse le rarità di 
Ercòtano, di Stabbia, di EHMipeja; eli marche* 
se Tanucci creò un' accademia di belle lettere 
deviti nata ad oócupwsi degii^oggetti dissotUiTa- 
|j;fa cpial unione raccc^ìevasi alta segréterit 
nel suo medesimo appartamento ogni quindici 
giorni 7 e discuteva su tali argomenti con que- 
sto eccellente e adorabile ministro, ti vero Col- 
bert del regno di Napoli , Mazzocchi^ Zaiillo» 
Carcani, Gallianial baron Ronca^ Niccolò Igna- 
ra , Cammillo Paderni , Pianura, Castelli, Aula, 
Monti, Giordano, Bajardì, Valletta , Pratiìlo, 
Cercati , il padre della TorrCt e il padre Tangi 
composero la società^ e si occuparono della 
grandiosa edi^sione e della illustrazione di tutti 
g)t scavi ; eékfioney^ |tfi^ :Sok> 4ft> di re^ia 
■iiiifìficénza^oKvi^ ottei|iiÌFsiv essendosi iìgre n^ 
s^sr^^Co' il privUegid di ^èéOrdarllL gratui(;^ln^ 
te CQmenjn so#k^b«^o à^Mu;^^ di prima sfe- 
ra , (^me uà irtt#Ktat9 ^^tima o $ benexolen^ 
za a'persAde distinta', e iSémé un tribuno gene^ 
roso alle jx^eacead^mieol' Europa. Ma non 
si occupò soltantcTquest^ dotto consesso del 
godimento distali preziose scoperte ; che mon* 
signor Maj^èHi Venuti , ì& l'abate Ridolfino suo 
fratello distinti antiquarj , il dottissimo cardi- 
nal Qùerini , il marchese Maffei , il Gèsnero , 
Anton Francesco Gori /don Matteo Egizio <n- 
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gio bibliotecario , il chiarissimo abate Marto- 
relli, Gioyan Batista Passeri, il padre de' Rossi, 
il padre Paoli, li signori Cocbin, e Bellicard 
Fune disegnatore, e T altro architetto, sir\^il- 
liam Hamilton, l' abate Saint-Non, e molti altri 
letterati ed artisti di ogni nazione presero par- 
te a un tale avvenimento, e pubblicarono su di 
ciò opere e opuscoli , o stampati separatamen- 
te, o inseriti negli atti delle principali accade- 
mie. d'Europa. 

Da questa scoperta però non si trasse nessun 
grande e nuovo insegnamento per le massime 
fondamentali delle arti, e furono piuttosto stu^ 
diate dagli eruditi e dagli antiquarj, che dagli 
artisti, sebbene il frutto che ne colsero i primi 
non pareggiò le speranze che se n'erano con- 
cepite. 

Influirono molto più quéste scoperte su ciò • 
che si chiama oggetti minori delle arti , come 
le suppellettili, le mobilie, le decorazioni do- 
mestiche ed interne degli edificj; e alcuni sculr 
tori, gli intagliatori di gemme, i pittori, e ce- 
sellatori imitarono le danzatrici, le centaures* 
se, e le altre pitture ercolanensi: li candelabri, 
le lucerne, ed i bronzi servirono di modello ad 
ogni costruzione più moderna d'ornamenti e 
d'utensili; e la speranza dei letterati stette con 
un' ansietà immensa aspettando dall'ingegnoso 

Tom. FIL 3 



romane • 
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svolgiménto tlfegli arsi papiri una serie di anco- 
ra più utili e più preziosi ritrovamenti • 
liiasira- L' attiviti cou cui proseguirousi quegli scavi 
ik!it"chità napoletani, raddoppiò le ricerche dei tesori 
che nelle antiche terme romane eran tuttora 
sepolti; si illustrarono più particolarmente quel- 
le di Tito, e il dotto abate Amaduzzi volse le 
sue erudite ricerche alle pitture trovate al La- 
teratto ; lì sorprendenti musaici di Palestrina 
furoQO tolti dall' obblivione , e Te rovine degli 
antichi temjili di Pesto ebbero parecchi esimj 
illustratoH , come il conte Felice Gazzola pia- 
centino, r inglese Major, il padre Paoli , Fran- 
cesco Piranesi e T ultimo de la Gardette fran- 
cese, senza parlar di tanti altri che ne scris- 
sero più brevemente; giacché tutti i succen- 
nati diffusamente e in gran dimensione ne trat- 
tarono col testò e coi disegni. I viaggiatori in- 
glesi e francesi raddoppiarono l'attività delle 
loro ricerchte nel seno deità Grecia , madre fe- 
conda di tanto sapere , e dopo che Norden e 
Pococke ebbero visitate le piramidi egiziane 
e le antiche mura di Menfi, Vellher e Spohn 
e Revet e Stuard e una folla d'altri illustri viag- 
giatori condussero artisti d' ogni genere lungo 
le valli irrigate dall' Uisso e dal Cefiso, nell'At- 
tica, nella Jonia e nelle altre contrade incan- 
tate dal sorriso della natura, mute conservatri- 
ci de' quasi spenti prodig] dell' arte ì e immensi 
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e preziosi tesori acoumularono di oostoin e di 
disegni che ci furesenUrooo con tanto ^sattes* 
za in bellissiine forme ad arriochire le nostre 
accademie, e sparger Ince immensa nelle noali^ 
arti , a nnova vita e più vegeta risorgenti. Qoe« 
sta onorevole smania di ridonare al giorno le 
sepolte prodiuioni delle generaetoni più dlas* 
sicbe, produsse un effetto molto visibile nelle 
arti; e comkiciò a chiamarle possentemeMo 
dalla deiezione in cui erano cadale • 

Roma posseditrice di mia quantità di tesori 
che parevano languir nel suo seno, sebben co- 
Doscinti, stmù la necessità di rilevarne mag- 
giormente il pregio sopito 9 e dalla vicina Cam* 
pania rifiorente pei dissepotti tesori traendo 
una nuova emuladone^ vide ebe ove non si 
contrapponesse nna plausibile gara con illustra- 
re le sue indigene preziosità , i volumi delle 
scoperte Ercolancnsi avrebbero sparso Fobblio 
sulle vicine antichità del Lazio. Ed ecco in 
fatti con uno siarzo di incisioni piene di un 
brio e d'un ftioco fino allora sconosciuto » con 
inimitabile mvestria Giovan Batista Piranesi ar^ 
chitetto veneziano 9 e dopo lui Francesco e gli 
altri della famiglia » in una serie di volumi che 
sembrano T opera di molte generazioni, diede- 
ro pittoresca e facile e nobilissima pubblicità 
a tutte le romane' antichità, ch'erano prima di 
allora stale più accennate che presentate nel 
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loro grandioso e imponente aspetto, quantnn- 
({116 Desgodetz ne avesse ridotte alcune poche 
soltanto a preziosa utilità nel i68a, medianti 
le più diligenti misure » Giuseppe Vasi multi^ 
plico succintamente le rimembranze degli anti- 
chi e de' mpdemi edificj delle arti romane , in 
forma più agevole per diffondersi in mano di 
tutti ; e il Contucci e il Galeotti eruditissimi 
diedero assistenst a questi benemeriti artisti » 
illustrarono il mus^o Odescalcbi, e pubblica* 
rooo con dotta estensione le multiplici opere 
del Ficoroni . 
Lnggie II dolce intaglio di Volpato e degli altri di 
vai?cMw* quella scuola, che Tee^ro di pubblica ragione 
pubblicale ^ ^^^ltipUcarono le opere di Raffaello tanto del- 
le stanze, che delle loggie vaticane, diffusero 
una grandissima luce per tutto il mondo, e age- 
volarono a tutti gli amatori e agli artisti i mo- 
di di conoscere quelle diviae composizioni e 
quegli elegantissimi ornamenti (i). Si ripeteva- 
no questi in ogni forma per decoro delle inter- 
ne più eleganti abitazioni, tanto in rilievo, che 
in dipinto, e ritornarono gli ornamenti a non 



( I ) Ercole Bonajuti fu quegli che fece incidere a Voi* 
palo le loggie di Raffaello , che il cardinal Silvio Valenti 
aveva fallo disegnare in 80 fogli dal pittore spagnaolo la 
Vega , impiegandovi tre anni del più indefesso lavoro » e 
che furono poi regalati alla biblioteca Vaticana dal cardi- 
nal Luigi suo nipote. 
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bramarsi e a non apprezzarsi se non ricordava^ 
no o le dissotterrate pareti Ercoiàoensi ePotn- 
pejane, o le antiche terme Romane , o le log- 
giedel Vaticano. Si fece di più; poiché si tentò Tenutiri 

. . 1 I . i .• j» • . per la pit- 

con reiterata insistenza da molti dotti dì neon- tura air 
durre alle moderne pratiche l'antichissima e 
perduta maniera di preparare collacera i colo* 
rì , e perpetuarne la durata mediante Fencau* 
sto oscuramente da Plinio indicato: e se non 
con tale succesiio da prevalere alle più moder- 
ne pratiche y venne adoperato però un tal mo^ 
do, specialmente secondo V opinare dell' abate 
Requeno^ in Roma, oltre ciò che fu fatto altrove 
da altri, moltiplicando in guisa le esperienze 
e i tentativi, che si videro tutte le loggie vati- 
cane per questa maniera raffigurate col più 
splendente e brillante colorito per opera dei 
signori Angeloni e Totran. (i) Non fuvvi chi 
non tentasse questi nuovi metodi di colorire, e 
steser la mano alle cere stemperate coi colori 
non solo ornatisti, ma pittori d'ogni classe e di 
ogni merito, come Gianni, Unterperger, Cam- 
po vecchio , Bazzari , Dalera , la Kaufimann , e 



(]) Fra le tante volte e ì vari modi in cui si ripeterono 
le loggie vaticane , il Generale Scliouvalow le fece dipin- 
gere in tante tavole di marmo dal pittore tedesco signor 
Cristoforo Unterperger , e recate a Pietroburgo vi eresse 
un cortile , ad imitazione di quello di san Damaso per si- 
tuarle . 
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tnitUfono wm tanto la figura che il paesaggio 
con diacreU fiicilità . Ma i Saggi sul ristabilii 
meniò ddV antica arte de* greci e romani pit^- 
tori HDD la vinsero sulla facile e comoda fluidi- 
tà dei colorì stemperati coli' olio; e rimase uni* 
caoMnte dimostrato esser durevole e possibile 
ad eseguirsi , ma non mai preferibilmente faci- 
le, ntile e piacevole qualunque dei metodi coi 
nuovi esperimenti indicati • 

A grado a grado mediante questi possenti 
sussidj ed incitamenti andavansi raddrizzando 
le massime, e rettificando il gusto dell'arte, che 
dai modi impiegati da questi minori artisti do- 
veva salire a una non lontana eccellenza, e far 
sorgere più chiarì ingegni , operando il compi- 
mento di una mutazione più facile ed estesa • 
L'epoca ehe preparò infatti la rivoluzione 
iuiiamU pili fausta per questi studj in Italia fu quella di 
Carlo III in Napoli, del caidinal Alessandro Al- 
bani in Roma , di Leopoldo in Toscana . Non 
aveva il primo appena incamminati e diretti gli 
studj a quel miglior andamento (che non fu poi 
di lunga durata ma che recò immensa pubblica 
utilità) che il cardinal Albani, giustamente chia- 
mato l'Adriano del secolo, (%) diede i più lumi* 



(^) Diottigio Stroochi ne ittmpò V elogia» olu« dò che 
ne scrìsM con aureo stile il Mofcelli al ine del ano libro t 
De ailo inscriplionum • 



Mecenati 
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nosì e9i90if i ài proiezione» e i più grandi ecci* 
taipjenti a questo genere di occupA^Qni. Il BaV 
4ani) il Fantpni^ Wìnckelmanii, il padre Maffei 
stettero pre^o di lui) e ogniino sa quanto epe- 
raropo, e qii^nto del^bonq Iqro 1^ ris(KMntf 
arti del beUo. Una gffLU serie di moi^uoKiiili h 
4^ lui raccpllfi coti ^urep gas(Q, e a iprandi^i- 
)»e $pese 4« C^fficepp» fibilifsjpìp n4l;^ira|/ore 
ripara^ dallj? priocppali ingiifrìe €|^i ^CT^pi, fa 
poi disposfai if^ ^ueUit deli^osi^icaa viU|i che i 
più dotti iUujstrarof^p cominciando da MorceUi, 
da Marini , d^ Fpp , gqp fi ^o^ga: iv) «cfiier^ 
con 809 direzione e «Iptlpna qup^'ipestip^bile 
preziosissima serie di moname^i , phe più d^ 
regia che privata fortiina si direl^bero riuniti ; 
e intendenCissimo di questi., non la sola par(« 
egli vi pose di splendido qifp^natQ , ma €p^^l\^, 
ancora di dottissimo anliqufinp,/pom^ i più^ ▼ep- 
chi che il conobbero noi abbiado ^j^tiU^ a0pp- 
n)are • Egli fu che fece dipingere al celebre 
Mengs in una delle regie sale del suo palazzo 
campestre la vplta col Parpaso, opej:*a celebra- 
iissima, in cui a parer nostro però per troppa 
lima e troppo stento si lascia veder la fatica , e 
apparisce imbrigliato quel genio che più spop- 
taneo aveva largheggiato nella bellissiota volta 
di sant'Eusebio, dipinta nel fervore de' migliori 
anni giovanili di quel pittore, quando i precet- 
ti deir arte e le troppe idee speculative non 
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avevano aticora raffreddata la stia immagina- 
zione (i). Allo stesso cardinal Albani siamo de^ 
bìtori del museo Capitolino incominciato da 
Clemente XII, ove riunironsi in tanto numero 
le preziosità della scultura e divenne il più uti- 
le ateneo per la scuola delle arti viventi • 
p^ j ^ Benedetto XIV Lambertini, dotto pontefice, 
roìDìatridi die scrvi più d' Ogni ahro a decorare la sede 
ìipostolica in questo secolo , fu liberale e ma- 
gnanimo verso le arti , ed ebbe il buon senno 
di ben conoscere i suoi ministri senza invade- 
te gli attributi del loro potere, né avvilire pel 
loro soverchio ascendente la dignità del tri- 
regno . Parte che il cardinal Silvio Valenti fos- 
se il Colbert del papa, poiché protettor dichia- 
rato d'ogni gènere di dottrina e di ameni studj 
era il veicolo al trono pontificale d'ogni laude- 
Tol progetto, d'ogni gloriosa intrapresa, E cer- 
tamente non v'ha prosperità maggiore per uno 

(i) U Parnaso è condotto con foria succosa di tinte, 
senza fluidità di pennello , e le figure hanno alquanto di 
carattere statuino , singolarmente la principale. Vi si vede 
r nomo che studiando profondamente l'arte, restava as- 
soggetuio da tutte le diflScoltà , e oppresso dalle somme 
fatiche che costa il superarle . La volta dì sant'Eusebio e 
opera al contrario di getto, pièna di brio , che scorcia mi- 
rabilmente , di uu colorito caldo, trasparente, che non ri- 
corda le tappezzerie , e tiene del naturale , e non manca 
6nal mente di quel fuoco che rende tanto ammirabili le 
opere del genio . 
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Stato 9 quanto il trovarsi di vicendevole ac- 
cordo ^intenzione dei ministri e il buon genio 
dei |[lrincipi. Fu per opera di questo ministro, 
che il papa unì alla gallerìa delle statue nfel 
Campidoglio anche una scelta galleria di pittu- 
re; e fu questi il porporato di spirito e d' inge- 
gno culto e gentile che abbellì la superba villa 
Valenti poi S«iarra, presso Porta pia , erigendo 
nel centro dei più deliziosi giardini un palazzo 
magnifico ed elegante, attorniato da quanto di 
più peregrino vegeta sotto stranieri climi, e in- 
ternamente ammobi^liato non solodei.prpdotti 
delle arti ifostre, ma delle estranee e più rare 
manifatture dell'Indie orientali ed occidentali:»^ 
un gabinetto di fisica, una' biblioteca squisita 
di quarantamila 'volumi: e l'accesso il più li- 
berale a tutti gli uomini di lettere la facevano 
rassembrare alla casa di Mecenate (i). 



(i) 11 solertissimo e infaticabile Cancellieri ha pubbli* 
rato nel iSiS una operetta, ove descrive le carte cinesi 
che ornavano il palazzo di questa villa; e Bettinelli nel 
IV suo poemetto Sopra alcune rarìlà di Roma descrive 
specialmente questa magnifica villa , come centro della 
rni^nore e più eulta società ; 
Dair altra parte faccian coro insieme ' 

Con r arti e cogli studj i chiari ingegni. 
Che qui s\ bella soglion far corona. 
Quasi lor guida , o di lor degno innanzi 
Tragga il nipote , a cui pallida il manto 
Mammola tinga , e V ingegnoso il segua 
Hassè il gentil , V infaticabil mio 
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i^'^Malléi ^^ ^^^ ^^ celebrò in qoel teoipo U biblio- 
«Raccoiu teca Valeiìti, ma furono singolarmente di squùfi- 
te preziosità arricchita quelle dei cardinali Pas* 
sipnei, Marefoschi, Zelada» Borgia, Àntonelli, 
Garampi e la sceltissima' per esimie curiosità 
libreria di monsignor Saliceti archiatro ponti- 
ficio. 

Il conte Francesco Vettori ayeva raccolta 
una preziosa serie di antichità che fu acquista- 
ta da Benedetto XIV per aumentare il museo 
Vaticano* e Y amore nuovamente suscitato per 
questi depositi di monumenti CQntribui a met* 
ter calore negli studj,. mediante le cure dei 
marchesi Locatelli» Capponi, Raggi, Rondani- 
Ili, raccQglitori tutti passiona tissimi di statue , 
bassi-rilieyii gemme, cammei, lucerne, ido- 
li ect ee. 



Lpmhardi, il cnko almo ScarselU, il doUo 

£legi»te Benaglio , il fionaniico - 

TolHsOy rooeilo lucresiaao Slay, 

£ il mio diletto Bo$cwich che largo 

Di saper versi e d* eloqaeosa fiume ; 

Talché mi sembri udirlo» e udire a aa tempo 

Livio , Virgilio , ed Archimede e Plato • 

Dietro di lor sfamala iiata ombreggi 

Con teso orecchio Pagliaria^ che tutto 

Curvo s' affretti di chi scrive io atto , 

E raccolga lor detti , i quai con forme 

Dei Giuuti degne » e dei Manosi » al iorqhio 

Consegni poi per le future etadi« 
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n principe «don Marco Borgfiese nohflitò lo 
sua TìUa, vi raocolie uiia serie di preziosità 
per le qaali gareggiava co' primi Tousei dell'' Eu- 
ropa; mise ìb fsnneiiio totti i migliori artefici 
viventi per decorarla, e fa descritta erudjtar* 
mettp da' pia colti letterati del Mcolq^ .. 

Non languioono questi studj sotto Clemente 
Xiy , poiché a lai sì debbe la gloria d' aver co? 
mìpeiato il Museo dementino , e d' essersi ser* 
Vito a tal uopo d'utio de' più begli ingegni vi-r 
venti, versatissimo nellb materie antiquarie, il 
signor Giovan Batista Visconti ; e a questo fpfh 
tefice debbesi la» bella collezione degli antjcfat 
papiri illustrati dal dottissimo monsignor Marir 
ni, e r insigne pittisra della stanza che li raccor 

glie, elaboratissimo lavoro di Raffaello Mengs (i)« 

» 

( I ) 11 Museo Clenneotiao detto poi P u> CUmeniino 
( poiché f ampliato da papa Pio VI successore di Clemente 
XIV che lo comiaeiò, vi i^giuiise il suo nome ) è dehir 
tore del suo massimo incremento al rigore che un po' laiv* 
di cominciò ad introdursi in Roma per V e^rasione de'mo- 
numen^ antichi, i quali per l'avidità degli eruditi o dei 
ricchi stranieri » e per la specalasione sordida dei posse» 
sori indolenti di quelle preuoeità» avrebbero in breve 
prodotto lo stesso effetto di un beo regolato e comodo sao- 
chcggto . Si cominciarono ad acquistar marmi ed antichi* 
là da ogni parte, si muUijdicarono gli scavi dovunque , e 
si assoldarono i più bravi ristaaratori • 

Il luogo da prima occupato rioonohbesi angusto a tante 

ricchezee clie si accumularono» e anmencatosi immensamea* 

ce souo il pontificalo di Pio VI» rìeeveUc ulteriore ani* 

^liazione e piò bella confbrmaaione in questi ultimi anni. 
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thia. fòlla di ciotti e di iUujStratori io pArte 
da noi già nominati occupaviinsi in dara tutta 
la celebrità a' monumenti romani, e Orazio Or- 
landi illustrò vasi, gemme ^ are^i peregrino e. 
singolare lavoro.: e la villa e il museo M^ttei 
vennero, r^si. più qhiari dalle Cftre del Veiuiti e 
delf Amaduzzi; e il Furieui produsse la bella 
sua opera sui musaici, ove delle colombe pli- 
stane e de' famosi centauri descrisse la rarità 
ed i pregi; e prima di questi il diligentissimo e 
instancabile Bottari si diede ad illustrare e ad 
espurgare da moAti errori le vite di Vasari, e 
raccolse la preziosa serie delle disperse lette- 
re pittoriche, e altre illustrazioAi e dialoghi e 
memorie dotti^ime produsse alle arti stretta- 
mente addette • 



che per opera e direzione Ai Antonio Canova , e per cura 
del pontefice Pio VII , si vide esteso in un ampio spazio 
e completo» ove girando lo sguardo si perde nelle imn^en- 
aità de' tesori ivi raccolti , e impiccioliscono a fronte di 
questo incomparabile edificio tutti i musei del mondo . 
Finalmente qnesta gran collezione è stala destina^ a for* 
mare un tutto armonico e collegato assieme per la distri- 
buzione più felice e per i nessi e le relazioni che hanno 
r una parte coir altra . I marmi » i bronzi , i miuuiici , le 
gemme , i vasi » le iscrizioni , le pitture , i codici » tutto si 
trova riunito per mezzo di comode e naturali comunica* 
zioni , che piìi agiatamente non si sarebbe potuto ottenere 
se l'edificio fosse stato a tal uopo con precisione accurata 
i«ìcato. 
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Le Effemeridi, l'Antologia roauii|a,|e.MeoiQn Giemaii , 
rie ciiciclopediche, i Giornali, e gli Opuscpli TrS^* 
d'antiquaria succedendosi, servivano a soddi- ^^^^^' 
sfare la curiosità e ad estendere l' educazione 
pubblica delle arti in una maniera che non si 
era ancor fatto dopo il loro risorgimento • 

Contemporaneità! nostri giorni possono glo- 
riarsi le arti e gli stud j di aver amintr^ i due 
insigni porporati Zelada e Bovgia ratcoglitori 
diligentissimi ne'loro musei d'ogni parità pio 
insigne;, e in ispecie il secondo che pieno di 
profonda dottrina die nome al preziossimo mu- 
seo Velitemo, ove non solo le antichità greche 
e romane, ma in ispecie vi figurarono* le egizie, 
le etrusche, le tolscbe, le indiane, le arabe, le 
settentrionali. Ad onta che possa dirsi esfser 
provenuta da Napoli, *per lo scuoprim^qto del- 
le antiche città, la scossa più generosa onde 
avanzare ogni studio dell'arte, Roma parve ri- 
prendere i suoi diritti , e sotto il pontificato di 
Pio VI risorse nella forma la più pomposa , la* 
sciando sperare al mondo che le arti deir'imi- 
tazipne potessero ancor risalire a queir eleva- 
tezza da cui erano per una falsa direzione sol- 
tanto decadute, anzi degenerate . 

Convien confessare che poco più lungo dal 
mezzodì dell'Italia si diffusero questi beneficj, 
e che di riverbero appeiui gittaronoluce inTo^ 
scana per poi produrvi in seguito di tempi mi- 
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gliorì uà pia sensibile effetto • Dalla concorde 
cospirazione di queste esterne cause si videro 
i graduati progressi benché lenti delle arti in 
Firenze , che a?venturatamente fu tolta dalla 
serrile e umiliante condizione di provincia stra- 
niera, e ritornata per opera di Leopoldo ad 
esser patrimonio di un priiiCipe perspicace e 
indefesso neU* adempimento de' suoi paterni do- 
veri 9 6 quel che più importa , presente ed au- 
tore di queir istantanea prosperità che portò 
Una felice effervescenza negli ingegni . ( i ) Fu 



( I ) Nessun giudixio migliore io questo proposito fu 
dato ài quello che leggesi nell* altre volte ciuto oposcolo 
deU' abate Pucdm parlando dui gran LeopoMo • 

ce Quest' uomo economo per se stesso e i suoi, largp per 
n il bene pubblico , non risparmiò .né cura, né spesa per* 
« che i giovani inclinati agli slud] del disegno abbondas- 
tt sarò di tatti i meni pia opportuni alla loro istnuione. 
a Ma sapeva bene che se officio del buon principe* è di 
« promuovere e di proteggere l'educazione de' giovani 
«e che si mettobì) in via, questi una volta educati e giunti 
u alla aiela , né poono » ttè debbono essere a carico del 
a piAiblico erario, fatto per nndrire i grandi stabilimenti, 
« non la siogolariià degl' individui , che li compongono . 
« f^erdò dopo aver stabilita una così sontuosa accademia, 
<c di averle somtoiniatrati^bei modelli, e baoni maestri « 
« dopo aver eccitata coi premj all'emulazione la gioven- 
«c tu, che non di rado, né scarsamente soccorse con le sue 
tt private beneficenze ; fa anche piii benemerito delle ar- 
ce ti , quando arriccfaà la nazione e le diede i messi che 
ce pima noa aveva per concorrere alla sovvenzione dei 
•r grandi ingegni dalla miseria altrimenti oppressi nello 
« eacroixio di arti vivissime , e al ben esaere di qaelli che 
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w q«B9l' epoca Glhe le éMte e splendidi^ iHu- 
stnsióni. di Gio^an Batista Passeri e' di Aiitoiì 
Fraocesco Gerì diffusero per tutta T Europa ri 
merito e la preziosità delle collezioni di etl^uschi 
monunientì ; e le medaglie , le gemifte,- le statue 
del museo fiorentioo fìiroDO intagliate e illusifirate 
cottiodefesse e giasutdiòse fatiche. QuAt'epoci 
preparò i migliorì suoc^sat e le cure ancok-a piik 
otdi, mediim^liB qttali il Lanzi doveTa^riunirie 
dagli spiMi eleiDenti della storia della pittura 
in giiisa d' ape €[ttel sacco che raccolto in pon- 
chi volumi /depurando ogni feccia, se non ci 
diede una precisa e profonda serie di critiche 
ossenrasioni ordinate, predis^pose una gran par- 
te d'utili materiali, e servì alla Bibliografia ge- 
nerale dell' arte mèglio e più estesamente d'ogni 
altro ohe l' aveva preceduto ; oltre l'aver pro^ 
fondamente versato negli studj, forse in parto 
ancor controversi, della lingua e delle etnische 
antichità. Un regime ancor più felice è pia 
dolce attendeva questa bella parte d' Italia |>er 
elevarsi ancor maggiormente all'onore degK 
anticfati suoi tèmpi di gloria^ e lo ottenne allóÉ'- 

ce emergono dal volgo degli artefici; e^e meoo iàdoleote 
ce al seBlimento del bello e del sublime si fosse egli potu- 
te tò occupare di suscitarlo ne' grandi, quanto si occupò 
« di eccitare in essi 1* industria » e li aveàse adescati alla 
«e gloria quanto all' amor del guadagno» sarebbe stato egK 
«e atesso testimonio di più rapidi « e fora' anche di più lu- 
ce luminosi progressi. 
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quando a^ Leopoldo protettor delle arti , pel 
solo principio che queste influiscono direttamen- 
te sulla prosperità naziomle^ il suo successore 
v'aggiunse il contentamento 'di soddisfieire alla 
sua nobile inclinazione . 
Suto di la tutto il resto d' Italia durava per anche 

aoestistu- , ji • • • • -I fi 

j in \e. languoriT ed merzia , e non si rinvenne dalle 

faHaci direzioni che sul finire del secolo , se^i 
Venezia non si conti quanto deUiesi «i Zanet- 
ti» che le statuente gemme e le pittine illustra- 
rono con sana critica e finissimo discerniyien- 
to; e se si noti che i Zeno, ì Poleni, i Foscarini, 
i Mafiei non mostravano di lasciar successori 
che portassero tanta luce in quest'ultimo *pe« 
riodo, quanta ne sparsero essi per tutta l' Italia 
neir età che gloriavasi dei loro nomi • Venezia 
non contava in quest' ultima epoca né splendo- 
re di accademie, ne fama di artisti di merito 
singolare, ove si eccettui il raro fenomeno del- 
l' architetto Ottcme Calderari, che ebbe il buon 
senno di non dipartirsi dalle traccio dell' illu- 
stre suo concittadino ed antesignano il princi- 
pe dell'architettura modemaAndrea Palladio: e 
non pareva mai che tacitamente si addasse pre- 
parando nella più remota parte delle sue Pro- 
vincie un germe benefico, dal quale derivar poi 
dovesse per tali studj un grado di eminente 
prosperità . 
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VémHa isaà ima «mìinia generale d'iUostrare stranieri 
le aDiichili 9 eli escavarle , di maroirle, di pos- mecenati 
sederle, di pubblicarle^ molussimi colti sti*a- ^ 
meri nniroiw la -forza deQa ricchezaa a quella 
de|r ingegno^ e si diedero cura di gioTareatle 
arti colla loaggior efficacia. Raccoglitore deUa 
piò ricca serie di Tati figurati d'egra greca fi* 
gulina, r inviato itAordinario del re d' Inghil- 
terra pre^ la corte di Napoli 9 in quattro rol- 
lami cominciò a diffoiidèr» e a rendere di pub* 
blica ragione que' preaiosi tesori che illustrò 
con acume .di chiamo e TÌv»cisaimo ingegno il 
signor d'HaocarviUe^r autore delle ricerche 
sull'origine • lo spìrito, e i progressi delle arti ; 
opera singolarissima, dr cm abbiamo diffusa- 
mente parlato nel primo volume di questa sto- 
ria • Lo stesso iuiut$tro {Hibblicò T ahra grande 
opera sui campi flegrei, e il signor Gayino Ha- 
milton grandissimo amatore delle cose antiche, 
e uno de' primi, che muovesse nel miglior stile 
ddl'arte per diverse sue lodevoli opere di pen- 
nello, diffuse a pubblica utilità qud notò volu- 
me della Schda ItaliccB Pietarce, dopo cui 
un infinità di quadri, disegni e monumenti ven- 
nero in grandi e moltiplici collezioni pubbli- 
cati egualmente. MilordHarvey conte di Bri- 
stol, mecenate splendidissimo di qtiesti studj, 
profuse tesori in Roma facendo lavorare tutti 
gli artisti; e il signor Jenkins con uiio squisito 

Tom. ni. 4 



5o UMO SBTTIim 

tallo in qoette matevic^.bead^ p6r cyggelto di 
speculazioote andasse spogliaodo l'Italia per ar* 
l'icchire la sua patria, DuUadkneiia col metléM 
io effervescenza tutti i mezzi di.esaayare e ri* 
aarcire i monumenti (u uno dei oollaboratori al 
miglior incremento dell'arte. 

L'ambaaciatorre di Spagoiar Azzara nen digflif 
no delle teorie delle arti , lera ceiitro dei d^lti^ 
e raccoglieva preziosità e accordava protezicttii 
e mcoraggiamenlo in ispecie al moderno pftte*«- 
re Mengs, taa€Q^ favorito dalla sua corte. In* 
tanto lo- stesso Mengs, Winckelmann, d'Agin-' 
court andavano preparando opere grandiose 
sia nella teoria delle arti, sia nella stpria delle 
medesime^ come o^innsa, e come abbiamo più 
dettagliatamente indicato^ nel discorso prelimi* 
nare al nostro primo volume • 
Pittori II rifiorire di tutte le ar(i fii quasi contempo* 
i^l^oma. ^i^<>» ^ I^ vecchie cattive abiludini si andaro- 
no dileguando in conseguenza di tanti mazzi.. 
Mengs ottenne un primato, che secondo alcuni 
non fugli ancora conteso, ma che a noi semr 
bra per molte diverse vie sul procinto d'esser- 
gli involato, giacche lo splendor delle tinte non 
é lo slesso che Ja verità del colorire; e la faci- 
lità e la nobiltà del moderno comporre, e del 
disegnare senza affettazione e maniera , avan- 
zano a tali passi da far concepire i più fausta 
presagi • Beuefiale era imitatore della natura 
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lo e piu'*irWtlo9 e sludllittdp Umanie- 
xgfjJlkGmdo pérdcvìi ogni caraftere di origiiia- 
Ijt^.re^iaiido niolu> al disotto del suo modello* 
Ca.vaJUic«i mói^i sul fiorir della ¥Ìta , aveodo 
pIQjilimQjalcufié epere nelle <piali, più auoeoso 
d^^lìHla^'i^ll^i altro ) pareva' togliere aUa muo^ 
U« di* Komàrua cerio oontenzioaale che fieiUil» 
mente dalja scuola di Maratti e del Conca era 
rimasto; facendo delFarte diìf ina del pennello 
una speciedi mestiere ..Pompeo Battoni riesci 
pieno di gcaaia e di eiS^ko, ma j^uantanqne il 
«i^(^arire fosse sediMsente per k irnSparenaa 
ilJ^ajB^ezaa,. alleva per alti*o UiAf attle suo pio^ 
j0IPj jd'UQ bisogno di liadura, e*di condotta 
a#Eiie dì pervenire al sno intento che più ai 
msKli' della laboriosa finitezza olandese che ai 
larghi tocchi della franchez«ft-4le' pennelli itH- 
hani rassomigliava^ L'abuso di certi toni ver- 
dastri,e lividi per dar risalto alle parti sangui* 
gne, o al candor delle camagiooi, gli fece adtit*- 
l^ve uaiii^teraa suo proprio ; non lo spinse pe« 
^l^k^^llttl^oltfe come lo fece in Verona il Cignn- 
iili, 4^ 'diede assolutamente nel fàbo ^ <{uatt- 
tunque eresse gran mezzi per divenir buon 
pittore. Batcì&ni tenne uno de' primi luoghi, e 
la. bravura specialmente nel cogliere la somi* 
gtianza nei ritratti gli ottenne onore e ricom- 
|i0nse . 
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MaroQ 8Ì adoprò per seguire le pniiWl 9r 
Mongs, me gli fìi molto inferiore. Pietre Snfalej* 
ms compose sfarzosamente, e colse certi felici 
partiti di luce per i quali i suoi quadri sono 
piuttosto vaghi e piacevoli. Andrea Lazsa&'im 
pesarese tenne un luogo méiitevole di ^Mr- 
danza fra questi più distinti pennelli. E Dome- 
nico Corvi, buon disegnatore e coloritore infe- 
licissimo , ebbe la singolare ventura di allevare 
presso di se I più distinti fra i giovani artisti 
ohe formano T attuai gloria del secolo XIX. Ma- 
riano Rossi sostenne i metodi d^Ia pittuoi m 
fresco 9 che si andavano perdendo per ns aa c aii 
Z2I più d' occasioni che di artisti ; e nella vìMi 
Borghese dipinse la volta principale con bra- 
vura e franchezza, senza però risalire al mi- 
glior gusto delle opere più antiche . La gentil 
pittrice Angelica Kauffmann sostenne V onor 
del suo sesso con più estensione di mezzi, ma 
non con più grazia che non avealo fatto in Ve** 
nezia Rosalba Carerà, eccellente nel colorire e 
ritrarne in pastello. L'Angelica parve coglierti 
più eh' altri nel seguo per la leggierezza M 
tocco, e l'incarnar delle tinte: le sue opere 
acquistarono da bulini eleganti uiia fama supe- 
riore al loro merito intrinseco; ma non può ne^ 
garsiy che non spirino una grazia ed un vezzo 
che ha qualche sorta d'originalità. Stefano To> 
fanelli autore di alcuni quadri di buon gusto 
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questo suo eccellente incaminìnamento 
*' grandi studj che fece sulle opere di RaffaeUcH 
Ae imitò di sovente, e convinse tutti i giovani 
artisti fsser quella una fonte inesauribile di 
IprofonA'sslflfii e utilissimi insegnamenti • 

Le gr^ie condiisseroiil pennello, e stempra- Pittori 
fOtto la soavità delle tinte al miglior /re^C^ii^^ iToiiUno. 
M Mcolo, il quale dipinse le pia gentili opere 
•Hi mai vedesse il cielo lombardo in queste 
moderile età • Compositore giudizioso ed eie* 
gante, Andrea Appiani colorì le sue volte con 
ma tat magia, un tale incanto che sedusse im- 
mediatamente, e il successq non fu effimero, 
poiché, rapito da morte immatura, si compianse 
il vuoto che rimaneva per alcuna delle sue ope* 
rè rimasta imperfetta , e si stette alcun tempo 
senza che sorgesse alcun valente emulatore di 
tanto mastro per ridurle a compimento : 6n- 
chè due valentissimi giovani artisti stimarono 
modestia il divider tra loro un tanto cimento, 
e nobilmente condussero a termine uno de' pia 
insigni lavori che orna principalmente il regio, 
palazzo di corte in IMilano • 

Attenendoci al sistema di non parlare .dei vi- 
venti, avremmo ben volentieri preferito il ta- 
cere di Giuseppe Bossi, altro eccellente artista 
milanese, piuttosto che tributargli una lode « 
tanto dovutagli , lasciando questa cura all'im- 
parziale posterità ; e ci è àmarissimo il piange- 
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re la jpardita di un* coetaneo fra i più iUftfÉfi 
che coltivarono questi studj ^ e che um più ék 
qualunque fra i yiodemn e al pari eli (loebhl#i> 
mi fra gli antichi*, le profonde teorie /e l^dìMtf» 
dizione più squisita alle più sic«B% |bàti(Dll^ 
dell'arte. Insti tutore eccellentedi g i d fig tiA el 
dise^o^ instillava ad essa quei ghiSM^e ^eMit4 
princip] che dalla* purità del divino Hfttfftliltd, 
dalla severità magistrale delF ardimento^ Bft» 
narroti, e da' sublimi precetti di Leonardo é^m 
va egli sucebiati. Indagator diligente e at<M* 
turato di ogni squisitezza in tutti i ranfi dAl'IV^ 
te, e marmi e Browi e disegni e tavole e stàm^ 
pe e scritti preziosissimi a dovizia raccolse per 
incitare altrui e per fornire al suo feracissimo 
ingegno pascolo ubertoso : e la biograGa degli 
artefici nazionali, e molte inedite opere del 
Vinci aveva di^oste per illustrarle, delle qua- 
li a caparra pubblicò T interpretazione dottis- 
siiùa del cenacolo , che altrove abbiamo indi- 
cata • Nulladimeno per quanto sicure fossero 
la sua dottrina, e le sue pratiche nell'arte del 
disegnare e dell' inventare , non potè mai offrii 
re se stesso a modello del colorire, sebbene coi 
precetti ne svolgesse quelle più sane instituzio- 
ni che non corrispondevano mai al fatto sulle 
sue tele. Grande e magnifica l'ordinanza e la 
composizione, corretto e dottissimo il disegno, 
si vedeva sempre grigio ed opaco il sut> colo- 
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lifco per tiD difetto ottico indnbitatartieiite del 
syo organo della vista ; e le sue opere rassonii" 
filavano alla sua persona, il cui aspetto gran- 
dioso 9 espi*e»i.vo ed amabile a un tempo non 
mancaTa che di una tinta più sanguigna e suC'^ 
cosa 9 per essere in tutto un modello di yera 
bellezza • 

JLe opere di questi due lucidi ingegni, in ag- 
giunta a quanto nelle altre arti venne eseguito 
per cura di più eleganti e più ragionevoli ar- 
^itetti e ornatisti , che diedero principio ad 
ornare i reali palaasi di Milano e di Monza, in- 
trodussero in Lombardia il miglior gusto in 
tutte le produzioni^il'qual ebbe campo di mug- 
giormente svilupparsi per quel non breve cor- 
so d'anni 9 che stette in quel centro la capitale 
d' un floridissimo regno • 

yidesi in Italia ogni facoltà dell'ingegno de- pregiali 
dicata alle arti far grandissimi passi verso un 
nuovo genere di eccellenza, non abbisognando 
di perfezionare il meccanismo, che in quello 
trovavasi esercitata e sicura, ma dirìgendo ben- 
sì alla sobrietà è alla vera eleganza il lussureg^ 
giante magistero eh' erasi deviato nelle più stra- 
ne e Ifiborìose esecuzioni. Non solo i pittori di 
storia giunsero a un grado di celebrità e co- 
minciarono a lasciare i modi manierati de' loro 
institutori, ma una nuova sfera di leggiadri imi- 
tatola del naturale tornarono a consolare la vi- 



\ 
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SU CO* vìdeuìi paesi che imitairano nei regni M 
Napoli , e nei contorni di Roma più particolar- 
mente; essendo da osservarsi, che in tal ramo 
si occuparono piuttosto gli stranieri, che i na- 
• zionalì , siccome erasi fatto anche nella miglio» 
re delle epoche precedenti • Che. se in quelle 
giunsero all' eccellenza Claudio, Pussino, Ver- 
net, oltre tanti pittori fiamminghi che é loiigo 
nominare ; in questa levarono grido Moore , 
Hachert, Vanloo, Dncros, Denis, come reg- 
giamo attualmente fra' viventi ottimi artisti di 
questo genere che la più parte degli accredita- 
ti non appartiene all' Italia . La qual cosa seb- 
bene si spieghi per la iDuriosità che maggior- 
mente invoglia e attira gli stranieri a studiare, 
e ritrarre ì bei luoghi italiani, non pertanto 
offrirebbe argomento di qualche ricerca ulte- 
riore. 
iDUKiiftto- L'intaglio in pietre dure anch'esso (b porta- 
tredow!' *^ ^^ quest'cpoca ad un'eccellenza singolare, 
^ poiché PicLler, Marchant, Pazzaglia, Amastini, 

Cades, Caparroni, Cerbara furono seguitati da 
non men valenti artefici nella difficil arte di 
Dioscoride, che non invidiarono i bravissimi 
intagliatori del cinquecento, dei quali parlam- 
mo diffusamente nell'ultimo capitolo del quin- >^ 
to volume. Coài dicasi degl' intagliatori in ra- 
me a dismisura multiplicati, e dei moderai mo- 
saicisti che con cesarea magnificenza vennero 
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impiegali a conservate nella basilica di san 
Pietro le memorie delle tavole insigni che de- 
perivano ogni giorno; assicarando nelle inal- 
terabili superficie di quei minuti intarsiamenti 
di materìe vetrarie quella perpetuità che meri-* 
lavano i capi d'opera del pennello, e quello 
splendore che era dicevole al ma^ifico' tem- 
pio. 

L'imparzialità che diventa upo de' principali auìtìu 
doveri dello storico, ci conduce finalmerAe a q^lestrai" 

• > '1 * • timi teflB- 

riconoscere, come quantunque u cominciare 4" 
del XIX secolo sia stato orribilmente agitato, 
nondiméno i buoni sussidj non mancarono di 
protezione e vennero possibilmente sospinti 
Terso un sensibile incremento nel quale sem* 
brano tuttor mantenersi. Le università e le ac- 
cademie furono aumentate e assistite: gli stabi- 
lieienti di tattica, di nautica, di topografia, ék 
agraria , di botanica trovarono nuovi e singo- 
lari incoraggiamenti. L'educazion delle dtnne, 
troppo finora negletta , le arti del cantò| della 
declamazione , del ballo ebbero ottime institu- 
zioni; si estesero le pratiche sulle scoperte an- 
teriori , e la pila di Volta, il freddo aittf ziale, 
le indagini dei colori, la chimica tutla applica- 
tr~atle arti fecero, sensibili progressi. Li noovi 
corsi nelle scienze esposti con più chiari e più 
utili metodi furono il frutto della necessità ri- 
éonosciuta di ritrarre da ogni studio le nozioni 
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elementari secondo j più receirtl sistomi* La' 
meccauicbtf che si traitarono in Italia , per le 
filature e per fa moneta particolarmente^ desta- 
rono, perfino r invidia straniera che credeva 
riserbaCa esclusivamente all' oljtramontana so- 
lenia i risultamenti dell' in vestigazion diligen- 
te • i^umentaronsi i gabinetti di storia naturale 
e di numismatica che divennero nazionali; e 
una quantità di lumi e di soccorsi si trassero 
dai viaggi fissici e litologici per ogni dove in- 
trapresi; e un nostro astronomo cominciò il se- 
colo scuoprendo e denominando in cielo La nuo- 
va Cériere fra' pianeti > e. aumentando il catalo* 
go delle stelle fisse sino al numero di 6748 vale 
a dire 1^61 di più di quante ne erano state cal- 
colate e riconosciute prima di lui dagli astro- 
noma, di tutto il mondo. Oltre le quaU c«i|p, 
^9M ^e sorridesse propizia fortuna , costrÉi*' 
r^ypf^ivpaiazzi, ampliaronst edificj d'ogni. genere, 
es(G^aJti9.nsi canali, aprironsi strade rt^ attra- 
Mfltrsol^iù alte pendici, voltaronsi ponti della 
piÙkigriUìde e romana magnificenza^'e si multipli- 
carono luoghi di pubblico diporto Oleati d'ar* 
chi, d'iingressi trionfali, e di cirdbi ]per gli spet- 
tacoli popolari. Si scopersero finalmente le an- 
tiche faUe del Campidoglio, e il piano de' tem- 
pli augiosii che sorgevano alle. di lui radici; si 
isolarono gli archi triopfali di Roma che stette- 
ro tanti secoli mezzo sepolti fra le ruine:si pas- 
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scopeito foro Trajano^ e si ni^ 
do|ip4lRÉM>rl|j^rìQec4:be e gli scavi di Pompejfr;; 
<MMk|p''JMflÌ^ opere figuline della CamfiaAìa.. 
E mentte 4|liglia)4 d'.i^peraj pre^idiayaQorilt 
mora laloHeaie, e In? oravano alle officine^K 
le4éne, d^e tele^ d^ ferro per la consnmaiiiiHi 
4tgU eserd|ti,distru||gitorÌ9 altri condacetaBli 
no^creéìbil termine le da secoli interrotto 
facciale. de' ten^H;' e fra il grido e U timèi^ 
dMllaiiiWKiiii. il baòn genio italianp non aw«« 
litji; iNWifeeva letwrti^ ricompensava i talenti v 
e in mezzo ai lumi che diffondevano gli sttnlj 
de «eneo nobilissioé instituti, lo strepilo di lÉn- 
M-offierne attestt^ra pur anche 9 che in Italia la 
twsiezza dei tempi o^o produsse maiindolenzà 
negli animi o scoraggiamento • Per le quali eo^ 
ae riconfortato il^ nostro animo a non rallentare 
§U sforzi deir ingegno per quanta es^r possa 
r incostanza della fortuna, abbiamo la coneoU'» 
ziooe a chiudere il nostro discorso sullo aiat» 
attuai degli studj con dichiarare , che nell'anv 
no medesimo in cui questo nostro ulti aio vola-» 
me comparisce alla luce, e nella città stessa ove 
fu stampata Ja prima edizione della storia della 
scultura, sonosi aperte splendide gallerie nella 
reale Accademia di belle arti , raccolti moAu- 
mentf preziosi d'ogni genere, e concentrati a 
jmbUico decoro ed utilità, ed erogata una co- 
spicua somma a beneficio delle ani per oifrìre 



do LIBHO SBTTmO 

af trono F omaggio e il tributo de! fmeti inge- 
gni neir augusta nuziale ricorrer^; 11' i^ pei* 
forza di buon volere è di coraggio jKMsleiile fu 
firtto, e per magnanime sovrane di^sizioni sr 
eseguì: ma più particolarmente si ottenne per 
le liberali e benefiche cure dell' egregio conte 
di Goèss che governò per parecchi anni queste 
Provincie^ le quali fra i doni di cui Ai largo il 
eielo a questa bella parte d'Italia devono ascri- 
vere come grincipalissimo Tevere avuto « loro 
moderatore un uomo d'indole così nobile e ge- 
nerosa • 
Tnaxìone ^^^ pocbi tratti cou cui «bbiamo scorso Io 
della f cai- j^g^Q ^q\\q lettere iu generale e deeli studi del- 

tora fino a JS O » 

Canofa. farte in quest'ultima epoca, colla quale diamo 
fine alle nostre istoriche ricerche, non veggio - 
mo che la scultura (medianti gli ultimi che 
precedettero l'età di Canova) levasse di se un 
nome da stare del pari colle altre produzioni, 
e che corrispondesse al progresso di quelle com- 
pagne che aveva sempre finor precedute. Noi 
avremo campo di conoscer meglio lo stato di 
questa specie di stagnazione nel seguente capi* 
tolo, avanti di prender ad esame più partico- 
larmente le opere di questo scultore • 
liifliienM Comunque abbiano influito sulle arti tutte 
engs. j^ circostanze da noi fin qui indicate, il genio 
particolare di alcuni uomini predispose così ef- 
ficacemente i loro nuovi progressi » che sareb* 
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be iMiMllMlriir itt«itiBtiiia H ìiegan a Mei^ « 
arere molto inflako sulla pittura dal momeoto 
ohe Vbn solo si occupò delle pcaticbe» ma ra» 
gpottò sulle teorie con tanta saviezza, e'giiidicà 
dal merito degli antidti maestri con un' analisi 
comparativa in una maniera, che non erasi fatto 
per anche , e parve aprire nuovamente il retto 
sentiero attraverso Terrore. 

L' amicizia che il conte AlgarotCi aveva con- inaa^Ms 
tratta «omlvU» gK artisti del secolo, la difW* Al^ar^! 
sione drile snn relazioni ^ il gusto a cui aveva 
posto taala cura di educare se stesso; le sue 
lettere, i s«oi pretttti delT art»" esposti con 
una certa amalbi]i|j| che eragll personale , s' in- 
sinuarono generalmente, e produssero un efiel^ 
to favorevolissimo al nuovo pie felice andamea* 
to di questi studj • 

Le declafbazioni di Milizia^ uomo imparziale, iiUiacMa 
severo, bilioso, ma dottissimo, irritarono ge- 
neralmente tutti coloro che operavano secon- 
do i falsi principi , ma non indisponevano al- 
trettanto i nuovi allievi che aprivano gli occhi 
sugli errori de' loro institutori e li spogliavano 
del fascino da cui erano occupati: la ^a sferza 
fer\ molte volte a torto più pei modi che per 
la mala applicazione dei colpi, e aprì gli occhi 
alla moltitudine avvezza a rispettare non solo 
ma ad applaudire agli errori che venivano im«- 
punemente commessi dai padri dell' Areopago 



diMilisia. 
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QtipiAoUkio: e seblfeoa il okHftiiia^i%#ittMklf 
d^Wa arti, ora si può Gdnoscetiè evid^nten 
^ quanta sia $tat% la buona influenza che 

dalV ivnparzìàlità e dalla a*ettitudine di mokl. 
suoi 4{;udizj », Egli spi^c^iue.^ fu ripreso^ ttt 
egU fu stucljiLio^.ristaippatt) q tradottd; e.ctuii|i- 
Uraque pericolosi per hi gioventù , ch<>potreèlr 
be abituatasi a sentenziare senza le fffpdàkii vfk- 
zioni cbe è neces^irìo preme tteresrflpa.o^ytante 
i .spoi liori pr<;vIas$eco miglijp9'^#p«l|o d'ogpn 
aAiap scritto, o precetto coat«np#vaitM* 
l«fi iiens.1 Uè minore fu T utili tà che sotto di ve^niH^spetto 
ckcimanu. Mpue aUear|^dalla dottrina o^d|iji|fr fantasie di 
WinckeknanidV tK>ichè fa ^mA^» prasentavor 
unaf, storia delle antiche arri« e ad illustrare le 
eye* opinioni .polla, scorta dei monumenti inter* 
pretati mercè il soccorso delle dottrtfie«, qual* 
oile volta però non disgiunta dai pClPStigj della 
visione ; che se non rimasero tutte le sue inter* 
pretazioni fra i canoni archeologici , ritomaro* 
uo però visibilmente ^Ua dovuta venerazione i 
monumenti giacenti dell* antichità ^ che erano 
Stati fino a quell'epoca cosi poca onorati. Ma 
gli scritti di questi autori , tUUipdbévfiervissero 
a indebolire, o a distruggere, qualohe errore di 
IDMissima , nulla avrebbero prodottp di grande ^ 
e di reale se, più efficace di tutti i precetti, i 
veniva in ajuto l'esempio e la praticft. 



Volgono ormai trent'aimi eliQ li|||*itcy|M^jii|^ Non tuoi- 
nel gusto dell» scultura essaoi^ 8egtfiii^;felli^ radlgu^ 
mente, ha rifluito sulkurli inatta 'iMitQìJ^v.0 reàU.^*' 
splendore; e dall' esservi appcMM .qiNil<4)e Iglwi 
risiaura toroidi antichi monùqieDti^ Haa)Ghv|Wk 
sati alla gloria d',aTer.Quafte»o cq^sì^'^^^iiUiii 
vaiepli.s^ttapeUiy ognuno dei<|uali niHfJBJIip mi 
ritraiejile<jttii«dintto. alla pubblica tiiìwmir n ijll 
mistr^^ 4lM:ha.pi& partioaiaiMpiitef poireÙik)MP^ 
nire^^k littlaiuaiaK:oijfl«atiii(r&te^relaativ0; e po- 
ftrebbesr eopia onoqevtfle produrre di moavi* 
meifti contemporanei per estendere «qii^sfn stQ^ 
ria fino a preseùCpre^ii quadro. dei gia|pfc>pr^ 
senti. Ma questa non sterile messa .«d««|wi« 
lascia a chi preoderà ad estendereri«ft|||i cenile 
arti e partiaolai^nente della scultudi 4ttMl0i^ 
lo XDuSarà qnestp certamente un nb4rlMÌssi<* 
mo catt^e da poter contrapporsi a-pin febei 
tempi delKaole, non essendo vana la lusingar, 
che quest'iiltidfta.pià fresca generanlmm dtte- 
tefioi» vinca in inerito qnclla da cui snno s*affei 
eccitati ed istruiti • 

Ci sembra che dall' epoca in cui noi lasciiune 
di scrivere la storia della scoltura, egualmente 
che dal punto in cui cessano le ricerche del 
Lanzi per la pittura, e. del Temenza per Far» 
ohiteMtiira,' potrà uno storico accurato e dili* 
gente* presentare un quadro brillante ove trat- 
teggiare con tìnte veritiere e succose i pro* 
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gVQSsdU qufsta età nostra. È vero, che nelle 
iC«>rie di lettemtara de' popoli meridionali ri 
fu ehi eiM«se i paralelK e il giudizio anche dei 
eonleinporanei, ma quelle sentenze non incon- 
ttarono le difficoltà che da noi s'iocóntrereb- 
hero »« <rfie intendiamo evitare, come si disse 
al ipraittapio nel nostro discorso preliminare • 
Bcidlè seguendo rincomincialo sistema, e pò- 
nBnidbsi in confiroato tra loro le^ opem d' ogni 
età e d'ogni artista, Un tale attrita ne Atri ve* 
rehbe in rignardo a' viventi, che volendo sa 
quelle pronunciare imparzialmente , potrebbe*- 
si inMHUrar qualche non^ giusta prevenzione 
intev^o «d opere delle quali , sebbene non pri* 
ve di merito, non dovesse però Io storico pre- 
seìfidere dall' enunciare i difetti; e d'altronde 
trattandosi di arti particolarmente coltivate, e 
crescenti in. Italia^ non così francamente e im- 
punemente un italiano può e deve parlare dei 
suoi coptemporanei, prendendo esempio dal 
modo dittatorio di qualche straniero che ha 
giudicate le opere della nostra letteratura vi- 
vente • 

Del che se alcuni non ci sapranno buon gra- 
do, vi sarà certamente il maggior numero che ci 
terrà per iscusati, giacche nessuno o pochissimi 
incidentemente abbiamo nominate fra gli arti* 
ati viventi . Non avvi quanto chi scrive questa 
istoria che sia sincero ammiratore de' molti chia- 



CAPITOLO PaiHO 65 

rissimi ingegni che in tante parti d^ Ilalta , e di 
Europa emergono e onorano il nostro secolo ; 
ma quei giovani di altissima aspettazione che 
producono opere, le quali contendono il me- 
rito a quelle 4ei più provetti d^ir arte in ogni 
genere, daranno materia abbondante a chi ver- 
rà dopo di noi per estendere le osservazioni su 
questi stud j , la qual cosa sarebbe per noi diffi- 
cile a farsi, anche pel conflitto apparente in cui 
potrebbero trovarsi le opei*e giovanili con quel- 
le de' più maturi e riputati ingegni. Né sarà 
certamente cosa di poco momento il conoscere 
la bella e numerosa serie degli artisti in ogni 
ramo che sorsero dal finire del secolo XVIII si. 
no al punto, in cui qualche penna impai^ziale, 
animata da lodevole desiderio di aggiungere 
continuazione al nostro lavoro, saprà mettere 
in bilancia il merito rispettivo di tanti ai*tisti 
che aspirano alla gloria , e ne ottennero il d{^ 
ritto colle opere loro le più distiate. Ove si 
trattasse di tessere unicamente T encomio del- 
l' arte, o del secolo in cui scriviamo , si sareb- 
be potuto largheggiare oltre il nostro divisa- 
mento ; ma ciò che si addice all' esposttor d'un 
elogio è interdetto alla severità e imparzialità 
della storia • 
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CA.PITOLO SECONDO 



ULTIME SCULTURE 

GONTESfPORANEE ALLE PRIME OPERE 

DI CANOVA 



N 



oi abbiamo vedalo nel precedente capitolo 
lo stato in generale dell* istruzione , ch'era dif- 
fusft per tutta l'Italia al terminare del secolo 
XVIII e al sorgere di questo 9 ed abbiaoiio an« 
che osservato come le arti andavano movendo 
verso una miglior direzione • 

L' architettura e la scultura erano ancora in- 
ceppate nelle cattive abitudini 9 e non si videro 
opere che annunziassero in alcuna maniera il 
loro prossimo risorgimento. Diverso è il pro- 
gresso delle arti in istato d'infanzia verso la 
perfezione; allora sogliono esser precedute dal- 
la scultura, siccome abbiamo per lungo corso 
di età osservato; ma trattandosi di arti che 
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erado adalle ^ e di artisti consuniati neUe pra- 
tiche le più difficili 9 le cattive abitudini aven- 
do preso radice, e i modi convenzionali essen- 
do da lungo tempo «dottati 9 divenivano più 
ardue le operazioni dello scultore, e duopo era 
di maggior coraggio a lui che ad ogni altro ar- 
tefice, per innovare contro il voto dei vecchi 
maestri» Allorquando le arti in genere non ave- 
van messo le alt, e tutti i movimenti erano lea- 
iissìmi , la scultura per quelle tante ragioni 
esternate ne' nostri primi libri soleva precede- 
re ornando edificj, erigendo le statue de' numi, 
soccorrendo alla religione , all' ambizione e a 
tutti i bisogni degli uomini • Un' arte che non 
finge nulla di ciò che presenta, i cui prodotti 
sono cose reati e palpabili , godeva una specie 
di privilegio o prefiiinenza Sovra tutte le altre, 
fintanto che, vinti i primi ostacoli, e arrivate 
|>oi tutte a una meta nel tempio delle muse , 
non vi fu più per alcuna un primato assoluta . 
Abbiamo veduto come il deviamento delle arti 
ctal buon sentiero non successe già per una man- 
canza di queir energia e di quei mezzi che le 
avevano Spinte al vertice del loro ingrandimen- 
to, ma nacque anzi da abuso soverchio di que- 
ste forze medesime : quindi se fu conforme e 
contemporaneo V aberrarnento, non era di cos'i 
assoluta necessità che del pari allo stesso mo- 
mento rientrassero sulla smarrita strada, tanto 
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più che migliori occasioni e mezzi più fiicili 
presentaronsi da prima a' pittori che agli scul- 
tori, le cui opere difficili e dispendiose sono di 
rado ordinate ; e quanto più è laboriosa Y ese* 
cuzione d' un opera , e maggiormente radicate 
le discipline d'un arte , tanto più d'ostacolo si 
trova a variarne la direzione . 

Piermarini e Vanvitelli avevano avuto le più 
grandi opportunità di erigere edificj in Italia, 
e nello stato di Milano, ma si piccarono assai 
poco di greca semplicità, o di palladiana ric- 
chezza ed eleganza • Vanvitelli però ebbe le 
più belle occasioni del secolo; fra le quali il 
palazzo di Caserta, e la grandiosa opera degli 
acquedotti sono fra i primi edificj del mondo 
moderno. Se questo architetto avesse avuto il 
gusto che in pari tempo dimostrava nelle sue 
opere Ottone'Calderari vicentino, che in patria 
si diede a conoscere modestamente soltanto co- 
me edificatore di private abitazioni colla puri- 
tà ed eleganza palladiana, sulla quale da se so- 
lo erasi modellato, le opere del Vanvitelli se- 
gnerebbero un'epoca, non tanto per la loro 
ampiezza e la loro maestà, quanto per la loro 
eleganza. 

E difalli in archilellura erasi il buon gusto 
così mantenuto a Vicenza, che nello stato della 
corruzion generale si scriveva, si pensava, e si 
operava in quella piccola città come non sape- 
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Vasi più fare nelle città dominanti. Il conte 
Francesco di Sangiovanni TÌcentino, morto nel 
1806 più che ottuagenario, scriveva al Milizia^ 
rendendogli conto d' un suo viaggio fatto in 
Italia nel 1786 in una maniera edificante per 
un uomo di non fresca età, cioè di non recenti 
instituzioni ; e dopo aver pronunciato molto 
sensatamente sulle fabbriche del padre Guari* 
ni e di don Filippo Ivara in Turino, e di aver 
giudicato quel regio teatro con una francbez* 
za e una libertà non propria dei tempi in cut 
scriveva, con altrettanta maturità di consiglio 
riferisce che il teatro di Milano dove mi fermai 
molti giorni f lo ritrovai assai comodo sì per 
V ingresso che per le scale, per i corridori, ca* 
merini, e palchetti: V annessa casa che serve 
per il ridotto è assai spaziosa, ma la sala , 
vogliam dire galleria, è tanto mancante di pror 
porzione in altezza, che certamente fa com^ 
prendere quanto sia indietro nelVarte chi ne 
fu V architetto(i)che peraltro mene colà tenuto 



(1) V architetto è itn certo Piermarini, che si professa 
seótate di Vanvitdli , che mi parsec peggior del maestro , 
che anch' esso per altro è stato uno de* depravatori della 
buona architHtura quanto lo furono il Borromini, U Fu* 
ga f il Pozzi t il veneto Massari , il Preti di Castelfranco^ 
U Ufiazzi^ il Corbellini di Brescia^ il Cristofori di Verona^ 
il Macaruzzi in Venezia , e qualeK altro eh' io credo di 
non dover nominare , e che farebbe assai bene a non me* 
scolarsi a modellar di fabbriche . 



I 
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in g$wide stimai e che va empietìdo Milano di 
tante di if nelle benedette Jabbriche alla france- 
se f che non solamente non adomano , ma anzi 

deturpano quella grande^ e maestosa città 

delle fabbriche di corte tanto in Milano che a 
Monza, delli palazzi Belgiojoso, Litta, Clerici, 
Cusani, j4nnoni, Greppi, Meleri^ Pezzali, e mat- 
tissimi altri che non ne parlo , perchè sona di 
una struttura tanto sublime che la scarsa ca- 
pacità mia non ne sa comprendere le bellezze. 
Quelli di corte e del principe Belgio] oso (che 
s«)no di Piertnarìni come anche la facciata di 
Brera) sono dello stesso tenore; oh che bella 
cosai ec. ec« ; e finisce col conchiudere esser 
gravissimo il danno che quasi per tutta T Italia 
vengano spesi tanti denari in fabbi^iche di un 
gusto COSI depravato, sembrando che Varchi* 
tettura fosse trattata come la poesia nel secolo 
antecedente. 



Questa ed altre simili curiose e interessanti not»ie ab* 
biamo tratte da un presioso manoscritto esistente nel suo 
autografo originale nella pubblica biblioteca di Vicenza, 
il quale contiene einquaatanove lettere inedite , delle qua« 
li cinquantasei sono i\ Francesco Milizia , e tre sono del 
conte Sangiovaoni . Questa corrispondenza è piena di cu» 
riositk interessantissime » e da noi ne fu dato un saggio e 
un cenno con qualche diffusione nel Voi. II. degli atti 
della società Italiana. Ma la natura delle cose di cui quel- 
la corrispondenza è pienissima , e quel eh' è più V indole 
dei tempi ne rentlono impossibile la pubblicazione i dessa 
per al^o sarebbe cosa piccante e singolarissima • 
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Se qaesto conte Sangioranni risorgesse e ai 
potesse riaffacciare in Milano ove un miglior 
gusto cominciò a rivendicare per opera di assai 
migliori architétti i solecismi dell'età prece* 
dente , troverebbe argomento di molta soddi- 
sfazione e compiacenza per le somme di recen- 
te impiegate iù moltissimi abbellimenti , e in 
nuovi, grandiosi e magnifici edificj ornati con 
un gusto assai più ragionevole ed esemplare(i)« 

Pio sesto in Roma intanto spendeva grande- Opere fiit- 

^ . •.« !• ..• •/• le eseguire 

mente in una quantità di oggetti con magnili- a» Pio vi 

1 1 i< * in Roma e 

cenza sovrana; e se le paludi pontine non aves- opinioni 
sero assorbito somme straordinarie ed esubè- **^'*'*"* 
ranti) avrebbe profasi maggiori tesori nelle ar- 
ti : ma quel vortice seppelPi tant'oro, che il 
terreno coperto dall' ac(jue non ne vai forse al- 
trettanto. Milizia querelavasi un poco acre- 
mente di tutte le opere che sì andavano co* 
struendo, e montava in collera con tutti gii 
obelischi che si erigevano; non avendo però 
sempre torto , giacche ogni qual volta veniva 
sovrapposto un sasso egizio a uh piedestallo jo- 
mano, con modinature discfepanti dalla maestà 



(1) Tatti i voti si riuniscono per vedere ridotto a coni* 
pimento il più bello e il pia grande arco trionfale die 
abbiano immaginato i moderni , avanzato già a due terzi 
di opera e di spesa , e che basta a stabilire la fama e Tono* 
re del secolo in cui fu eseguito e dell* insigne suo arcLi« 
tetto . 
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seiiiplicissimà di cpelle forme antiche, non po- 
teva ad occhi intelligenti sfuggirne la discor* 
danza (<)• ^ siccome la corrispondenza fami* 
gliare di Milizia porta le date dei tempi in coi 

( I ) Gih ora si fabbrica poco o nulla ; e quel poco che 
•i fa .è a capriccio . Fra giorni si ergerà l' obelisco fra' ca» 
valli di MoDlecavallo . Desso obelisco è a tre pezzi sema 
geroglifici. È an di que'dae che stavano davanti il maaso* 
leo d' Augusto . Il compagno è a santa Maria Blaggtore p 
erettovi da Sialo V. Questa operazione meccanica eh' è 
delle più triviali e semplici si fa complicatamente e con fa* 
sto vano. Si dubita del beli' edclto di quel coso egizio fra 
que' grappi greci con qiie' cavalli renduti divergenti da 
paralelli eh' erano • L'architetto è un certo Antinorì da 
Camerino . Costui mi disse l' altro dì » che 1* obelisco il 
quale serviva di gnomone in campo Marzio» e che ora gis» 
ce in più pezzi» è una reliquia che merita un reliquiario „ 
Perciò egli avev» progettato al santissimo Padre di erì- 
gerla entro la scala spirale di Bramante al Vaticano. E io 
zitto. Senta quest'altra. Per il nuovo campanone di san Pie« 
tro che si era colle altre campane portato entro una delle 
cupolette laterali alla gran cupola» levato poscia per le 
solite brighe romanesche » si è risoluto d' ingrandire due 
Enestre dell' attico della facciata e farvi due campanilotti 
con due cupolotti , e eoo altri strambotti di strambotti da 
fare spiritare i cani • 

e altrove 

Ora tutta V Architettura romana è impiegata a rìalsare 
obelischi; oltre 1* eretto fra i cavalli di Montecavallo se 
ne erige uno sulla Trinità de' Monti» e poi un altro a Mon« 
tecitorio » e questo è il gnomone eh' era a campo Marzio • 
Che si rialzino tali insulsaggini » a meraviglia : ma collo- 
carli in siti angusti e sopra piedestalli di piedestalli di 
materia diversa » e con gole » listelli » sgusci » e con tanti 
altri mcmbretti che bau tanto da fare con quelle 
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si fabbricava dal papa la sagrestia Vaticana e 
il Museo* si tentava <!i asciugare le paludi, e il 
principe Borghese profondeva tesori per ab- 
bellire la sua villa Pinciana; così eoa quella li- 
berta di stile ch'egli mise alla moda, e che fa- 
ceva paura a tutti^ passa in rivista una quanti- 
tà di tali opere, invocando invano i dimenti- 
cati precetti di Vìtruvio, e di Palladio • 

La stessa pittura parve dar nuovo crollo do- Pittore in 
podi Mepgs, avanti che i più moderni artisti 6ne adite- 
la sollevassero a quel grado di splendore in cui ^ 
trovasi presentemente; e ne fecero fede le me- 
no che mediocri produzioni dei pittori nella 
basilica Vaticana . Nel volume secondo delle 
Memorie per le belle arti pubblicato in Roma 
neir anno 1786, con molta ingenuità si espone 
come le opere dei moderni pittori , colle quali 
si è "voluto ornare la basilica Vaticana jton 
hanno ad essa accresciuto gmn lustro • Il Su-^ 
hlejrras dipinse il suo quadfx> , quando era già 
ridotto agli ultimi languori. Pietro Bianchi, 
da cui molto doveva sperarsi, fu sorpreso dal- 
la morte e lascio un^ opera imperfetta die ri- 
dotta in mosaico gli arrecherebbe disonore an- 

egisie , quanto co' geroglifici la croce piantatavi in cima, 
pare a lei, signor conte garba tissimo» che anche questo va- 
da a meraviglia? Ma co8\ hanno da andare le cose . — Ali» 
tizia lettere famigliari inedite in data y settembre 176U, 
e Caprile 1788. 
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zi che gloria, se non si conoscesse che /viene 
da un originale non terminato. R Mancini buon 
allies^o del Cignanifu chianuito a operare nella 
sua decrepitezza, onde colla mano tremante 
fece quel poco che potè; ma non quello che da 
lui in altro tempo si sarebbe ottenuto. Placido 
Costanzi pittore^ che non doveva scegliersi a tal 
lavoro,produsse un quadro che appena pub dir- 
si mediocre. Il vivente Pompeo Battoni si por- 
' to meglio di tutti gli altri, ma non ostante il 
suo quadro non fu eseguito in mosaico per ca- 
gioni ignote , o da non svelarsi . Quando poi 
finalmente si attendeva da Mengs un capo di 
opera , anch^egliju sorpreso dalla morte, che 
a caro prezzo lo^ tolse dallo scabroso impegno 
in cui erasi posto ec. ec. 

Sculture ^è maggior ventura ebbero le produzioni di 
in Roma. 5^.^]^^,.J^ ^hg gj Yi'dero in quegli anni in ogni 
pubblico luogo di Roma. Era ridotta V arte sta- 
tuaria a misera condizione, non si facevano 
più che ristauri per gli stranieri , o per il Mu- 
seo Vaticano , ovvero mediocri copte di cose 
antiche. Un gran monumento, un gruppo, una 
statua maggiore del vero non si trattava pia 

Agostino da' moderni scarpelli. Agostino Penna romanci, 
scultore della statua di Pio VI nella sacrestia 
Vaticana, tavola II, senza dipartirsi da quanto 
i suoi predecessori avevano eseguito, rivolgen- 
do il solito lembo del paludamento sulle ginuc* 
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chia del Papa sedente^ pi^.sentò ana 6gura mao- 
chinosa, involuta senz' alcun genere di nobillìi 
e di espressione, non riascendo nemmeno nella 
scelia delle pieghe, che pure dalla natura avreb- 
be potuto meglio studiare. Questo stesso scala- 
tore, era con più successo riescilo scolpendo 
due angeli nella cappella della Madonna a san 
Carlo al corso, se quanto avvi in quelli di pas- 
ssibile potesse a lui esser totalmente attribuito, 
e non spettasse a Camillo Rusconi che di quasi 
simili ne aveva molto prima scolpiti al Gesù 
nella cappella di sant' Ignazio « 

Monsieur le Bi*un passava per essere un gran Le Bnm. 
ritrattista, ed ebbe la vecrtura d* essere il pri- 
mo a scolpire il ritratto di Pio VI; ma la sua 
statua della Giuditta che fu posta nella chie- 
sa di san Carlo al corso da noi prodotta alla ta- 
vola VII, non fece gran fortuna ; siccome ri- 
fìi«ise agli occhi di tutti meschinissimo e igno- 
bil lavoro Y altra statua del Davidde di Pacilli p^-n* ^ 
che r accompagna, il cui gesto e la mossa^ cer- 
cando la grazia , esprimono le Sfnorfie che si 
trovano indicate nella medesima tavola • 

Il monumento di Benedetto XIV posto nel- 
1.1 chiesa di san Pietro dagli scultori Bracci e Bmrci e 
Sibilla, parla da se cosi chiaro, che non giova 
estendersi ulteriormente intorno simili opei*e ; 
poiché datone un saggio nelle nostre tavole^lo 
crediamo sufficiente per rendere una chiarissi- 



Sibilla. 
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ma idea dello stato delle arti in qiiest' epoca in- 
felicissima. 

Pacetti. Vincenzo Pacetti romano autore di poche 
opere , e molto esercitato nell'arte di rìstaura- 
re r antico, in cui era famosissimo allora anche 
Cavaceppi ; Tommaso Righi ammirato dal vol- 
go degli osservatori per la sua manierata e mo- 

Angelioi. ^c™ft fantasia; Giuseppe Angelini che scolpì 
in glande la statua di Piranesinel i786,laqual 
è ora in un .magazzino terreno del palazzo Bra-^ 
8chi, e stette al priorato in santa Maria in Aven- 
tino , e il quale non fece mai cosa migliore di 
quella, il cui motivo è opportunamente preso 
da una antica statua di Zenone; questi air in- 
circa erano i più forti contemporanei di Cano- 
va allprch' egli cominciò ad esser noto in Ita* 
lia. 
Scaliori Alcuni giovaui stranieri, a preferenza di mol* 
ti italiani, levavano in quegli anni rumpre in 
Ruma, e fra gli altri i pensionati della corte di 
Wirtemberg $i distinguevano e davano le più 
luminose speranze. Gl'inglesi Bench e Jussoa 
si levavano dal comune degli altri , e il secon* 
do dopo varj ritratti fece un monumento per 
Dublino che come cosa nuova ebbe molto in- 
contro. Lo svedese Sergiel in quel tempo pas* 
sava per uno de'migliori, avendo scolpito un 
Diomede che piacque non poco, e un Amore e 
Psiche che gli valse il titolo di accademico di 



1 tranieri . 
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Francia: ma il signor Vien, eh' era direttore 
dell'accademia medesima, soleva però dire in 
unione fli Sergiei , che in Italia non v' erano 
scultori capaci di far altro che copie e ristau- 
ri, e neppur un ritratto. 

Giuseppe Franchi di Carrara che mori ottua- FnnchL 
genario nel 1806 professore di scultura in Mi- 
lano, sebbene poco lavorasse di grande per jQs- 
sare un grado di celebrità , è indubitato che 
meritò giustissimo encomio per le due statue 
poste alla Fontana nella piazza che da questa 
prende il suo nome in Milano; talché quella 
può dirsi una delle migliori produzioni de' mo- 
derni scarpelli, e superiore forse ad ogni altra 
opera de' suoi tempi « Anche lo scultore Giù- Ccracehi • 
seppe Ceracchi romano aveva preso una buona 
direzione ne' suoi studj, e potrebbe annoverar- 
si tra' migliori artisti , se le vertigini politiche 
non lo avessero tolto dallo scarpello per farlo ^ 

.perire miseramente lontano dalle arti, e dalla 
patria. 

Se Flaxman avesse avuto pari alla facoltà ri^j^m^n, 
d'inventare e del comporre il merito del mo- 
dellare e dello scolpire, avrebbe certamente 
una gran parte nella gloria di una prospera ri- 
voluzione di quest' arte; nuli' ostante gli si deb- 
be moltissipio , poiché quanto di lui si conosce . 
servì grandemente a svegliare da una certa le- 
«targia monotona, e a far risorgere il gusto del- 



/ 
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Io Stile aureo e severo dell' untichiià, che egli 
seppe applicare alle sue invenzioni. Ma non 
può negarsi però, che quei modi un po'esage» 
rati non siano atti a condurre al falso, ove fos- 
sero presi ad imitare senza certe avvertenze; 
nel modo stesso che le poesie di Ossian potreb- 
bero esser guida pericolosa a chi le prendesse 
a modello, quantunque ottimi originali. Era 
talmente languido lo stato della scultura allor- 
ché Canova arrivò in Roma, che non poteva 
l'arte onorarsi di una grand' opera di scarpello 
buona o cattiva , la quale avesse fatto parlare 
di se in quella generazione: e tutti gli eccita- 
menti per cui progredirono evidentemente le 
altre arti , siccome abbiamo osservato nel pi^- 
cedente capitolo, non ottennero in favore del- 
la scultura che di raffreddare appena quel cie- 
co entusiasmo per le opere di Bernini, il quale, 
al dire d'uno scrittore, sembrò in fine altret- 
tanto freddo , quanto le opere che lo avevano 
inspirato. 
Origine di Ncssuua scultura moderna poteva certamen- 
te servire di guida al genio e alla mano di Ca- 
nova ; e quando da Venezia egli si partì inizia- 
to nell'arte dietro i soli ingenui priacipj che 
gli presentava l'aspetto della natura, n^gli stu- 
dj degli artisti moderni si trovavano ancora i 
modelli deirAlgardi,del le Gros,del Bernini, del 
Fiammingo, e persino del Rusconi, piuttosto 



CaDOVA . 
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che quelli tratti dall'Apollo, dal Laocoooie, 
dal Gladiatore. Egli spiava attraverso il sem- 
plice e il naturale V espressione e il taovimento 
d'ogni figura, e non osando ancora di penetrare 
nel misterioso ideale dell'antichità, già conosce- 
va che i suoi contemporanei erravano di gran 
lunga cercando V effetto nell'esagerazione, e stu- 
diando la grazia nelle affettazioni e negli smor- 
fiosi contorcimenti. Vedeva gli uomini nudi 
nelle scuole dell' accademia , fornita di profes-t 
sorì mediocrissimi, e trovava con sorpresa, 
per lui difficile a spiegarsi, che quella natura 
semplicissima esposta a modello, veniva imitata 
e tradotta con modi e forme convenzionali; gli 
pareva persino che si studiasse di far cedere le 
ossa e piegare i muscoli con molle obbedienza 
ai bisogni fittizj dell'artista, subordinandoli al 
capriccio dello scarpello, piuttosto òhe alla ne^ 
cessità di spiegare il movimento dei corpi: ne 
trovava egli che altro motivo conducesse i gio- 
vani a seguir quelle traccie, fuorché il fare ciò 
che da' predecessori ecasi fatto, e il seguire un 
costume , del quale si facevano un apparente 
necessità • 

L' arte però non era povera di mezzi , e lo 
scarpello arditamente era accostumato a trat* 
tare i marmi come se fossero molle ceraci); co- 

( t ) Una prova delle più. recej^i in Venezia » oltre le 
alue looltiuiaie di noi date in UiUo il cono di quetta 
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sicché le facili disposizioni naturali di questo 
giovinetto nelle prime imitazioni che erano im- 
presse d'un carattere di semplicità, allora nuo- 
vissimo , trovarono qualche piccolo, incorag-; 
giamento^che bastò per slanciarlo nel gran tea* 
tro delle arti da Venezia a Roma» ove la Re- 
pubblica teneva un ambasciatore, primeggian* 
do fra le potenze del mondo (i) • 

istoria inlorno Tardimeoto meccanico dello «carpello» u 
ebbe allorquando appunto Canova negli Ianni suoi giova- 
Dili produsse la prima sua Psiclie. Un vecbhio artista, nel- 
lo studio del quale era egli stato da ragasao , s' avvisò di 
mostrare al mondo tutto come Canova incamminavasi per 
una via falsa, troppo semplice e nuda d' effetto; e scolpì 
una Psiche a suo modo , colla quale goffamente intese sa* 
perare la statua del giovine artisu: e per meglio sbalordir 
tutti gli osservatori , fece la sua statua io modo tale che 
spogliavasi e riveslivasi con panneggiamenti intagliati nel 
marmo amovibili , ed eseguiti col più difficile e strano 
meccanismo. Ma più che Tartefice meritò compassione quel 
ricco che la fece eseguire a sue spese, e che volgeva io 
mente di farne omaggio a un imperiai gabinetto ; cosa che 
non ebbe poi fortunatamente il suo effetto , e rimase se- 
polta nella meritata oscurità . 

(i) Antonio Canova diPossagno, nato nel 1757, fu chia« 
mato aVenezia dal nobil uomoFalier che lo allogò presso il 
vecchio Toretti , il miglior scultore d' allora, prò zio degli 
attuali scultori Ferrari. Morto il vecchio , stette per qual- 
che tempo sotto il nipote di quello , per tenuissima mer- 
cede, indi passò da se solo in una piccola bottega sotto i 
daustri di san Stefano ; poi migliorando di condizione eb- 
be uno studio più grande al traghetto di san Maurizio, in 
cui stette sino al momento di partire per Roma, colà chia- 
mato nel '•779 dall'ambasciatore Girolamo Zulian che lo 
aveva preso a ben volere per i suoi primi saggi dati ia pa« 
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A qoeslD suo modo di vedere oppOBevaflì la 
moliitadiae degli artisti diretti tatt' ora per 
una via divergente; e oltre che freddo e insi- 
gnificante e senza brio p senza grazia loro^sem- 
brasse ogni imitazione del naturale , guardavur 
no con occhio di compassione i saggi d'un gior 
TinettQ > che andava a tentone per una via cre- 
duta falsa ed impropria a conseguire nell'arte 
difficilissima della scultura ma cielebriti . 

Noi abbiamo intima persuasione che a un fi^ 
lo tenuìssimo tenessero lo sviluppo di questo 
i^S^S^^^ ^ i progressi che ne attendevano tut- 
te le arti: poiché modesto e timido per indolot 
tenerisiimo di età, .contornato da opposizione, 
egli non vedeva che ostacoli al suo modo di 
studiare e di produrre. Un carattere più vee*- 
meLte, e una maggior stima di se medesimo 
avrebLero superato tutti i riguardi, sprezzando 
i ritegni ; ma stette quasi egli in forse se quelli! 
sua maniera di vedere e di sentire nelle arti era 
la giusta e la vera; e per il suo grandissimo tur^ 
bamento e perplessità, e per le dittatorie sen- 
tenze degli amatori ed intelligenti modellati sul 
gusto dominante, fu quasi imbrigliato il suo 
volo . Successe da questo però, che ponderato 
con saviezza profondamente ogni passo, egli 

tria , e che attenne la sua promessa di chiamarlo pres- 
•o di se , appena nominato ambasciatore press» la Santa 
Sede. 

Tom. VII. tì 
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iDOtte eoo pie maggiorinenlesieoro^giuslifieìnì- 
do cost a se stesso per la via de' confVonii il suo 
operare e raffermandosi meglio per la stessa 
Sana dei eenlrasti^ potè sostenersi pia salda* 
mente ooQtro quella folla di opposision», che 
natumlraente inaover dovevano tutti coloro 
ehe avevano fino a quel momento tenuta una 
strada affaUo diversa. 

In. patria avanti di partine per Romìi noti 
poteva esperimentarsi una opposizione molto 
difficile da superare; ne a Venezia erano ari* 
starchi A torti in materia di questi studf , da 
far vacillare la costanza de' suoi principj. Ivi la 
scultura era nell' estremo suo decadiméato ; e 
da non chiaro scarpello traendo egli i primi ru- 
dimenti , andò tentando da se con quei sussidj 
che dargli poteva la patria accademia, di asse- 
eoadare il genio felice che lo faceva riguardar 
U natura Come maestra men dubbia d'ogni al- 
tra guida, pel conseguimento del primo scopo 
dell'arte dell'imitazione. E forse alla medio- 
crità stessa degli scultori d'allora dobbiamo 
l'eccellenza di questo; poiché non è maravi- 
glia che il sorgere d' un ingegno svegliato tix>- 
vasse in patria allettamento e conforto, ove non 
forza d'emuli generosi , non invida gelosia mo- 
vevasi a distornarlo dal suo preso andamento. 
Anzi egli trovò in Venes^ia l'aura più seconda 
à'-suoi progressi rapidissimi : poiché maravi- 
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gUuiiI^ ddle prime opere eseguite in teneris- 
sima eia, si festeggiò dall' amor patrio la giovi- 
ne mano da coi escirono; e FiniiTersal coiu- 
piacenza alimentò cosi in lui quel coraggio che 
forse altrove avrebbe potu|o sulle prime esser 
depresso (i). 

Stabilita così quanta solidità era pur baste- 
Tole a fissar le sue idee, potè poi in Roma $0-' 
eCener meglio quei primi contrasti che attender 
dovevansi da' suoi antagonisti, contro dei qua- 
li gli vals^ infinitamente Tappi^j^o d'uomini 
di retto e squisito senso e di giudizio impar* 
ziale , allorquando presentò jn quel gran tea- 
tro timidamente il modello delle sue prime ope- 
re eseguite in Venezia (a), 

\ 

(n La statua dell' Orfeo cb* egli espose in patria pella 
fiera dell' Asceosioiie fa la pria' opera> che lo leee cono- 
scere al pubblico, la quale eseguiu io grande come il ve* 
ro « in pietra di Costosa vicedtina , fu poi collocau nella 
villa Falier dal suo primo mecenate . 

(3) 11 cavalier Zniian veneto ambiascalore in Roma', 
dopo di aver chiamato presso di se il giovine ariefice « fe- 
ce venire anche il modello del suo Dedalo e Icaro , e Io 
jttoacrò a un consesso d' artisti che adunavasi di frequente 
in casa sua . Cades » Volpato , Battòni , Gavino Hamilton , 
r abate Puccini , e diversi altri frequentavano la casa 
delF ambasciatore , e un dopo pranzo condotti in faccia 
al modello del giovine artista , i più lo osservarono in si- 
lensio , non osando disapprovare quell' esatta , e semplice 
imitazione del naturale , qoando Hamilton » rompendo il 
•ilensio , tolse dall* imbaraszo il giovine trepidante, e par« 
lo il vero linguaggio dell' arte i e seiusa bassa gelosia gii 
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liiilicando cosi le prime vie per le quali mos- 
se quest'uomo straordinario, non ^intendiamo 
di escludere però totalmente il raro fenomeno 
di questa felice naturale disposizione ; poiché i 

diede il sano consiglio di associare alla diligente e^pfes» 
sioae della natura T utilissimo studio delle antichità » co- 
me le sole e piii sicure guide alla perfezione , che savia- 
mente egli prendeva di mira . 11 cavalier Zolian fu ano 
d^li ultimi pia chiari proteuori de' buoni stodj , e delle 
belle arti fra i veneti patrizii, sebbene «non avesse la for« 
tuna di conoscerne fondatamente le bellezze e gustarle 
qoanto alcuni altri che vivevano in quel leaipo . Aveva 
pa^ò la rara qualità di una mpdestia infinita » riportando* 
si sempre all' opinion degli artisti , e dei veri intelligenti 
delle medesime : e a qttesta sua deferenza siamo debitori 
di alcune disposizioni uiili e nobilissime date in favore dei 
veneti stabilimenti , mentre alcuni dei pia rari fraoimenti 
di esimio greco lavoro vennero fatti da lui trasportare dal 
palazzo di Venezia in Roma, ove giacevano negletti» alla 
galleria delle antichità annessa alla biblioteca di san Mar- 
co in Venezia » come il bellissimo piede col<^^l« , e k 
tèste rarissime del fauno e della faunessa che possono ri- 
putarsi fra i più esim) lavori degli antichi scarpelli;^ qua- 
li trasporti gii vennero suggeriti dall'architetto signor An- 
tonio Selva p a' cui consigli riportavasi di frequente» e che 
può dirsi fosse il primo a porgli in onore » più che da ini 
non tenevasi , il superbo cammeo del Giove Egioco che fu 
inciso in rame dal celebre Morghen su troppo infedele di- 
segno . Gemma che presa e ripre.a dai combattenti ne- 
gli ultimi avvenimenti, fu recata come palma di varf trion- 
fi , e come Palladio fu ultimamente ricollocata nella reale 
biblioteca »rjeduce da Parigi. per ordine di sua maestà l' im- 
peratore e per mano di sua altezza lo stesso principe di 
Metlernich» il quale come nobilissimo e-aelantissimo pro- 
tettore di questi atndj , si recò a vera gloria queat' atto di 
magnanima restitnsione . 



capìtolo sboondo 85 

prtfni passi dft lui dati in questa carriera non 
possono in alcun modo dirsi una conseguensa 
di tutti gli antecedenti , pei quali le altre arti 
del disegno avevano in Roma di già prosperato. 
Dalle felici sue disposizioni naturali, e dallo 
amore che in Roma potè coltivare per le opera 
degli antichi ne derivò il suo sviluppo comple- 
to ; ma era sì poco il commovimento per que<* 
BÙ studjinVenezia,cti'èduopo ringraaiar quel- 
la- mano generosa e benefica che soccorse la sua 
prima esistenza con tenui ma bastevoli mezzi, e 
lo condusse al grande ed* unico centro per tali 
stud], ove potè elevarsi col £avor di quelle oc- 
casioni che indarno avrebbe sospirato in pa- 
tria. Egli è pur vero, che la mancanza d^un me- 
cenate in un momento così decisivo avrebbe 
privato il mondo d'una felice rivoluzione nel- 
l'arte: 

Coloro che vorranno occuparsi della conti"» 
nuazione di quest'istoria dimostreranno a chia- 
rissima evidenza , come per mèzzo d' un solo si 
compì un tanto cambiamento nell'arte, e po- 
tranno seguirne i progressi ; ma troveranno 
qualche diiEcoltà nel voler precisare chiara- 
mente quali fossero le cause tutte che cagio- 
narono una tal maraviglia , riconoscendo che 
dalle prime scuole da cui esci pochi e debo- 
li rudimenti ritrasse, e si presentò isolato in 
Ciccia a tutta Roma, operando contro lo av- 
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«iamonto generale e provando queV infióitl 
di.ostaCoK che derivano dairesempio e dal to* 
to contrario 4i tatti gli artisti Tiventi. Toroiam 
però a direcke quella specie d'indipendenza 
in cui si stette ne' primi anni m grazia chella me- 
diocrità dei maestri, lo fece dubitare e lo ten* 
ne in guardia sui fallace sentiero; accadendo 
Jmdsi di lai come de' marmi sui quali è più fa* 
Cile segnar le tmccie del bello allorché sono 
informi 9 che quando per mano inesperta han* 
no ricevuta col dirozzamento un infelice modi- 
ficazioné» 
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eyendosi JA questo Iqogo a(&ito prescinde* 
re dal seguir^ ì p$$n dell'artista che gradata-* 
mente pervenne dalle opere prime giovanili al* 
le più famose, e lasciando la cura di questo pre* 
zioso e singoiar andamento al biografo che ver- 
rà così illustrando di un utilissimo commenta- 
rio la storia stessa dell'arte, dovrà dirsi da pri* 
ma che il Canova giovinetto e lavorantein Ve-r 
nezia per quanto medianti i modelli in gesso 
andasse appurando il suo gusto e crescesse la 
sua ammirazione per V antico , nondimeno pa- 
reva sentire piuttosto la voce della natura, del 
vivo, del vero; e le sue prime opere, benché 
il concetto fosse elevato ed espressivo ponen- 
do nella composizione tutto il suo ideale, le 
forme però ricordavano di troppo il modello, 



ed , Icaro 
gruppo 



/ 
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vogliam dire il ritrailo indÌTitlttale, in veceche 
il genere che fu preso di mira con sublime sceU 
ta e con forza di grandi intelletti dai maestri 
dell'antichità. Quindi è che nelle sue prime più 
diligenti opere si giunse persino a dubitare se 
le braccia o il petto delle sue statue fossero di 
pura imitazione , ovvero materialmente model- 
late sul vivo; come allorquando si espose in 
casa deir ambasciatore di Venezia a Roma il 
Dedalo g^sso del gruppo di Dedalo ed Icaro, Tenne da 
alcuni supposto che la bella carnosità del mar- 
mo fosse tratta da un modello calcato sul vero; 
poiché non sembrò ad alcuno allora possibile 
die lo scarpello x;on tanta felicità sorprender 
potesse quei fuggitivi effetti ii^ andamenti del* 
la carne i quali da lungo tempo non appariva* 
no più nelle opere della scultura moderna fatte 
a memoria e di pratica, senza prender di mira 
la diligente imitazione del naturale. II gruppo 
del Dedalo che vedesi alla tavola XXV è uno 
dei lavori che segna il passaggio delF arte dal 
modo di convenzione guasto e corrotto di quel- 
r epoca a un gusto migliore e che doveva divio- 
nir dominante • 

Se Canova avesse continuati in Venezia i 
suoi studj, forse non dipartendosi dall'imitazio- 
ne del naturale, avrebbe attinto a qual genere 
di eccellenza a cui pervennero i diligenti scul- 
tori del quattrocento ; ma la vista dei marmi 



•Dlicfai prodigie»ne)I'4iDì|lo auaqtiella $QO$.Ha 
gagliarda che non vi i^vevana pvodoHa ì fbo- 
delli, t capi.còme la .grandezza dello stile e oq- 
me IksabliiAe ideale^ dell'aiate -stava riposto aei 
più famosi avag^ dalla maestra antichità: ecco- 
me ape 4IÉlisytflia dhi primi fiori cogliendo U 
sqòtsiteme più pr^iose non altro feoe nel pri- 
mo anno che mbe^wrrai di.qtvntoifgli si para* 
▼a intianzf di antica e .di grande^ Eccolo di- 
fatti al mo]:&ento ài produrre li ^sno grup* 
pò di Teseo sul Minotauro (attualmente pos- Xejmeil 
seduto ili Vienna dal conte di Fries ) che tut- Mìuoub. 
ta yì stemperò là scelta . def modi più elevati 
e le forme più caratteristiche .delV aAticliiiti* 
Severità di stile^ squadratura di parti , graa» 
diosità di forme , e più di tutto quel conveu* 
zionale che ri feri vasi più alle opere atrtiehe ye* 
dute , che al suo ìntimo parzial modo di setHi- 
re ^ e di Vedere: tutto ciò ammirasi 19 questa 
prima opera del giovine artista 9 raccomandata 
anche alla posterità con una bella stampa del 
celebre Morghen. Non è già che in quest' ope* 
ra Canova dimenticasse V imitazione del natu- 
rale , ma si portò di slancio, tatto nudrito co- 
me era della scuola delle alte antichità, a far 
conoscere quanto sacra e pura fosse la fonte a 
cui era venuto ad abbeverarsi, che parve in 
queir opera sua prima, voler calcare una via di 
pura imitazione I senza quasi più osare di met« 



lenridél. pmprto, etpmeRde cbtglfoppo al Imuk 
so condurlo potessero 1e^ matécHili traccie del 
naturale. Fu sei gn]q>po del Eledalo tanto se* 
guace del vero, come in quello del Tes^ fu 
ligio deir antico: ma lo scultore parve nel cor- 
ali di tutte le opere eusseguentì propd|^i di ral- 
lentai^ alquanto la cilica yeiiarazrione di molte 
opere antielieiii favor. d'akre,pochis9Ìmef at- 
travet^M le quidi spiavasi ima riunione, e un ac- 
cordo maggiore tra. le vébita e il convemdo- 
naie. 

Questo passo, grandissimo fatto i|eU!arte> e 
da pochi. finora i;i^ai:dato soMjp questo puntq 
di vista, condq^se il Canova a una maniera di 
vedere e di sentire tutta sua propria^ e lo la- 
seiò più libero nella scelta del suo ideale, sic- 
come .vedrassi : poiché oltre l'essersi ricono- 
sciuto come la maggior quantità delle opere 
che ci' pervennero dell' antichità siano rìpeti- 
aioni , o copie per mano d'artefici meno esimii 
dei primi (fovatori dell' ideale e del bello, sal- 
vo alcune pochissime che tengono tutti i carat* 
terì deiroriginalità> così il suo occhio sagace 
s'avvide sin da principio, come le ultime bel- 
l^ZEe sublimi e sfuggevoli a materiali imitatori 
e copisti non tralucevano da tanti marmi, le 
quoti bellezze rim^isero forse perdute coir infe- 
lice sorte che corsero gli antichi originali; mini- 
me diSèrenze, però essenzialissime, che non 
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gK dpfNTvero nello stadio ohe aveva iatt0 ani 
DUfdelfi in gesso, 

Aggiungerebbifti' volentieri anche in ipiealo 
proposito che lé astrazioni mentali, o il mata* 
forico, o il convenzionale che voglia dirsi, per 
cni.gli antichi fis^rono na certo ideale, dedot- 
to ddl geoerate ben^) delitf opere delhi aatara> 
doveva nondimeno associarsi ad aloùBe idM 
inerenti al cólto, e a principj ^eila loro NMk*a* 
ìkpè della loro filosofia: e mentre V ai|;t«fiea vi- 
veiltis nel XIX secolo per una parte cencava di 
aClenj^rsi alla noÀ fallace scòrta del bello sulle 
opere antiche, Come quasi costitutrìci della 
prima essenza dell' ideiile, per V altra parte do- 
veva studiarsi di ricomporlo , e adattarlo alle 
circostanze io cui trovasi il mondo attuale; ogni 
qual vdha non si trattava di scolpire i numi 
delibanti Aita, e pareva- prescriversi una ceri» 
qnal scelta di forme e di costume aiBnchè nelle 
figure da lùilsèfifte^ r^presentarsi non s aves- 
se con anacronismo i ricordìEire precisamente il 
simulacro dei numi dell' antichità, in favore 
di ciascuno dei quali era un apposita conven- 
zione . 

Non è già questa una considerazione raffina- 
ta e sottile , che da noi si faccia per elevare 
il merito dell'artista che pia non vive, e viene 
imparzialmente giudicato dalla posterità; poi- 
ché riconoscendosi da ognuno, che abbia ver- 
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••IO io quatti studjt il grado di eccellenza del« 
l'arte nell'epoca dì Pericle, e come in 'quel- 
Tepcea appunto si vede datti^ opere di Fidia 
un' imitazione del naturale congioQta alla su* 
blimità dell'ideale con un tale accorgimento , 
che nelle epoche posteriori 4|4)8rve eisser mi- 
nare, f«»ehè gli artisti maggiormente* si* atten- 
miro at'«iodì Cdnv.eQzionali; censì , rilevasi aver 
C»iÌiinjalOÌ*[Miiii<ord) dell'arte sua trascelto qua- 
ar-tHlzit AWtikrsene per una predispo«izio0e 
felice di sua /latura, e (frel^riti quei tipi- i qua* 
li si riferivano all' epoca di Fidia, piuttosto che 
a quella di Pnassitele e di Lisippos colbe poi 
maggiormente lo diede^ a codoscere quando si 
recò per la prima volta nel Museo Britannico a 
vedervi i marmi di un epoéa Hon dubbia , e di 
un autore non controverso, cosicché *q«n sareb- 
be- fuor di proposito nel voler assegnare un lun- 
gone Canova , il ct>Ilocarlo fra la natu'ra e l'an- 
tico, il che equivale, api^nto àlF essere imita- 
tore dei modi di Fidia • ' * 
Venere Nella medesima tavola XXV vedesi un altro 
gruppo r gruppo di Venere e Adone che con vero culto 
* di passionato amatore del bello conservossi dal 
marchese Beno di-Napoli, e passò dopo la sua 
morte in Ginevra nella casa del signor Fàvre col- 
tissimo e caldissimo ammiratore delle opere di 
gusto. Questa è un'opera che sebbene termi- 
nata diversi anni dopo che fìi modellata, deve 
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eonsideratst ^ se non per la sua esecnsioiie, pél 
suo concetto , coipjb contemporao«ar ^ oqmbu* 
mento ài Rezzoniei^i^ft P^ssiggio àett tnritora 
nna certa floscezza della natura tal come pre* 
seolasi*essa 8eBìplÌ4:etieiitf a' nostri sguardi, a 
quel sostenuto e più squadrato stile cfte amai* 
rasi Vinto nelle dpere Antiche, si vede qui fatto 
con sefacia avvedutezza. L'espressione deU# 
Ado|ie tnve^ebbéswCre.dìla da alcuno c)ie perdee* 
se di^mira il nlj^essO) ji^e^ta in atto più di partire 
che di tornar dalla oaceia ; .é la positura «oiorosa 
d^Ua donna yezzeggjax^dDlo par che dfaioti pre- 
ghiera per distometp ^jèèovl potexidpaì con più 
grazia e più nobiltà dimostraìre quel seotieien* 
to di affetto che dal molle ahlvindono^ dal pie* 
gare dg^ tuip?» e dall' alzar languidamente le 
sguardo si manifesta, NeU'ailto che questo gnip^ 
pò venne trasportato da Napoli.» tornò per al- 
cunigjioFnia far dimora nello studio dello scul- 
tore in Roma, ove dalla mano dell'artista in età 
matura .ricevette non poche e molto pregiè- 
voli ammende, che lo impreziosirono siogoiai>- 
mente ... 

Piace qni l'indicare nuovamente ciò che in 
altri luoghi abbiamo ricordato ai nostri lettori 
intorno ai deboli sussidj cl^e prestano i puri 
ccmtomi delie opere di scultura , i quali non 
servoiiio per rendere un' idea del vero merito 
dell' arte , e appena danno un qualche motivo 
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dell' aaione e jdell' inteoanofte dello «cultore « l 
conlproitton sono che pochi^mi SQgni, e spp^ 
cidmtnte se la pìfcola ilif^eiBsione toglie il pp- 
ter ptrecisare le minute ^arii dell* estremità; a 
appunta coinè schizzi potranno per avventura 
dare appena alcun indizio, delle attitudini, dei 
partiti, delle idee d'un soggetto, .ma npji po- 
èranno mai render conto della condotta della 
opera, de]r esecuzióne, in fino del sublima del- 
l' arte. Cosicché rimaiti sampre indeciso .come 
•ia sentito un pieder» una mano; come studia- 
to un vdlto> un nudotcom^ sia renduto il ^di- 
to, la schienale finalmente quali siano le finez- 
ze dell'arate e la verità della sUtua. £ qui bi- 
sogna anche aggiungere» cb^ in questi schizzi 
una scultura mediocre, purché s||lft>ia vna buo- 
na intenziAie , guadagna senif^re in effetto, lad- 
dove un'opera eccellente starà sempre in pao 
termini della mediocre • J^ndasi per esempia 
li sarcofago della morte di Meleagro di villa 
Borghese, che presenta un'ottima intenzione; 
tratto in piccol disegno riescirà pe'sooi movi- 
menti un operaj maravigltosa, nessuno dandosi 
pensiero di cercare se il lavoro sia poi condot- 
to con sublimità pari all'invenzione: anzi pon* 
gasi accanto a questo disegno unoschiczodel'- 
l'Apollo di Belvedere^ un disegno della Vene^ 
re Medicea , o delle estremità di questa ò di 
qjuelle del Laocoonte, e tutto si ridurrà in pa* 
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riti di éflfet^è; cosicché quanto qtresti ferde* 
mono, ftltrettanUv^flTvaalaggéranno^lt? 6gu^ 
re del sarcofago. Cos\ ai dica (per parlare di 
opere a noi più TÌcine ) se si presentano le 
porle del Gbiberti in- contorni, che per la lo>* 
ro sagace e bellissima «ìnTenzione e composi- 
zione produrranno lo stésso risullàUiento, che 
il meglio condotto basso rilichro di Fidia • Ab* 
biamo ciò esposto più diffusamente in qoesio 
hiogo, acciò il lettore sia tratto d'inganno , e 
mm creda da questi nostri disegni {Ibter farti 
idea , 4lopo del copcetto , anche dell' esecuzio- 
ne dei marmi. In generale nói abbiemo posto 
in quest'opera le tavole eome un repertorio 
per sussidiare unicamente la memoria di chi 
ha vedute le at«rtue, e per ppler ragionare me* 
no astrattamente sui concetti degli scultori . 

lì deposito di Ganganelli , eseguito prima Deposito 
del gruppa precedente, parve tagliasse il nodo li*"*"* ' 
gordiano, e fosse la linea di demarcazione che 
l>andì da tutte le scuole il cattivo gusto, poi- 
che fu quello che graodtosamenle mostrò a tut- 
to il pubblico di Boma il passaggio delle arti 
trionfanti da un'epoca all'altra • 

Nel 1787 fu posto questo monumento ; e lo 
scultore fu debitore della gloria di una sì bella 
occasione per distinguersi alla benevolenza del 
savio pittore Gavino Hamilton^ pei consigli da 
osso daU al Volpato > che fu il mediatore per* 
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che gli venisse allogato. Nella lensm atà di 94 
>«a|it ariltdi accingeqii solo a un'impresa sì granr 
de, non preceduto da esempj che gli facessero 
slrtfda ; avendo anzi al contrario sott' occhio gli 
altdi depositi dei pontefici, ove sicuramente le 
figure allegoriche non potevano dirsi simbo* 
leggiate epa attica semplicità. Giova inatti qui 
ricordinre come Guglielmo della Porta, quan- 
tumque ottima scultore, ponesse sul tumulo di 
Paolo III le figure emblemììtiche delle virtù 
del pontéfice ignude, dimenticando la proprie- 
tà del soggetto b del luogo, più per fawi pom- 
pa dell'arie, che pei> esprimere gli a tiri boti di 
un papa; e l'esempio poco lodevole trasse egli 
forse dalle figure chetane gagliardamente alle- 
va allora seo%>it^ Michelangelo .sdr^jate ed 
ignudo sui cartelloni dell' ttme nei sepolcri 
Medicei* O veramente non si presentavano agli 
sguardi del giovane scultore, che le figure con 
vario contorcimento ed affettazione scolpite iti 
tanti altri monumenti, delle quali abbiamo par- 
lato nel libro precedente, che ornale d'ogni 
sorta di svolazzanti panneggiamenti stanno in- 
gombrando ed ostruendo lo spazio in cui sono 
collocate , non prendendo alcuna parte all'og* 
getto prii^cipale, e unicamente destinate a riem- 
pirvi r area stabilita pel monumento, senza mai 
parlare al cuore • A ben riescire in tant' opera 
pensò di comporre i modelli con maravigUoM 
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accuratezza, prendendo a studiare diligente- 
mente la natura meglio disposta, «e tenendo fi- 
sa di mira quell*au|u semplicità, da cui le ar- 
ti erano andate fii^K tanto lontane. Abban- 
donò la vecchia consuetudine di rappresentare 
i pontefici sempre in atto di benedire; e prefe- 
rì quel più grandioso e nobilissimo atteggiamen- 
to di religione e di sovranità, imponendola 
mpoo come suol fare chi esprìme la- protezio- 
ne e il dominio sui popoli , non meno che chi 
amministra nel culto cattolico i sacramenti. Non 
ravvolse sulle ginocchia del pontefice il solito 
lembo del piviale, ma ne lasciò le pieghe am- 
piamente disciolte e cadenti con tutta la nobil- 
tà e la grandiosità • La Temperanza , e la Man- 
suetudine, virtù puramente evangeliche? e ca- 
ratteristiche del celebrato pontefice, vi sono 
rappresentate con tutta la dolcezza propria 
della loro indole; e la bravura dello scarpello 
nella finezza delle pieghe della figura sedente, 
e più particolarmente nelF arricciatura del ca- 
mice pontificale sono uno di quegli sforzi d'ar- 
tificio^ che non può eseguire se non la gioven- 
tù; mentre il laboriosissimo meccanismo sfugge 
a chiunque non sia dell' arte; tanto è velato dal 
magistero dei tocchi, ed è affatto lontano da 
quello stento , che è proprio soltanto della pa- 
ziente povertà del genio . 

Tom, ni. 7 



^8 LIBHO SETTIJMIO 

Alcuno potrebbe desiderare in questo depo- 
sito che Fuma rientrasse un poco più, tanto 
che il suo angolo lascìass^^dere un po' meglio 
il fianco della TemperanzITma riflettendo alla 
angustia del luogo, e al pochissimo ardimento 
del giovine artista, cuioion permisero i frati di 
sporgere un palmo di più colle projezioni del 
monumento, si riconoscerà come queste circo- 
stanze fossero più che bastevoli per vincolare 
la naturai sua timidezza . 

Noi non descriviamo con minutezza né que- 
sto, né alcun altro dei monumenti scolpiti da 
Canova. La memoria ne é troppo fresca, le 
stampe li hanno moltiplicati, e resi di pubbli- 
co diritto : e le età che verranno troveranno 
raccolto già quanto potrà bastare per riunire 
sotto un sol punto di vista e le opere e le cir- 
costanze tutte che accompagnarono il vivere di 
questo artefice ; sulle principali opere soltanto 
del quale noi ci proponiamo di fare varie rifles- 
sioni • Pochissimi scrissero ancora fondatamen- 
te intomo alle opere sue. La critica non ne cri- 
brò il merito giustamente; e noi non conoscia- 
mo che alcuni tributi resi al valore del suo 
scarpello, e variamente dettati o in lettere di 
uomini dì gusto, o in descrizioni eleganti e poe- 
tiche , per/quel brìo che inspirano alla penna 
ed al cuore i marmi da lui scolpiti • 
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Parve che F invidia nna sol volta tentasse di 
morderlo; e nn librétto andò circolando nel 
1806 stampato in Zurigo di coi diede imme- 
diatamente gli estratti il giornale enciclopedi- 
co di Napoli: ma il dente trovò una cote trop- 
po dura e non potè altrimenti ferirla, cadendo 
neir oscurità il libro e T autore. L'artefice dio- 
destamente rispose ^ che le sue opere erano in 
pubblico , e che il pubblico aveva tutte il di- 
ritto di giudicarle, siccome egli proponevasi di 
non rispondere a qualunque eritica osservaselo- 
ne altrimenti, che coli' impiegare ogni studio 
per meglio operare*. 

Ma il terrìbile arìstarco delle arti moderne 
che latrava furiosamente da Roma centro tutto 
ciò che si andava facendo da tutti gli artisti « 
non potè però contenere il grande entusiasmo 
di ammh-azione che gli cagionò il monumenlo di 
Ganganelli , e appena fu scoperto, nella chiesa 
de' santi Apostoli, scrisse una lettera pienissi- 
ma e descrittiva al conte Sangiovanni a Vicen- 
za, che essendo fra le opere inedite di Milizia 
sarà gratìssimo ad ognuno di veder qui ripor- 
tata interamente , e farà anche fede se lo scrit- 
tore avesse realmente buon senso e fino giudi* 
zio , e se i suoi vaticinj si siano completamente 
avverati (i) . 

( I ) FenoBMflo siogolare « signor conte amabilisMmo 
mio padrone j perciò le scrìvo. Che proemio I 
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Noa aveva anche lermiuato il deposito Gan- 
ganelli a'santi Apostoli, che pose mano ai mo- 
delli pel gran monumento di papa Rezzonico 
nella chiesa di san Pietro. Parve che questo 

'In questa chiesa de' santi Apostoli dei padri Gonventaa» 
li alla porta della sagrislia, a fronte d'una delle due na* 
vate laterali, lo scultore Antonio Canova veneziano ha 
eretto un Mausoleo a papa Ganganelli . 

Basamento liscio diviso in due scaKni . Sul primo siede 
alia bella donna chiamata la Mansuetudine, mansueta 
quanto l'agnellino che le giace accanto in ritirata. Sul 
secondo scalino è l' ama . sopra cui dalla parte opposta si 
appoggia un'altra bella giovane la Temperanza. S* alza in- 
di sopra un plinto un sedione ali* antica/dove sta a sedere 
con tutto il suo agio il papa vestito papalissimamente , e 
steude orizzontale il braccio destro e la mano in atto d'im« 
porre, di pacificare, di proteggere. 

Questo è il Mausoleo. Tutto è di marmo bianco, eccet- 
to lo zoccolo inferiore e il plinto colla sedia che sono di 
lumachello. L' accordo è grato, il lume gli viene dalFal* 
to , e temperatamente^ onde tutto spicca con dolcezza . 

La co^pposizione è di quella semplicità , che pare la fa- 
cili0i istessa , ed è T istessa dhHcoltà — Che riposo ! Che 
eleganza ! Che disposizione ! La scultura e l' arohitettara 
b\ nel tutto che nelle parti sodo ali* antica . Il Canova è 
nn antico , non so se di Atene o di Corinto . Scommetto 
che se in Grecia e tiel più bel tempo di Grecia sì avesse 
avuto a scolpire un papa , non si sarebbe scolpito diverso 
da questo . 

In ventisei anni eh' io sono in questa Urbe dell* orbe 
non ho veduto mai il popolo di Quirìao applaudir così 
generalmente ninna opera tanto come questa. Gli artisti 
più intelligenti e galantuomini la giudicano fra tutte le 
sculture moderne la più vicina all' antico . Fin gli stessi 
ex gesuiti lodano e benedicono papa Ganganelli di marmo. 
E certamente questo è un miracolo di quel papa, il quale 
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giovine artista incominciasse dove gli altri fini- 
scono, poiché d'ordinario simili belle occasio* 
ni di colossali monumenti sogliono appena toc- 
care in sorte a chi per un lungo corso di anni 
ha avuto il campo di stabilire con nomerose 
opere una fama ben solida , e difficilmente può 
combinarsi che in brevissimo giro di tempo al 
medesimo artista vengano successivamente af- 
fidati lavori di un tal peso • 

sarà più glorio«o per questo monuniento » che per la sop- 
pressione de' gesuiti. 

È questa un* opera perfetta, e per tale viene dimostrata 
dialle censure che ne fanno i Michelangiolistì» i Berninistìt 
i BorrominJsti , i quali hanno per difetti le piii h^Ue bel* 
lezze y giungendo fino a dire che i pani|B^gianienti » le for« 
me , le espressioni , sono all' antica . Dio abbia pietk di 
loro ? 

II nostro sìgnibr Pietro Vitale ne ^tà" lavoaando l' inci- 
sione. Io mi congratulo dunque con tutti ÌTenol( • Desi- 
dero che i giovani artisti si metlano sol buon sentiero di 
Canova , e che le belle arti Gnalmente rì|Drgan&, Desidero 
molto , ma spero poco. Spero bensì » che il Canova si coni* 
porterà a maraviglia anche ne> Mausoleo che farà a san Pie- 
tro per papa Hezzonico. £ spero altresì che i) signor conte 
stimatissimo ini conservi la sua grazia » e -mi onori de' suoi 
comandi , mentre pieno di stima e di amore mi raSermo 

Roma 11 aprile 17H7. 

DIv. Obbl. Serv. ed amico 
Francesco Milizia . 

Re4;fintemenle questa lettera fu pubblicata in un prezio» 
so libretto di lettere inedite e curiose di uomini insigni , 
raccolte per cura del solette é colto editore signor Bar* 
ti flammeo Gamba . 
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Moattmen- La noviià e la gravità della coBiposiziooe 
architettata oon tutta la severità, e semplicità 
dello stile corrispose alla nobiltà e all' espres- 
sione dignitosa delle figure destinate a coinpor- 
re il monumeoto • Il papa sta nella parta più 
elevata genuflesso e penetrato da sentimenti 
della più profonda divozione ; la Religione che 
pone la mano sul sarcofago e il Genio mortaario 
piangente ooropongono tra loro felicemente un 
insieme del più mirabile accordo, passando 
graduatamente l'occhio da una figura airaltra^ 
senza bisogno di ritmo, o di simmetrica afietta- 
ta disposizione. DaSa cima della piramide alla 
base era duopo un allineamento che collegasse 
assieme tutta la composizione delle figure, il 
che fu operato con inarrivabile magistero» me- 
dianti li duo lioni xhe poggiano sul basamento 
generale • 

È da imroa§inarsi come V autore , cut esser 
doveva tien nota la collocazione del monumen- 
ta, e per conseguenza ignorar non poteva <4ìé 
il lume veniva a piombare dalla- sinistra » sen- 
tisse tutto il rincrescimento di non poter rove- 
sciare la composizione^ astretto a servire alla 
rigorosa etichetta ecclesiastica, che prescrive- 
va di porre la Religione alla dritta del papa , e 
non permetteva che il pontefice mirasse l' in- 
gresso del tempio anziehè la tribuna. Attual- 
mente ognuno vede come d* incontro al lume 
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sia posta la figura in piedi della Religione, die 
gitta grand' ombra sulla <• parte posteriore del 
uiODumento y mentre tenendo Io stesso partito 
nell'invenzione, e royesciando, tutta la compo- 
sizione, il Genio sedente avrebbe ricevuto un 
bellissimo kinbe, e sarebbe rimasta nella parte 
più chiara tutta l' arca ed il papa, che sembra- 
no ora sepolti nella parte più tenebrosa e più 
cupju Infatti il momento più vantaggioso per 
coDOScecp le tante bellezze di quel deposito è 
appunto col lume artificiale della gran croce 
nel venerdì santo, pel quale vedesì raddoppiato 
il beir effetto di quelle sculture • 

Probabilmente l'ufficio ingrato di gltt^ire 
Mnt' ombra, fia sembrare che la figura della Re- 
ligione sia più pesante, e i panni più rigidi che 
forse non. sono. Ma se allo scrupolo degli arti- 
sti potesse questa lasciar desiderio di qualche 
maggior gustct nella scelta dei panneggiamenti 
che Ja rìcuoprQno,fii poi vinta ogni aspettativa 
nelle statue del Papa e del Genio, e ne' due leo- 
ni • L' antico aveva potuto guidare in molte di 
queste opere lo scarpello dell'artista; ma nel* 
r.atteggiamento, nei vestimenti, e nella testa 
del papa fu d'uopo la forza d'un genio supe- 
riore , poiché non ebbe prototipo alcuno nella 
antichità, e tutto egli trasse dalla natura, e da 
un ideale interamente suo proprio e dedotto 
dalla morale e dalla filosofisi dì questa etano- 
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stra. Grave d'anni , pingne, imberbe, non al- 
tro esprimente, che un sentimento di divozio- 
ne, la figura principale sembrava quasi priva 
di risorse per l'arte. Un Aronne, un Mosè, uà 
altro qualunque antico sacerdote o mitrato, o 
bendato, con lunga barba, e pittoréschi vesti' 
menti, messo nel calor dell'azione in qualche 
espressivo movimento, può dar luogo più fa- 
cilmente alla parte poetica dell'artista: masen* 
za nulla di ciò, è maraviglioso come gli osser- 
vatori siano penetrati da un sentimento d'in- 
teresse profondo per la figura del Reezonico 
genuflesso, il quale sembra Vealmente in collo- 
quio con Dio stesso, tanto è il suo raccogli- 
mento devoto, e la gravità sémplicissima con 
cui è prostrato, lasciandosi le pieghe dei palu- 
damenti pontificali cadenti e disciolte senz' al- 
cun genere di affettazione. Oltre l'idea che del 
monumento abbiamo dato in totale nella vo- 
stra tavola XXVI, abbiamo creduto di presen- 
tarne qualche parte con maggior precisione 
nella tavola susseguente XXVII, ove anche ab- 
biamo procurato di esprimere la testa del pa- 
pa in grande, la quale può dirsi un soggetta 
affatto nuovo nelle nostre arti moderne , sen- 
za modello di quel genere negli antichi monu- 
menti • 

Paolo Costa elegantissimo scrittore, in po- 
chi versi descrisse così giustamente questa fi- 
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gura che le sue parole prevalgono a qualunque 
altra più minuta descrizione: 

Nel sito gran manto avi^olto il Sacerdote , 
Che le porte ilei Ciel chiude e disserra. 
Con le man giunte e con ciglia' devote 
Genuflesso pregando il guardo atterra; 
E ben mostra in quel ciglio e in quelle gote 
Quanta parte di Nume in lui si serra % 

V artista potè poi dare sfogo a se stessa nel* 
la parte sublime xlel bello ideale, scolpendo la 
figura del Genio, in cui parve radunare tutta 
la forza del giovine talento sceglieBdoie forme 
più belle che gli antichi monumenti lo invita- 
vano a cercare, e modificare stilla natura. lo- 
faiti difficilmente può rinvenirsi neHe opere 
dello stesso artefice un torso che pareggi la 
bellezza di questo genio dolente; ove non ebbe 
forse altro in mira che il* torso dell'Apollo, e 
TApollino di Firenze, che vennero riputati in 
ogni tempo fra i pMt bei m^rmi dell' antichiti. 
I leoni , emblema della fortezza dell' animo del 
pontefice, con ardue fatiche modellati, me» 
dianti profondissimi stud) sugli animali di quel- 
la specie esaminati con fina attenzione , venne- 
ro poi condotti, e scolpiti con tale magistero 
e pel tocco dello scarpello, che forse lo sculto- 
re in più matura età avrebbe ricusato di trat- 



\ 
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tare ì\ marmo con s\ laboriosa meccanica • Il 
leone Barberini , che passa per il più bello 
deir antichità , può vedersi al confronto di 
questi nella tavola XLII. Ma egli presentasi 
sotto tutt' altra aspetto, come pur anche quel- 
li che stanno in Firenze alle loggie dei Lansi • 
I leoni del monumento posano amendue 9 e ri- 
mane indeciso qual sia più generosa ;.se quello 
che dorme allorché sarà sveglio , o quello che 
manda un ruggito. È così espressivo e così ve- 
ro i|ueir aprir delle fauci, che non v' ha riguar- 
dante il quale pacandovi dappresso non vi pon- 
ga la mano per il contentamento che si ha in 
quella ^eq^edi prodigio, che sembra rinnovar- 
si ogni '.volta che ritirati illesa : precisamente 
Qome l'amor del maraviglioso e dell' orribile, 
ohe ci f» ossen^ar eoa iAiiet.to la burrasca più 
spaventosa o la battaglia da porto sicuro, o da 
inaccessibile torre • 

In generale la divisione architettonica di 
tutto il monumento in tre piani, che si arretra- 
no gradatamente wso A fottdo della nicchia , 
riempie quel gran vatio colla proporzione più 
maestosa: dalla qual cpsa deriva che non Umto 
lo spazio occupatp dal deposito, quanto il de- 
posito stesso ( come notò dottamente Giovan 
Gherardo de' Rossi (1) conoscitore d'ogni bella 

(1) Lettera «al deposito di Oemeate XUl aella basili- 
ca Vaticana* Bassan» 1791- 
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arte, e cuUor passionato delle lettere amene) 
appariscono assai più ampj di altri che veggon- 
si nella stessa basilica e che hanno eguali di- 
mensioni; tanto è vero che la proporzionata di- 
striboEion delle parti fa comparire sempre pia 
grande e pia maestoso Y insieme d' no opera • 

Pare talvolta che si arrivi quasi d^un salto 
a nn grado elevato neU' arte, ma da certi pun* 
ti di altezza i passi per giungere a una maggier 
perfezione sono lentissimi e difficilissimi. Dallo 
stile manierato cr lontano dal beflo e dal natiti 
rale che d%minava alla metà del secfolo XVIil, 
ai monumenti di Ganganelli e di Rezzonico si 
arrivò con istraordinaria rapidità 9 per la foiosa 
di un genio indipendente, ed osservatore: ma 
da quelli allo stile che osserveremo nelle statue 
del Puride, della Condordia sedente, dòtta Nin* 
fa sdrajata, stile assai sviluppato e assai fermo. 
Tal te non può dirsi che facesse gran passo, e 
tut^al più glttò fondamenti più saldi « si so- 
stenne con sicurezza : e questa sicurezza stessa 
costò allo scultore lunga e indefessa fatica che 
durò «gli anni migliori dèi Viver suo, poiché i 
gradi* intermed], benché minimi e quasi sfug- 
gevoli , sbno assai naqperosi, le .difficoltà da su- 
perarsi infinite, I& contrarietà che s' incontralo 
spugnosissime e moltiplicatissime. 

Canova però scolpi tali opere ne' suoi primi 
anni che non avrebbe ritentnte forse con bU 
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tretUnto suecesso nell'età matura, massima- 
mente ove alla forza del concepimento si ag- 
giunge quella di penosissima esecuzione; per* 
che il fervore della gioyentu fa eseguire prò- 
digj alla mano, la quale con pronteaea , vivaci- 
tà e felice ardimento. risponde alla gagliardia 
deir ingegno. Le pieghe della Mansuetudine 
nel monumento di Gabganelli , e il camice del 
papa , la giubba e la pelle dei leoni in quello 
diRezzOni«o,la capigliatura dell' Adono avreb- 
bero fórse faCto vacillare il tuo coraggio se 
avesso dovuto ripeleile in più avanzata età; 
siccome nulla vinse in bellezza certe dolcezze 
miste al grandioso e al sublime che veggonsi 
nei torsi del Genio in san Pietro, e nelle brae- 
eia, e nel fianco e in alcune altre parti 'del Per- 
seo («ome vedremo ) sebbene sieno fra le pri- 
me opere, ehe assicurarono la di lui fama. 

H lungo tempo e la terminata fotica che co- 
staronoka Canova i due mausolei de' pontéfici 
con pochi sussidj di fortunav«tentando*di rie- 
scire nei metodr, allora affatto nuovi^^prima di 
aver riconosciuto th« l'ajuto ^i artisti minori 
e pili materiali gli avrebbe acct^ciato di gran 
lunga il cammino, e rispaamiato un tempo pre- 
zjpso , privò l' Italia di motte produzioni che 
avrebbe immaginate ed eseguite, dando opera 
accuratamente ai modelli , e mettendosi al la- 
voro di marmi digrossati con diligenza, median- 
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ti le meccanicjbe, rese ora tanto più perfetto 
che egli non le trovò ; alla qual cosa fa strada 
il metodo eccellente di perfezionare i DK)delli 
dì creta nella grandezza precisa dei marmi: e 
appunto la formazione in grande dì questi mo- 
delli occupò una gran parte di tempo prezioso 
al nostro artefice , che materialmente e da ^e 
solo affaticò per sorreggere altissime moli di 
creta, con tutt' altro che abbisogna in simile 1«* 
borioso meccanismo, indipendentemente dal 
por mano e dal riceMare in quegli ammassi i 
lineamenti, le proporzioni e le forme più pre« 
cise dei corpi * 

La riputazipne in cui sali questo artista do- Ondo 
pò le opere enunciata rianimò ìq tal modo curiTiirUi 
straordinario l'attività e i talenti di tutti i suoi «.*!,i;!Ì" 

me opero 

coetanei, che aspirando a meritarsi aUretlanti ^^^«uoTa. 
suffragi, fecero glorigsisaiuii sforzi; ma le loro 
produzioni non poterono rovesciare una fama 
che ayeva per base cosi saldi princjpj, o monu- 
menti di tanta importariza . 

Fintanto che non si videro artisti i quali sul- 
le tfficcie da lui Si^goate co^ luminosamente 
muovessero per quello stesso cammino ^a un 
nuovo genere di pecfezione totalmente perdu- 
to di vista per quasi due secoli, il grido delle 
opere di Canova era si alto, che l'ammirazione 
universale le collocava già vicine alle più belle 
produzioni dell' antichità, senza temer del con^ 
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fronto. II suo Perseo » i suoi Pugilstori^ il suo 
Ercole furioso, la sua Venere, la sua Madre di 
Napoleone, e lo stesso Imperatore sostennero 
comparazioni alle quali oessuoi' opera mai ven- 
ne esposta fra quante le moderne arti ne pro<- 
dussero dopo il loro primo risorgimento, dal 
2LIII secolo sino a' giorni presenti • Sarà la sola 
imparziale posterità, che con più legittimo vo- 
l# potrà in ciò giudicare^ allorquando il ri- 
spetto Terso gli emuli della sua gloria più aper- 
tamente ravvicinando queste opere fra di loro, 
disci^terà con maggior libertà di voto che noi 
permettono adesso i riguardi a'contemporanei. 
Fuor d'ogni dubbio la modestia naturale di 
Canova lo tenne lontano dal campo della qui- 
stionè ; e fu la sola volontà assoluta dei prin- 
cipi che peterano disporre della collocazio- 
ne de* suoi monumaorti, la quale ordinò che 
il Perseo, i Pugìlatori , ed altre sue opere le- 
nissero collocate fra' capi d'opera dell'antichi- 
tà. Fintanto che si crederà inaccessibile il me- 
rito dell'antico e finche il valore d'un artista 
straordinario ecciterà la gelosia de' contempo- 
ranei, n^n potrà mai giudicarsi liberamente se 
una simile disposizione nuoccia alle moderne 
opere, e iia un attentato alla sublimità delle 
produzioni , in favor delle quali sta il voto dei 
secoli « 
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Canova non trovò compeiitorì al suo nasce- 
re: ma egli avrebbe avuto un iqerito infinito , 
e sarebbe felicità dell'Italia, se, vinto da chi gli 
succede, restasse anche secondo nel magistero 
dello scarpello : giacché non potrà mai dispu- 
targUsi il primato del cambiamento avventuro- 
so nella direzione di questi studj , che incon- 
trastabilmente fu tutto opera sua • 

Poco lusinghiera però sarebbe stata per Ca- 
nova una gloria, ove in seguito poi non avesse 
avuto coQìpetitori; ma la sua palma piò glorio- 
sa è formata appunto dal merito de' suoi con- 
temporanei medesimi tanto celebrati e distinti, 
poiché vennero tutti animati dal luminoso suo 
esempio* 

Potrebbero ingannarsi gli uomini di un' età 
pronunciando un voto fallace e dettato da pre- 
venzioni , e da riscaldo d'immaginazione; e po- 
trebbe alcuno dubitare che la fama deUe ope- 
re che noi prenderemo ad esame , non sia me- 
ritata, allagando per giustificatone di tal dub- 
bio, che anche il Bernini nel XVII aeoolo gp- 
dette i clamorosi favori del pubblico e dei po- 
tenti, sebbene battesse il più fallace sentiero • 
Ma a dir vero non potrebbe venire in capo un 
tal dubbio che a qualche misero invidioso, o a 
qualche genio stravolto; giacché riflettendo su 
tutte le fasi a cui le arti pur vanno soggette , 
dimostrasi per la storia e per T andamento di 
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queste, che esse hanno di già percor«o le pos- 
sibili più strane modificazioni ; e il temere che 
attualmente possano, secondo la direzione per 
cui sono risorte, inclinare a una decadenza, sa- 
rabbe Io stesso che dubitare delle dimostra-» 
zioni del calcolo » 

Ogni qualvolta abbiamo convenuto, che il 
tipo della perfezione nell' arte dello scarpello 
stia in queir ideale sublime di cui ci lasciarono 
gli antichi alcuni mirabili esempj ; ogni qual- 
volta abbiamo riconosciuto , che le arti presso 
che spente graduatamente fecero ogni sforzo 
per ravvicinarsi dopo il loro risorgimento a quel 
punto sublime^ d'onde puf erano dipartite 
presso gli antichi, e non seppero giungervi, poi- 
ché rimasero più stentate, più fredde, più sec- 
che nel i4oo; o veramente nel i5oo lussureg- 
giando di troppo aprirono poi la strada alle 
aberrazioni del secolo XVII e al sopore del 
XVni, converrà pur accordare, ohe Io scopo 
più diretto di Canova dopo aver profondamen- 
te esaminato tutti questi alterni andamenti , fu 
quello di prendere a studio i due grandi mo- 
delli che ai erano perduti affatto dì vista, la na- 
tura e l'antico; cosicché non più freddo sten- 
to, non più abuso di bizzarrie e di meccanismo, 
ma i semplici prototipi della più squisita bel- 
lezza presi di mira rendono impossibile che 
l'arte al presente mantenendosi in tal direzio- 
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ne^ estorca, un favmrep^non meritato 9 e minaci" 
ci di «vviarsi per un sentiero in cui perdersi . 

Bassicuraii cos^ contro questo dubbio ingna- 
nevole, non resta che a continuare T esame del- 
le principali o|)ere di questo artefice , per poi 
scnoprire alla fine su qonli tracce egli andasse 
spiaado non tanto il bello della satura., quan- 
to quello deir antichità, e forin^done un tut- 
to che Io guidai poscia ne' suoi lavori al più si- 
curo modo di operare •- 

Molle volte egli inventò il soggetto di Psiche 
ed Amore • Scalpi Polche fanciulla, e parve 
esprimer volesse la semplicità; la scolpì in pie- 
di con Amore, e prese a dimostrare gli a0ètti 
innocenti di due giovmetti; la scolpì semisdra- 
jata e toccò il confine della ;>wluttà la più dol- 
ce c<J movimento^ più nuovo e più difficile, 
poicliè derivato d% uno di quei lampi fuggitivi 
nell'azione, che non possono esser colti di vo- 
lo che d»l 0QPÌo deH' artista . Veggonsi le due 
prime nella tavola* XX VIIL Le Psiche fanciul* . St*^o« 
la' si mostra epa quel*carattere d ingenuità che^ fanciuiu . 
è sì pHyprio. dell' età' dir appena quattordici an- 
ni e del candore che si è proposto l'artefice di 
rappresentare • Le forme sono nascenti , e non / 

giunte all'intero sviluppo. Cosa difficilissima! 
11 movàmenlQ non mostra che una intensa oc- 
cupazione all'oggetto della sua cura . Essa è 
tutta assorta neUa farfalla su cui ripiega la te* 
Tom. FIL b 



11^ UBRO SBTTIÉO 

«la utf turalmenie per atleniaiDeDie ossenrarla • 
Nulla può distrarla; e quella figurina cerlamen- 
te bon mostra ancora la smania di piacere ad 
alcuno : quindi il suo pensiere concentrato, lo 
assetto dei capelli succinto e senz'arte, il mo* 
Timento composto e verecondo • I contorni so- 
no gentili qutnto mai può nell'età dell* adole- 
scenza esprimersi^ senza che eccedano le coo- 
vessita che sviluppansi poi nella più florida e 
succosa successiva gioventù • La parie inferio^ 
re è panneggiata con momentaneo avviluppa- 
mento, non lasciando luogo alla verecondia 
di querelarsi per nudità benché imiocenle. Le 
estrefnità sono studiate e finite con incompara- 
bile diligenn: e il marmo così reso pastoso 9 
che molle carne più che d^ira pietra esser pa- 
re • Un sì dolce e ingenuo contentamenlo in* 
spira questa statuetta gentile , chtf poch' altre 
opere del nostro autore destano una aensasio^ 
nepura-e dolce altrettanto. Due volte egli scol- 
pì cpesta statua come può osservarsi dall'elen- 
co d^le opere sue, ch'egli stesse rese dì pub- 
blica ragione, da noiriportato in fine di qué- 
sto capiido ( 1 ); siccome due volte scolpì Tal» 

(1) È singolare la storia di questa prima PsiAe» di coi 
faremo ceano » ometleado di farlo però intorno Jie altre 
statue, alcune delle quali offrono curiosi aneddoti tinte* 
ressanti più la storta biografica dell'artista, che quella 
dell' arte , e per coas^guenia stranieri al nostro assuoto • 
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Irò groppo d'Amore e ISieh« io piedi, esguiil- 
aaeate io tenore etk • Meno novità sembrora 
incontrarsi in questo secondo soggetto, che fu 
anche trattato dagli antichi , e di cui abbiamo 

La prima tlaiaa dì Psiche fu da Canova sealpita per far* 
De uà dono all' egregio suo meceiMle il cayalier Zulko^ 
ma siccome nobilissimo era T animo del mecenate nel non 
volere un dono di tanto valore » quanto dilicato e timido 
qnrilo dell* artiiU nel nea oaare di far coaa ebe potesM 
incoAirare un riHuto o cagionar dispiaceoia e imbaracso « 
COSI la corrispondenxa seguita tra i mediatori di tal affare 
è del più interessante genere che dirsi mai possa . Amico 
d* entrambi V architette Selva fo come il pleniffotenaiario 
per accomodare ogni cosa ; e a^x' aver punto l'^^peNo 
di retribuzione , venne stabilito di far coniare una bella 
medaglia rappresentante la Psiche con analoga onorifica 
i^isiaue, per ofirirae di vene air artefice in oro e ia ar« 
gento . Ma l'ottimo mecenate mor\ pochi giorni pri|iia 
che giungesse a Venezia la Psiche , e per disposizione te» 
stamentaria t marmi che si trovassero alla di lui morte » i 
cammei , gì' intagli e i vati eiroscld venoeva laedati alla 
pubblica libreria. Gli eredi della facoltà, all^}iè, gioose 
la statua » rìcusaronsi di riceverla » forse perchè non pas- 
sasse fra gli altri marmi alla biblioteca » o "Xreramente per 
tema di dover fare qualche vistosa retribuiione , e^i dritti 
delta biblioteca non vennero fatalmente sostennlt Non pò* 
terono gli eredi peri ricusars{ di pagare il caricò della me- 
daglia 9 eh' era stala ordinata dal loro autore. Ma lo scul- 
tore i^ttrìstato per la perdita del mebenale, e dolente per 
qnesto stranissimo avvenimento» non volle che gli venisse 
ritornata a Roma la statua, e lascia che dlspor ne potesse a 
suo talento chi fu mediatore delle ncìjilissitnc dimostrazioni 
di aggradimento che aveva dhposie il cavaTìer Zajian; e 
passò in possesso del conte Maiff^ili, la cui casa fu frcquea- 
tata subilo da tntta Venezia » pd grande enXosiasmo che 
dettò questa opera allorquando fa e^posU. Dopo la morte 
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molt« ripetizioni, ed in ispecie qtieUa che Te- 
desi in Campidoglio. Ma appunio il trattare si- 
mili soggetti importa all' artefice una maggior 
diflàcoltà , quando si corre il pericolo dei con- 
fronti • Lo scultore però se non cerca l' imita- 
zione, non debbo neppur fuggire queste rasso- 
migliante, poiché la semplicità delle azioni e 
dei moviftienti è circoscritta naturalmente, e 
il voler tmppo variare per evitarla , fa cadere 
neir esagerato, e nel falso • Le stesse espressio- 
ni , le stesse età, gli stessi soggetti forzano l'ar- 
te a non dipartirai da aletine invenzioni pres- 
soché convenute ; ma V occhio sagace del co* 
aoscitore trova però in quelle aperto un adito 
a una folla di varietà , e di modificazioni cAe 
svelano la perizia più fina dell'arte; differenze 
sulle quali l'occhio del volgo passa material- 
mente e pon troppa superficialità . 
Groppo di GrandeoKenbe però difierisce questo gruppo 
PfTdM in ^A quello del Campidoglio ; poiché nel marmo 

piedi* 

Ai uno degli ettàì passò il conio della medaglia nelle mani 
del signor Selva, che 'ne fece battere alcune pochissime io* 
rame e in argento , per vei^dicare prontamente dall' oscu« 
ra ed ingrata oblivione la memoria del chiarissimo mece- 
nate , ed onorare T amioo ed insigae scaUore. Recente* 
mente t^quistat^ la statua dall' imperatore Napoleone , fa 
inviata in dono alla regipa di Baviera che era rimasta ra- 
pita a) primo vedere questo prexioso monumento dell' arte 
moderna-, tanta sdpgrIor« ad ogni sua aspettazione, dando 
un* eminei|te prova della finessa 4^ suo discernimailo • 
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greco veilesi scolpito il moméato afiettaoso del 
bacio, e nel marmo di Canova la PstcUSe, con 
quanta innocenza può mai gentil fanciulla at- 
teggiarsi , colla sinistra sorregge la mano d'Amo- 
re, sulla quale colla destra mostra di porre la 
fiarfalla. Questa è un poco più adulta dell' altra 
che abbiamo vista isolata; non è indifl&rente 
al senso d'inspirare il piacere, ma però non si 
distrae dal semplice trastullo Sella farfalla, e da 
luogo a spiegar l'allegoria della favola. Aìnm-e 
gittandole con tenerissimo vezzo un braccio 
intorno al eolio , posa con affetto la guancia 
su d'una spalla della fanciulla, e compóne il 
grappo COSI soavemente , che noli rimane al 
censore più rigido qual desiderio formare di 
maggior perfezione. Se la acnltòre imitò se me- 
desimo in qualche parte delta figura di Psiche, 
ciò non fo che nel concetto , ma ofon già belle 
forme, e nell'espressione. E quando è mai che 
non sia lecito il Valersi ogni volta che ci torni 
in-acconciò delle stesse nostre idee, adattando- 
le all'uopo con tutte le modifièazionfdi circo- 
stanze, le quali introducono appunto quelle 
finissime varietà 'che sono lo scoglio degli arti- 
sti minori ? Qui non e plagio, né povertà di ge- 
nio, anzi qui spicca maggiormente l'ingegno 
dell' artista di vaglia ; poiché quanto minore è 
la varietà dei concetti, tanto più vede molti- 
plicarsi le difficoltà di emergere con lode, es- 



c«ait. 
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sendo meno sensibili le differenze e più fine, 
è riservate ali* occhio scrutatore de' veri iolel- 
ligenti dell'arte. 
Gruppo di La prima volta che lo scultore trattò questo 

Amore « * i . « •• i. ^ 

Ptichegu- soggetto , subito dopo li monumento di Gan<>a* 
nelti, lo immagino aggruppato secondo la fa- 
vola di Apuleja, non così semplice e innocente 
come quello di cui abbiamo parlato qui sopra, 
ciié si riporta assai più alle idee di Platone • E 
questo modo di scultura non ebbe altra origi- 
uè che una ossetvazione fatta all'artefice da 
milord Bristol ^ cui parve freddo il Teseo se- 
dente; ònd' egli si propose di fare un lavoro di 
carattere assai caldo ed appassionato, poiché 
preferi costantemente di rispondere a quanto 
venivagli osservato piuttosto collo scarpello che 
colfe parole. Questo gruppo , tavola XXIX, fu 
parimente Aie volte scolpito, e*per due volte 
^ dai duri marmi la voluttà più soave discese al 
cuore degli osservatori con magico incunto. Nuo- 
vo ne è affatto l' atteggiamento; se non 'che per 
essere appunto 'giactote la Psiche e Am6re so- 
pra di lei incurvato , difficilmente poteva un 
tal gruppo presentare un effetto egualmente ag- 
gradevole veduto da più d'un lato. Della qual 
cosa non si può ali* autore 'far colpa, poiché 
inerentemente alla natura del gruppo medesi- 
mo emergeva questa difficolta,* e per quanto 
studio ponga l' artista in cercare che sia favo- 
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revofe egaalmeiite la yerlula dì OH gruppo da 
ogni lato, è difficilissima cpsa il rìescirvi , du- 
plìcandori gli ostacoli in proporzione della mul- 
liplicità dell« parti : e qpasi sempre tì sari un 
lato meril^vole di preferenza • 

L* esposizione della favola d' Apule jo in re- 
lazione a questo marmo può leggersi nel carme 
al numero X.VI ^ componimenti poetici sulle 
principali opere dì questo scultore» pubblicati 
dal signor abate MeJchior Misairini , ebe parve 
più elle iniziato nella sublime <parte dei miste- 
ri delle arti , tanto la perapicaità. della sua di- 
zione riesci a sviluppare le bellezze dall' artista 
eipresse nei marmi • 

Il se^guire lo searpello di (Canova in tutte le , 
opeve sue «on ^ oggetto del nostro proponi- 
mento;^ cbe delle priooipali soltanto prendiam 
curi^di favellare, come quellfa che mìsero le 
arti tutte ìa fermento, e molto meso preader 
yogUsquo cura di trattare di ^pse cronologica* 
nieMey^aechè chi fosse tago di precisare la 
data di eiascuna.. delle sue sculture, potrà fii- 
cilmente ciò sojldìsfare consultando il catalogo 
cbe abbiam posto alla fioe^ Piuttosto ci prende 
vaghezza di scorrere su di queste secondo il 
carattere rispettivo delle medesime, proseguen- 
do ad esaminare i lavori del genere delicato e 
gentile; pei quali copiosissime furono le ordi- 
nazioni che gli vennero, e di cui uou v'ha dub- 



Ebe. 
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bio che il suo scarpeUo grandemente ntn si 
compiacesse « 
Suein ai li soggetto di Ebe fu da lui con tanta graeia 
e novità trattato, ch^ T^bbe quattro volte» 
ripetere , sempre però tenendo la stessa massi* 
ma e il medesimo tipo, tentando* solo d' intro- 
durre alcun miglioramepto nelle parti : talché 
può dirsi che già neUa tei^a scolpila per mi* 
lord Cavrdor avesse portato al sommo questa 
sua invenzione. Rarissimi sano gli antiobi mo- 
numenti sui quali venisse scolpita quella Dea 
della gioventù coppìera di Giove, m^tre non 
fu certamente altrettanto neretto da greci scarv 
pelli il tenero Ganimede, l^e peche che ci d* 
mangono, non senza qualche incertezza si veg- 
gono nei bassi rilievi, e, per quanto ci è^i^Ko^ 
il solo Naucide d'Argo, non molto prima di 
Prassi tele, come riferisce Pausanja, scolpì per 
qaei di Corinto un' Ebe d' oro e U'^Avorio^, che 
si ignora in quel aspetto fosse rappresentata • 
Non potrà certamente dirsi choi ne 4% antichi 
marmi , ne da narrazioni di. quest' opera crise- 
lefantina traesse Canova Tatto. di questa Dea, 
che scende dal cielo con incesso divino e leg- 
giadro, mescendo nello stesso tempo una tazza 
d' ambrosia al padre de' numi ; e il bilanciarsi 
in avanti fendendo l'aria con una certa veloci- 
tà , produce V effetto naturalissimo che i panni 
respinti all' indietro possano disjegpare senza 
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alcnn genere d' affettazione il nudo sottoposto. 
L'alzar d'un braccio per versare dal vase il 
liqnore svolge così amabilmente tutto il con- 
torno della Bgnra, che sebben l'occhio la trovi 
panneggiata coli' estrema decenza, nulladimeno 
l'avidità dello sguardo ne discerne ogni linea- 
mento, non altro spirante che la prima fre- 
schezza delle forme . La sola varietà easenzia^ 
le e più importante e più ragionevole in qiie* 
sto marmo egli fece allorquando abbandonò 
di trattare collo scarpello i sottoposti vapori.* 
Nell'arte della scultura non vuoisi che raaU 
là ; e soltanto al pittore è cpooesso di fondare 
il suo artificio suU' illusione. La prima di que- 
ste arti presenta le opere sue in tal modo, oiie 
può giudicarne ^nche il senso del tallo. I m;ip- 
mi ed i bronzi debbono presintarci le forme 
reali dei corpi ^ e nqn piace che il rilievo men- 
tisca mediante il colore ;0 la materia alouBNa pnt- 
rogntiva the ci tolga Y aspetto di quelfa- rea^à 
dura e pesante eh' è inerente alle opece d« loiAg- 
gior pregio; restando soltanto al più volgare e 
basso i allettaménto qu^l' imitazien materiale^ 
che gli stucchi e le cere colorate, presentano 
talvolta. Le attuali conrenzioni vogliono così, 
sebbene in antichissimi tempi esser poteva al- 
trimenti, come fanno fede le taa^e opere di 
scultura policroma; e tutto ciò che ^i antichi 
fecero non debbo alla cieca essere da noi ido- 
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latrato. Ma non v'ba dubbio, che Tarte ri* 
scuote una doppia ammirazione ogni qual volta 
^^^^Sg} ^^ destramente le materie più dure dei 
metalli e dei marmi , da far che alla molle car- 
ne rassembrino per la finezu del suo magiste- 
ro. Ed è appunto per questa ragione, che non 
disgiungendo mai il nostro giudizio dalla real-* 
tà e dalla durezza , o dal peso della mate- 
ria 9 Togliamo nelle statue una giusta pende* 
razione , poco plaudendo a' voli, cadute, slanci 
ec« siccome anche non piace che lo scarpello 
rappresenti le pioggie od i venti, le nubi o. 
¥ iride, ed altre simili cose che per la loro tra- 
sparenza e leggerezza non possono mai presen- 
tare al sensorio de) lalto una forma pi'^cisa e 
verificabile • L' arte dello scu^ore. ha un confi- 
n# oltre il quale non è dato inoltrarsi . L' Ebe 
di Canova già tocca appunto questo limite, li- 
bj^Budosi in avanti ooiM se dal cielo lievemen- 
te scendendo giui^esse a toacare,.e<Jr estre- 
ma pnnta df{l piede la soglia del trono di Gio- 
ve; e s* avvide con finissimo aecoi^imento l'ar- 
tista , che aveva egli ài gii violato il coo^e , 
allorché U prima voka sedotto dal bisogno di 
trovare nel marmo un appoggio per T equili- 
brio del masso, trattò le nubi collo scarpello ; 
evitando ogni altra volta di dar figura con trop- 
po solida materia ai lievi vapori , i quali quan- 
to acconsentano di fluire leggiadramente sotto 
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il peBoeBo « altretianlo rìfuggooo dai bronEi e 
dai marmi , TaTola XXX • 

Noi non risponderemo air obiezione che 
alcuni fecero per aversi posta dallo 5sciiUore la 
coppa ed il vase in oro. Mille esempj della pre- 
ziosa antichità giustificano questo suo divisa- 
tnento , e nei marmi antichi rimangono pei fo- 
ri le tante vestigia di armi, ornamenti , arnesi, 
e minute parti riportate in metallo, non sola- 
mente perchè di ciò fossero vaghi gli artisti, mt 
per quella maggior ragionevoleua che incon- 
trasi in ovviare , che qliesti fragili accesssorj 
scolpiti nel marmo, non abbiano a rompersi 
cosi fisicilmente. D'altronde ognuno ben vede 
come facile riesciva Y impiego di questa inutii 
meccanica nel lavoro del marmo, e al contra- 
rio come sarebbe sembrato imperfetto il mo« 
numento se il vase e la tazza si fossero omesse. 

Questa graziosisstma ^figurina , che tutta dal- 
la sua più fresca immaginatone trasse V ari- 
sta , è a noi piaciuto di accompagnare con #- 
tre tré danzàkìici , sembrando che lo' scender 
di lei'frir le ciflestt danze appuifto potesle asso- 
ciarla a queste sue inimitabili compagne • È 
indescrivibile la fertiliU ddle invenzioni in 
questo genere del noltro scultore ; perchè ol- 
tre i bassi rilievi nei quali modella e le Grazie 
danzanti e i figli d'Alcinoo, immensa copia 
dì disegni leggiadri e d' invenzioni egli com- 
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pose, ove ogni più gemile «tieggiameiito sta^ 
diando , parve aver esaurite le grazie del ballo 
di cui gli antichi eran s\ vaghi , come ce lo at- 
testano, oltre le storie, tanti lor vasi e bassi 
rilievi e gemme e pitture di squisito lavoro • 
siatneiiei- Variate infinitamente fra loto queste tre dan- 
%»uìcì^^' zatrici, mostra la prima, che raccoglie un lem- 
bo de' lunghi suoi vestimenti, ponendo le ma- 
ni sui fianchi , tutta la forza della gioventù più 
vigorosa, e per la elasticità dei tendini ergen- 
dosi vivacemente sulle punte de' piedi, e per la 
robustezza del corpo , che senza mancare di 
guax9k e di leggiadria ìndica di aver già svi- 
luppate completamente le forme più belle • Di 
UD genere affatto diverso è la seconda che fre- 
na un dito al mento, e presenta nella dolcezza 
del suo mavimanto quella graziosa linea on- 
deggiante da cui trasse Hogart troppo esclusi- 
vamente tutto il suo sistema della bellezza , e 
poteva assai meglio applicarvi quel della gra- 
aia. I vezzi più delicati sono raccolti in questa 
figura ; il suo piegare del capo , ìk forma gentil 
delle braccia ; il passo , le vestimenta , e uAa 
certa venusta voluttuosissima che spira dal 
complesso di questa slatua ne faranno invidiar 
molto il possesso a tutti gli ammiratori, per 
quanta maggior severhà di dottrine riconoscer- 
si possa in altre opere dello scultore, che in 
eseguir questa fu dalle Grazie unicamente4nspi- 



CAPITOLO mzO 125 

rato. Appartiene la terza al genere, delle Bac- 
canti, come ognun. Tede 9 ne può con maggior, 
semplicità e con più decenza comporsì una fi- 
gura slanciata in libera danza. Il momento che 
lo scultore ha preso di mira è quello appunto 
in cui, appena percossi i cembali sonanti, vi- 
bra il salto ed elevasi agilmente, rimanendo il 
suo movimento composto e grazioso quanto 
mai dir si possa, e ravviluppandosi nei fini pan- 
neggiamenti in tal modo, che le forme del sofc^ 
toppsto nudo si svelano senza soccorso d' alcun 
manierato artificio • 

Molto avveduto fu lo scultore quando venne ^^^^^ 
incaricato di una sostituzione alla Venere che ^» X?."*" 

per Firen- 

fu tolta dalla tribuna della galleria di Firenze» ^ • 
Attendevasi da molti, che avrebbe preso ad 
imitare la Medicea, ma egli noi fece. Non già 
che una bella imitazione avesse mancato di 
pregio: n# sarebbe stata sempre giudicata usi 
copia , ed oltre che non avrebbo attestato la 
fertilità del genio vivente, avrebbe forse dovu- 
to cedere il merito all'originale <:on cui saréb^ 
boQsi instituiti gelosi confronti, impossibile em 
sendo che la prevenzione avesse taciuto a AtBx* 
te del greco marmp. Ond'egli avjcedutaiiMffe 
senza molto . scostarsi dalla .Medicea, se. non 
quanto bastava a' fare un' opera originale , pre* 
se a scolpire la sua Venere che esce^iiUl iMig^no 
cont.quel senso di. brividìo» di ve]7ecoii4Ìa, edi 
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Bobiltà nel tempo stesso^ eh' è caraileristico in 
tal momento di una donna, la quale, coatrin- 
gendo a se le membra ed i panni , di tulto cer- 
ca far velo air ignudo suo corpo. Il volger di 
lesta di questa figura è d'una grazia infinita, e 
la sua proporzione, un po' più grande che la 
Medicea, la rende men donna e più dea. Il 
Tolto è affettuosissimo 9 e l' assetto dei capelli 
sembra tracciato dalle Grazie. Le carni sono 
trattate con quella mollezza a cui puÀ giunge- 
re lo scarpello f e le pieghe sono della scelta 
migliore • Viene da noi prodotta la Venere di 
Canova nella taTola XXXI , e nelle tavole XL 
e XLm s* incontreranno la Venere Medicea e 
le teste di amendue incise in più gran dimen- 
sione per chi fosse rago d'instituìre qualche 
confronto . Egli mosse con vera originalità, co» 
me ognun vede^ e non pare vi sia luogo asso- 
pitamente di proiiunciare frm due i|>ere, che 
hanno un sommo merito relativa. La statua an* 
tica è ristaurata in alcuna delle parti, appunto 
OTe Canova giunge alF eccettenea ^ cioè nelle 
estremità • Ma nessuno potrà facilmente elimi- 
nare il dtdbbio che potrebbe promuoversi , che 
qilrila non sia una delle tante copie che arte- 
fici distinti trassero dal tipo originale. Nulla 
ostante ella ci conserva bellezze sì classiche 
"e ^cureua tale di scarpello, che forse in nes* 
aun' altra delle opere antiche che ci riman-' 
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gono, abbiam potato incontrare; come il gi- 
rar delle spalle, e il passaggio tra il fianco e 
i reni 9 che può dirsi inarrivabile. Essa è di 
quei rari prodotti dell' ingegno umano ai quali 
siam debitori del progresso e dello stalo delle 
arti presenti, e se precipuamente non fu il ti- 
po esclusivo di cui Canova si servì per la sua 
Venere, lo fti generalmente per tatte le statue 
che modellò di tal natura, avendo su qqesta 
spiate attentamente tutte le tracce del subii* 
me e del bello ideale . 

Prese vaghezza all'artefice di trattare una 
seconda volta questo soggetto dopo averlo due 
T<rfte ripetuto sul primo modello, e ne terminò 
il marmo nel i8ao per il signor Tommaso Ho* 
pe,prpponendosi in questa statua una maggior 
nobiltà di concetto e sceltezza di forme che 
fossero più che neUa prima convenienti air ài- 
tezaa della Diviniti figurata. E se potesse rico- 
BMcersi nella prima Venere un maggior vezzo, 
indubitatamente si troverà nelF ultima còme 
alla- grazia sappia l'arte congiungere una tal 
quale severità di stile che è propria di alcuni 
aeggeui. 

Parve all' ottima imperatrìoe Giuseppina che Grappo 
Io scarpello di Canova fosse il più adattato a ^mu! 
rappresentare le Grazie ; e posseditrice come 
era ella di parecchie gentili opere sue , giudi- 
cò che nessuno meglio di lui avrebbe potuto 
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trattare questo soggetto a cui gli antichi arde* 
vano così devoto incenso. Né mal s'appose nel 
suo presagio, se non che Y avara morte le chiu- 
se il ciglio avanti che il lavorp giugnesse al suo 
compimento • 

La tavola XXXII presenta un ricordo di 
questa bella composizione, in tutto varia da 
ciò che rimase presso li moderni della maniera 
con cui le aggrupparono gli antichi nei monu- 
menti • Non sono queste distribuite su d' una 
linea volgendosi due da tergo e restando una 
di fronte o viceversa ; non hanno disposte sim- 
metricamente le braccia o le gambe, ma s'in- 
trecciano , s' abbracciano, si compongono col- 
la più dolce semplicità che dir mai si possa. 

Intese lo scultore con molta penetrazione 
l'allegoria di questo soggetto, non omettendo 
alcuna delle più fine e più sagaci avverten^ 
ze: egli le rappresentò ignude, con ciò seiv 
vendo al costume, che adottato poi sempre 
dai greci (dopo averle in antichissimi tempi 
rappresentale vestite) venne a spiegarsi in tal 
modo , nulla esservi di pio amabile che Tinge* 
nua semplicità della natura; ma v'introdusse 
con fino artificio un leggier velo, il quale scher- 
zossimente, come usar potrebbesi negl'intrecci 
cK volubile danza e senz' alcuna aflettazione , 
mode$tam<gnte ne cuopre appena quanto la 
verecondia vuol più celato; avvisando così che 
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se talvolta vien l' arte in soccorso della natura, 
non debbe far uso d' estranei ornamenti che 
con molta sobrietà e ritegno • L'espressione di 
cpicstQ gruppo è tutta dolcezza, affetto, agili- 
tà : e abbracciandosi con iscambievole amore, 
col fare delle mani e delle braccia dolcissimi 
nodi attraverso le giovani e fresche forme di 
corpi snelli e prontissimi alla desterìtà d'ogni 
movimento 9 espresse il dottissimo artefice le 
più importanti significazioni di queste benefit 
che e amabili divinità • Poiché non solo sono 
esse dispensatrici di gentilezza , di letizia, di 
eguaglianza, d'amore, di liberalità, d'eloquen- 
za, di sapienza , come tali le disse Pindaro; ma 
presiedono ai beneficj e alla riconoscenza, men** 
tre presso tutte le nazioni e in quasi tutte le 
lingue esprimesi col loro stesso nome la grati- 
tudine del beneficio : siccome la sveltezza del-* 
le loro forme, oltre l'esprìmere il carattere 
della gioventi\, più propriamente fu indicata 
per dinotare, che il favore debbe esser pronto, 
ne mai farsi aspettare, essendo costume anche 
dei greci il dire che una grazia la quale arri' 
m con lentezza non può pia chiamarsi con que* 
sto Tiome.Ma lungo sarebbe l'andar tutte trac- 
ci'imlo le varie allegorie e i significati che gli 
antichi attribuivano a queste divine figlie di 
Giove, applicabili al marmo di cui ora si parla. 

Tom. FU. p 
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Il gruppo presenta , da qualunque parte sia 
visto, l'aspetto il più grato; le teste sì volgono 
così amorosaoiente l'una incontro l'altra, e eoa 
tal varietà di grazia e di carattere) che non la- 
sciano luogo a immaginar più soavità di com- 
posizione. Le estremità tutte fanno di se mo- 
stra con finissimo artificio ; e dal loro intrec- 
ciamento ne nacque poi allo scultore tal diffi- 
coltà di trafori, per poter condurre lo scarpel- 
lo a trattare il marmo nelle interne parti del 
gruppo, che chi fosse vago di dar risalto alle 
meccaniche più difficili dell'arte, può in que- 
sta trovar ampia materia di elogio e di mera- 
viglia. I capelli sono condotti con verità e eoa 
gusto ma non senza ricercatezza, e particolar- 
mente (|uelli diEufrosine sono un tal poco ac* 
conciati con arte sulla fronte; la morbidezza e 
la carnosità dei contomi , e soprattutto la dol- 
cezza con cui entrano ed escono lungo il pie- 
gare del torso e il rilevarsi dei fianchi, può ve- 
ramente citarsi come privo affatto d'esempio 
nell'arti moderne. 

Dovendo lo scultore cercare un appoggio nel 
marmo per la sicurezza^ del suo gruppo , trop- 
po avrebbe ascoso della Eufrosine se avesse 
portato più alto il piccolo al^re, in vicinanza 
del quale esse si trovano ; e con grazioso arti- 
ficio industremente vi pose tre corone di fiori, 
le quali malgrado l'aspetto leggiero con cui 
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sono trattale, servono nalladimeno a far soste- 
gno reale senza che eiò apparisca in alcbna ma- 
niera : il qua! genere di arlifieti tbntò necessu- 
rio agli scultori, soVetiteres)» quafsi indispénsìi- 
bili li più sconci ripieghi. 

Anche la Venere vincitrice giacente, tavola Venere 
XXXI, appartiene a questo genere di scultum gbccuie^' 
semplice e amorosa. Si propose l'artefice di 
figurare il trionfo della bellezza , è aveva ben 
d'onde trarre dal propostosi modello argomen- 
to al soggetto, poiché difficilmente à'greci scar- 
pelli s'offrirono forme più belle e appetto più 
seducente, se al vivo ed al véro mai sòmiglias* 
sero per avventura, siccome al volto celestiale, 
le altre parti delle quali il maimo fa mostra. ^ 
corpo mollemente giacente è però sostenuto 
da un lato da quanti origlieri bastano a trova- 
re al destro braccio un appoggio comodo « 
conveniente, erigendo la figura così, che émh 
l'opposto producasi quel dolce e bellissimo 
rientramento del torso all' origine del fianco , 
il quale reca un effetto mirabile , tanto -se ve- 
dasi di fronte come da tergo. Né tal móstra di 
se meglio conveniva alla trionfatrice della bel- 
lezza, o veramente non fu meglio addetto tal 
nome e tale atteggiamento a donna di tale aspet- 
to; poiché la compiacenza del meritato trionfo 
esprimere non poievasi con maggiore proprie- 
tà dall'artista, il quale nudrito delle fresche 
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idee dulie Veoeri tizianesche , e perfezionato 
negli studj deir antichità, col sussidio d'una 
scella natura potè comporre il soggetto in uùa 
forma così applaudita (1). L'attaccatura del 
collo alle spalle, le linee del torso, e le grazio- 
sissime estremità presentano una serie di bel* 
lezze , che sarebbesi creduto difficilmente po- 
ter pareggiare, se invaghitosi di tal soggetto 
milord Cawdor non avesse, ad esempio di que- 
sta, inco raggi to l'autore a scolpire una Ninfa 
giacente in attitudine alquanto diversa. 
Non dovevasi esprimere in questo nuovo sog- 
celile "che getto , tavola XXXIII, alcun genere di compia- 
cenza o trionfo, pel quale atteggiar si potesse 
la figura col far pompa studiatamente di sua 

(1) G>n molta proprietà d' espressione anche il poeta 
animato dal marmo descrisse la profonda sensazione di 
Giove , c[uando confermò nelF Olimpo il giodisio di Pa« 
ride al vedere il trionfo della belletsa in tutta la soa pom- 
pa 9 che b' inchinava a lai . 

Giove si mosse 

A sostenerla ; poiché vista appena 
Quella pura beltà ^ che mai s\ bella 
Veduto non avea la figlia ignuda, 
Arse d'ignota fiamma» e ambizioso 
Di tanta prole » sugli omeri augusti 
Crollando T alta maestà del crine» 
Del Priamìde confermò la scelta. 

Missirini , Veni sui marmi di Ca- 
aoMi, Carme XFJII. 
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bellezza; e a quel sentimento di vanità pro- 
prio della Dea vincitrice in Ida, sostituì nell'ai* 
tra statua l'ingenuo movimento di una giovine 
Ninfa che, sdrajata dormendo, sorreggesi ap- 
pena sul gomito nel rivolgersi all' armonia che 
la risveglia. Ambre tocca le corde di una lira, 
e non possono meglio simboleggiarsi le larve 
d'una ridente immaginazione apparse coi sogni. 
Venere che sa d'esser bella adagia su molli ori- 
glieri maestosamente il fianco divino ; la ninfa 
più semplicemente ha steso ruvida pelle sul 
nudo terreno y appena difesa da un panno che 
non cela alcuna delle sue membra. Il corpo 
tutto sente ancora quel dolce abbandono che 
nasce dal languore del sonno, e dui solo volger 
del capo rilevasi T espressione che lo scultore 
ha voluto dare a questa figura gentile e straor- 
dinaria • Pare che alla voluttà che spira quel 
corpo di lubriche forme, abbia 1* artista voluto 
aggiungere coli' azione poetica un non S9 c^e 
di etereo e di sublime , che movendo le dol- 
cezze del cuore, rattemperi più elevatamente 
le affezioni materiali dei sensi ; ne forse in ciò 
crediamo d' ingannarci, poiché di queste finez- 
ze di sentimenti l'anima sua nobilissima e deli- 
cata era capace : e non credimno di aggiunge- 
re nulla di visionario, come fecero i conimenta- 
tori drì classici, i quali supposero sì spesso in 
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favore de' loro au|<9ri argmie opreviilenze, che 
non sogoarooo mai • 

Non è dato ai confini prefissi al nostro dire 
il discender a maggiori particolarità descritti- 
li^ intorno a questi monumenti « Chi scriverà 
la vita e le memorie dell'artista potrà toccare 
le più minute circostanze; e siccome colle stam- 
pe l'autore medesimo pubblicò le sue principa- 
li opere assistito da' più valenti bulini, e in una 
forma così grande e magnìfica, ohe non venne- 
it> mai rese di pubblica ragione in tal splendi- 
do fàodo n^ppur le antiche statue di cui fregia-: 
nonsi tanti musei , cos\ ad ognuno sari facile 
soddisfar più compiutamente il desiderio di co- 
noscere le opere di questo maestro . Aggiunga- 
si che moltissimi de'suì>i marmi non escirono 
dallo studio deQo scultore se non ne vennero 
prima tratte le forme; cosicché anche per que- 
sto altro modo molti plicaronsi le sue statue e 
i meui per conoscere le tracce da lui seguite ^ 
e il punto a cui giunse progressivamente inque* 
st' arie difficilissima. La quale lodevolissima co- 
stumanza di trarre dalle forme il gesso de* suoi 
marmi fti per Tar^ o per l'opera stessa utilis- 
sima : poiché qualche volta avvenne che aven- 
do egli veduto alcuni de' suoi lavori tirati in 
gesso , il quale presenta e lascia veder meglio 
(non essendo trasparente come il marmo) le 
minime differenze) fu condotto a far poi sidle 
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Statue alcune variazioni e miglioramenti nota- 
bilissimi • 

La lode che universalmente seppe meritar 
questo artista nelle più sublimi parti che costi- 
tuiscono il merito d'uno scullore, come il disegnof 
la composizione, l'espressione, la carnosità, la 
finezza delle estremila, il tocco dei capelli ec. 
non venne sulle prime estesa del pari al suo 
modo di panneggiare. In ogni suo lavoro però 
andò sempre prendendo di mira questo impor- 
tantissimo oggetto, come vedremo nelle statue 
di Maria Luigia, di madama Letizia, della Po- 
linnia , dell'Italia, della Religione, nelle quali 
lo condusse a quel grado di perfezione, che di- 
sarmò ogni attacco degli emuli della sua glo- 
ria. Anche le due figure, la prima delle quali 
rappresenta la musa Terpsicore che esegui due 
volte r una pel famoso mecenate degli artisti 
moderni Giovan Batista Sommariva e V altra 
pel cavaliere Simone Clarke, e la seconda sim- 
boleggiante la Pace scolpita pel conte Roman- 
zofi^ sembrarono eseguite per servir di risposta 
a chi pareva accusarlo di non felice scelta nei 
suoi panneggiamenti; nello stesso modo che 
Tiziano parve colle opere rispondere a coloro 
che accusavano la scuola veneziana di negli- 
genza nel disegno , dipingendo i maravigliosi 
scorci non meno fieri delle più. grandi opere 
del Bonarroti, i quali stanno in Veneaia nella 
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volta della sagrestia alia chiesa della Salute , e 
dipingendo il san Giovanni predicante , degno 
di Raffaello per la purità de' contomi 9 il quale 
conservasi nell' accademia di belle arti , sicco- 
me disegnando T arditissimo scorcio del Tizio 
legato allo scoglio che venne maestrevolmente 
intagliato da Cornelio Cort, e che il dottissimo 
Manette riteneva fra i più corretti e difficili 
disegni che escissero mai da matita italiana. 
' ^^ggonsi queste due statue nelle nostre ta- 
vole XXVIII e XXXIV, ne certamente dopo 
che scarpelli moderni trattarono i marmi 9 cre- 
diamo che possano a questi facili , gentili e 
maestosi andamenti di pieghe contrapporsi ope- 
re d' altri autori . 

Suiaa La Pace avviluppasi nel pallio graziosamente 
dalia spalla al fianco, con un andamento di pie- 
ghe oblique che senza affettazione contrastano 
colle più perpendicolari e cadenti della tunica, 
la quale di finissimo tessuto composta dimostra 
dal tocco facile e fresco dello scarpello la tanta 
sua leggerezza. Gli antichi ci rappresentarono 
cjuesta figura allegorica ora assisa, ora in piedi, 

/ con diadema e senza diadema 9 alata e senz'ali, 
col serpe ai piedi verso cui abbassa il caduceo 
che tiene nella sinistra, e videsi anche appog- 
giata ad una colonna coli' asta o scettro de' nu- 
mi e ramuscello d'olivo. Canova arbitrò di 
simboleggiarla a suo talento valendosi d'alcuno 
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dei tanti attrìbati : la rappresentò alata, e pre- 
mente col piede un serpe squamoso j seguen- 
do pia precisamente Tesempio ed il tipo d'una 
medaglia di Claudio. Scolpì il caduceo sul roc- 
chio di colonna che serve d'appoggio al brac- 
cio destro, sul quale incise similmente diverse 
paci dalla Russia concluse. Sulle medaglie di 
Augusto vedesi cinta di diadema , in quelle di 
Claudio e di Vespasiano col caduceo. Eckel (i) 
parla di quella di Claudio col tipo Paci Jugu-- 
stae e ne fa lunga discussione, spiegando il ser- 
pente per simbolo della prosperità nelle arti, 
laddove l'Agostini lo intende per simbolo della 
guerra. Ad ogni modo i simboli attribuiti dallo 
scultore sembrano assai giustificati. La Ter- statua di 
psicore presenta dall'opposto Iato un partito ;!/[^*"^ 
di pieghe del medesimo genere ma con molta 
novità di disposizione, rimanendo alquanto an- 
nodate là dove essa trova un punto d'appoggio 
alia cetra, e formandole come una cintura al 
di sotto del petto . L' incrocicchiamento dei 
piedi introduce anche una gratissima variazio- 
ne nelle cadenti pieghe della tunica ; e se nel 
marmo della prima eh' egli scolpì restò a bra- 
marsi più finezza di lineamenti nella testa, cer- 
tamente non lasciò desiderio nel secondo che 
condusse con perfezione maravigliosa . Amen- 

(i) De dottrina nummomm . Voi. YI p. i36. 
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due queste statue, senza aver nulla di austero^ 
hanno una dignità infinita , e traggono la fi- 
sonomia dal più nobile e grandioso ideale • 

A noi sembra però che V ideale conveniente 
alle muse o alle divinità che presiedono agli 
studj , se si rieacìsse ad esprimerlo con alcuno 
di quei finissimi tratti caratteristici che spira- 
no dalle fisonomie indicanti la penetrazione e 
il Udento^ oltre che indurrebbe una specie di 
varietà dagli altri generi di bellezze, sarebbe in 
grande analogia col soggetto. Un'ombra di 
austerità sarebbe forse da perdonarsi in questi 
caratteri di teste, ma gli artisti che studiano il 
bello più essenziale e più sublime forse ci ri- 
sponderanno obbiettando, che le fisonomie le 
quali annunciano una certa penetrazione, con- 
traggono anche certe abitudini nel moto delle 
labbra e nel movimento degli occhi , le quali 
alterano sovente i primitivi e più puri tratti 
del bello. Non ostante, siccome T artista imita- 
tore della natura sorprende quasi di furto in 
ogni suo movimento ciò che serve a rappresen- 
tarla in tutte le sue modificazioni, senza alte- 
rare le convenzioni stabilite dalla maestra anti- 
chità che scelse il beilo con tanta finezza di 
magistero, così sembra si possa spiare con mag- 
gior acume il confine a cui l'arte può giungere 
io questo genere di espressione, senza alterare 
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i saoì canoni ; al qaale scopo lo sludìo dei ri- 
tratti e delle fisonomìe diviene utilissimo • 

Quando vennero esposte io Parigi nel i8ia 
la Ninfa danzante che fu scolpita per T impe- 
ratrice Giuseppina e la Terpsicore che fu man- 
data al signor Sommari va, si affollarono gli 
amatori e gli artisti al salone per trovare pur 
qualche menda a queste opere; e convennero « 
ad onta dei contrar) sentimenti dell' emulazio- 
ne e deirinvidia, che Tuna era forse più bella, 
e Taltra certamente più gentile, più animata, 
più seducente; in conclusione accordando che 
lo scultore aveva impresso in ciascuna il carnt* 
tere più conveniente • Il dotto espositore del 
giornale delle arti, scienze e letteratura, al 
numero 2o5, i5 febbrajo i8i3, pag. ai5 ter- 
mina colle seguenti espressioni dettate da un 
sentimento imparziale ed ingenuo , non già da 
prevenzione o da amor di patria, del quale 
non mancherà chi ci tenga per sospetti • 

Si nous vivions encore dans ce tems^ oii l* 
amour pivpre des ariistes se montroitavec nai- 
vetéy et oà l*<m ne trouvoit pus maus^ais qu* 
ayant la consciencede leurs talens, ilsjussent 
les premiers à se rendre justice, nous pourriwis 
voir sans surprise monsieur Canossa renouveU 
ler pour ces deux sttHues un trait de Xeusis; et 
écrìre sous le plinihe (fé chacune itelles ces 
mots, que le peintre fameux pìa^a prcs de son 
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tableau ctHélène. Onle critiquera plus faci* 
lement qu'on ne V imiterà • 

Il voluttuoso e il gentile non formano esclu- 
sivamente le sole prerogative del carattere fem- 
minile. L'amabilità del sesso non esclude indu- 
bitatamente la energia delle espressioni pro- 
fonde, e sublimi: e la grave maestà e le ma- 
schie virtù sanno anch'esse prendere le sem- 
bianze delle grazie • Le due statue delle quali 
abbiamo di recente parlato , certamente appar- 
tengono al genere misto di grazia e di dignità; 
e le quattro ligure sedenti che presentiamo alla 
tavola XXXV vengono in appoggio di questa 
osservazione. 
Poiinnta La prima di e&se è rappresentata come una, 
musa , cui piacquegli dare il nome di Polinoia. 
Destinato il marmo in origine a rappresentare 
una principessa cui non erano ingrate lemuse, 
e che amava e proteggeva passionatamente le 
arti, ne aveva egli disposto l'atteggiamento in 
quel modo che gli rese facilissimo e convenien- 
te il cangiarla ; giacche la testa non per anche 
ultimata, nella spessezza del marmo gli lasciò 
luogo a una sostituzione ideale. Gli esemp) di 
simili trasformazioni sono già molti e noti : ba- 
sti il citar quello notissimo di Agoracrito, il 
quale perduta la gara con Àlcamene , donò la 
sua Venere ai Ramnusj, con patto che la tenes- 
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sere come il simulacro di Nemesi, in cui Tavea 
trasmutata (i). 

La molle, facile e maestosa giacitura di que- 
sta statua forma un pregio grandissimo dell'ope- 
ra, che per le difficoltà superate nello scolpire 
i yarj panneggiamenti che la ricuoprono e l'in- 
Tiluppano, è uno de' marmi del più squisito l^a- 
Toro che escissero dallo scarpello di Canova • 
Piace però qui di osservare singolarmente, co- 
me r immaginazione dei riguardanti riceva tal- 
Tolta un SI forte eccitamento dalle prevenzio- 
ni , che abbiam veduto noi stessi gli occhi dei 
critici riconoscere io questa statua il ritratto 
che variamente eransi figurato a loro talento 
preesistente. Sapeva ognuno che il marmo do* 
vera servire all'uopo di ritratto, voce che era 
precorsa; ma tale fu il calore dell'immagina- 
zione, e tale la presunzione di giudicare, che 
non essendo poi gli osservatori esattamente in* 
formati a qual personaggio precisamente fosse 
destinata in orìgine quella scultura, ed anzi in 
ciò essendo divise le opinioni, curiosissima e 
singoiar cosa riesci il sentire, che gli uni pre- 
tendevano di trovarvi le orme e la somiglianza 
parlante di Carolina ^gìi altri vedevanvi chia* 
. ramente Elisa: il che prova con molta eviden- 
za quanto l' immaginazione si arroghi mal a 

. (0 Wiackelmaim, Storia dell'Arte Vb. B Cap. II, 
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proposito la fiicoltà dì giudicare^ e come di- 
i\$ltamente essa guidi all' errore quando uon è 
assistita dal sano criterio. Certamente è duopo 
non aver mai vista l' una o l'altra delle indica- 
nte sembianze per applicarvi quella della Polin- 
nia , tratta interamente dall' ideale dell' artista; 
la qual cosa dal marmo e dal modello può ve- 
rificare ogni persona non afiàscinata da preven- 
xioni. 

La naturalezza del movimento, e la scella 
delle pieghe che avviluppano una parte della 
persona, simbolegi;iando quel velame che adom* 
bra le antiche storie e i segreti de' tempi re- 
motissimi, a cui presiede questa musa tacita e 
silenziosa, danno alla figura una maestà e una 
grazia che si addice non meno all' oggetto che 
voleva raffigurarsi, che a quello rappresentato 
attualmente* Col gesto della sinistra sembra 
esprimersi il richiamare alla mente una qualche 
idea, ed oltre che nuovo per 1* espressione, ser- 
ve alla composizione della figura mirabilmente, 
e si combina colla gravità del soggetto. 
Ritratto L' altra statua sedente in atto di disegnare 
cìMSM lT ^a veduta di paese rappresenta la principessa 
^ot^'° Uopoldìna Esterbazy Lichtensteìn di Vienna, 
la quale se ìnleramente non può indurre allo 
equivoca d'esser creduta una musa , ciò deri- 
va dal ravvisarsi realmente nel marmo visibili 
le tracoie deUMmitazione del natartfle^ piatto- 
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Sto che il solo ideale delFarlisUi) conie avreb- 
be maggiormente espresso in una più libera 
composizione. È indescrivibile T effetto aggra- 
devole che produce questa semplicissima in* 
venzione, per la sua mossa e i panneggiamene 
ti, da qualunque lato vogliasi riguardare; e 
Fautore infatti sembrò esseme cosi contento , 
che ne fece intagliare un contorno da quattro 
differenti vedute , il quale riesce gratissimo. 

Sembra che gradatamente si accostasse alla Madama 
severità dello stile l'artista a misura della gra- BoMparu« 
vita dei soggetti che prese a rappresentare. In« 
fiitti la figura che segue , ove ritrasse la madre 
di Napoleone, giace sedente come a gravissima 
e nobil matrona conviensi , ed è panneggiata 
con tutto lo studio e la scelta dei vestimenti il 
più felicemente disposti che Tarte eseguir mai 
potesse. L* adagiarsi sulla sedia mollemente sen-* 
sa mancare alla sostenutezza che rigorosamen* / 

te è imposta dalla decenza, è molto osservabi-^ 
le ; e può vedersi ciò in confronto dell'Agrip- 
pina figlia di Marco Agrippa e moglie di Ger- 
manico che abbiamo data In disegno alla tavo- 
la XL1V, la quale, lasciando a parte il merito 
della scultura , sembra un po' troppo abbando- 
nata, e incrocicchiando le gambe lascia alcun 
desiderio per questa parta di una maggior no- 
biltà , quale conviensLal giacere éi persona di 
alto grado e di altissima estimazione; sebbene 
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trovinsi in qaesto atteggiameDlo presto gli an* 
tichi alcune Minerve » e altre divinità. Sarebbe 
giovevole il sentire un giudizio imparziale su 
queste due statue dal voto libero e franco di 
chi , spogliato d' ogni prevenzione , credere le 
potesse opere di due artisti contemporanei, coi 
quali non avesse verun legame • Questa è una 
delle più belle opere di Canova, oye le parti 
prese in esame particolarinente, o riguardate in 
complesso, offrono una serie di squisite bellez* 
ze. Le estremità sono della forma più scelta e 
più corretta, e conservando le traccio più si- 
cure del vero bello , si addicono maravigliosa- 
mente al volto , somigliantissimo all' originale , 
ìL quale passò dalla freschezza giovanile alla 
maturità matronale: scoglio ove facilmente fan- 
no naufragio le arti dell' imitazione, sia abban- 
donandosi troppo all'ideale, sia contrassegnan- 
do soverchiamente le orme che la natura pur 
troppo imprime coli' avanzar deU'.età, anche 
sulle forme più belle. 
Sutaa «e. Da questa figura ci trasporta l'esame della 
r*"mpl!ri' quarta statua sedente a conoscere l'antica se- 
riÌ'\ul» verità più sublime dell' arte . Sembrava che 
o!'* rdu ^^^ potesse lo scultore sorpassare nel genere 
maestoso ciò che in fatto di statue muliebri ab- 
biamo pur visi* ainora; quando l'idea felice 
gli venne di rappresflfniare l'imperatrice Maria 
Luigia sotto l'aspetta delln, Concordia • Si di- 
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rebbe essersi lo scultore prefisso latte le diffi* 
colta neir andamento naturale e maestosissimo 
delle varie pieghe di quei raccolti panneggia- 
menli • La semplicità del gusto, la severità del- 
la composizione e le grandi linee del monu- 
mento bastei^bbero ad assegnare all'artista una 
preminenza su tutti i contemporanei , se fosse 
un tal primato ancora disputabile. Le grandi 
Dee di Megalopoli, e quelle di Acaeesio assise 
sui loro troni non furono effigiate con posar 
più grave e maggior dignità: uè la MinervaAlea 
a Tegea, né Latona a Mantinea, ne Giunone in 
Argo erano più venerabili assise sui maestosi ts 
ricchi lor troni ^ per quanto le descrive Pausa- 
nia. Cosicché se questo marmo fosse stato dis- 
sotterralo nella Grecia, o per meglio dire si fos- 
se fatto di questa statua ciò che ripetutamente 
si fece per accreditare tante opere moderne 
colla patina dell' antichità, non dubitiamo che 
ì primi illiistratori nOn avessero ricorso a Pao* 
sania , per riscontrarvi le analogie di qualche 
sua descrizione; e il sigqor Qua tremerò de Quin- 
cj avrebbe con questo avvalorate tante belle 
sue congbietture nelle critiche osservazioni sui 
monumenti di tal genere. Nondimeno ci con- 
vien confessar^ che quanto fu belio e severo il 
.concetto della statua, non trasse Y artefice dai 
lineamenti della fispnomia nella testa quel fii* 
l^ce partito che da lui si poteva , e fii questo 
Tom, VII. IO 
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uno dei rarissimi casi o?e l'arte mal* corrispose 
al suo modello • 

Diffieilmenie la steria dell' arte ci presenta 
per opera dello^'sle$soa^tefice un passaggio per 
tutti gli stili , e tutti i modi di esecuzione con 
altrettanta varietà di soggetti , cbrne ci offerse 
Anton^> .Cttftova , cui rimasero ancora però di- 
Tersi gravissimi e importantissimi argomenti a 
trattare, degni del suo felice scarpello, e del 
suo nobile ardimento» Fra tutte le figure di 
dobna che abbiamo trascorso , non d offrì un 
soggetto bve gagliarde passioni presentar po- 
tessero argomento di forte espressione per giu- 
dicarlo in quella parte, sebbene in seguito 
avremo ai*gometito di esaminare di quel modo 
egli abbia trjittato i soggetti di caràttere robu- 
sto che presentano l' adito a grandi commovi- 
menti. Egli però fra i soggetti dolci scelse un 
soggetto di donna singolarissimo, il quale non 
avendo alcun prototipo nelle opere dell' anti- 
chità , lasciò libera la facoltà al sno genio di 
figurarlo, e egli offrì il campo a una palma, 
che sarebbe desiderabile di vedergli disputata. 
Sutua ^ Mackl alena Penitente espressa ^nza manca- 
d«\n« pe- ^ « ^^^^® *^ convenienze di storia e di religio- 
niieuu. ^^^ Q^Q omettendo nello stesso tempo tutti i 
riguardi dell'arte i più precisi e i più delicali, 
pareva un soggetto da imbarazzare piuttosto 
cche da allettar lo scarpetto ; ma sia che real* 
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mente^H soggetto non si ricusi alle pratiche di 
quest'arte» sia ch'egli n'abbia vinto tutte le 
difficoltà 9 l'opera è. piena dì novità » di decoro 
e di'oomaioventissima espressione. 

Essa ha di grà sofferto le prime maceraaioni 
e penitenze 9 e per epnseguenaa.le suejorme 
al<jurato alterate per ìa delicata complession 
femminile, debbono esser prive ^i quella soste- 
nutezza e freschezza che costittiisce tanta par- 
te del bello ; nondimeno egli seppe in quel ce- 
dente trovare un tal punto che la carnosità 
stessa aflfasvolita, senaa eccessiva alterazione, 
contribuisce ad espriawre l'affetto della mace- 
razione, senza oscurare la bellezza « la genti. 
lezza delle sue forme • 

Basta fissare gli occhi nel marmo, ed ognuno 
può giudicare facilmente del merito dell' epera 
per quel dolce commovimento che desta nei 
riguardanti, e per quella muta melanconia cpn 
cui .ognuno parte compreso nel profondo del- 
l' anima dalla vera espressione data alla statua. 
Chi conosce le arti agevolmente potrà conve- 
nire, che questo soggetto presta più mezzi al 
pittore che allo scultore non sussidiato dalla 
scena lugubre, non ajutato dal languor delle 
tinte e dai contrapposti accessorj; nulladime- 
no interrogato una volta l'artefice da parecchi 
ccmoscìtori sulla natura di questo soggetto, in- 
dipendentemente dalla riservata modestia di 



\ 



riti 
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Ogni saa «|)iaione, egli espresseeoD intimo con- 
vincimento , che altri potrebbe tentare questo 
tema con eguale e maggiore felicita • 

L'ultima opera a cui Canoya ponesse la roano 
fii pare una statua di Maddalena ma «giacente 
e supina, abbandonata per dolore, ove le forme 
e r espressione sono interamente diverse da que- 
sta di cui abbiamo parlato più sopra, e di cui 
si compiacque con molta ragione il conte di 
Liverpool che la possiede. 
Suine TI- Dalla rappresentazione delle figure femminili 
a quella dell' uomo se non passa una' sensibile 
differenza in quanto alla gravità eh' è propria 
dello stile, ne passa una pertanto dipendente 
dal soggetto rappresentato , le di cui forme se- 
llo per se stesse meno dolci, più squadrate, 
più graodiose^i movimenti più liberi e proniin- 
ciati, ed ove gli effetti della grazia diventana 
più accessorj che principali. NuUadimeno fra 
le specie stesse degli uomini sono multiplici i 
soggetti, e dalia florida giovinezza e dal nobile 
aspetto degli eroi si passa graduatamente alla 
più robusta e più erculea virilità dei gladiatori 
e dei combattenti, nei quali tutta l'arte fa- 
. cendo pompa di se con un mpdo di espressione 
più pronunciato, si vale anche di mezzi gagliar- 
di per ottenere il suo fioe ; e la scienza anato- 
mica, e r energia dell'immaginare e dell'ese- 
guire fa sì , che difieri^cano queste seconde 



CAPITOLO Taassp i49 

' dalle prime opere, còme un omerica descrizio- 
ne da un oda di Anacreonte, un cauto di Vir- 
gilio da un endecasillabo di Catullo • 

Anello intermedio delle opere di questa se- 
coada natura possono dirsi certamente quelle 
del Perseo, del Paride, del Palamede, del Na- 
poleone, del gruppo di Marte e Venere ; e ap- 
partenenti alla maggior forza dell'espressione 
saranno sempre i Pugilatori,rE>coIe e Lica, il 
Teseoi»e il Centauro , l'Ettore e V Ajace. 

La^fìgurà del Perseo, tavola XXXI, fu la Sutoidot 
prima d^l genere eroico che venisse prodotta 
dallo scultore e che ripetè una seconda vol- 
ta. L'atteggiamento di questa statua che ri- 
corda , sebbene in movimento inverso, quello 
dell'Apollo di Belvedere, diede luogo a una 
quantità di confronti e di osservazioni; e sic- 
come r artefice era ancor molto giovane quan- 
do la scolpì, cosi non è maraviglia se la grande 
impressione che produsse nell'universale ecci- 
tò grandissima gelosia in tutti coloro che aspi- 
ravano alla gloria in quest' arte • Questa opera 
da' buoni italiani fu chiamata consolatrice al 
momento che venivano trasportati dall' Italia* i 
gran monumenti delle antiche e delle moderne 
arti|i quali avvinti al carro della vittoria, ci la- 
sciarono il lutto della privazione e la vergo- 
gna di non averli difesi; ma la comparsa del 
Perseo dopo i monumenti di Rezzonico e di 
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Gauganelli^ e T altra graiMl' opera dei Pagiliilàfi 
rattempraroDO ii ddlore della pubblica calami* 
là , e convinsero il mondo che se possono ra- 
pirsi le sostanze, le vite , i monumenti, non si 
carreggia il genio degli studj e delFarti, unica 
indigena risorsa del nostro suolo, dopo di aver 
perduto quella del valore, che la sola dispera- 
zione ridestar potrebbe nei petti italiani (i). 

Destinate infatti tali opere a rimpiazzare le 
vuòte nicchie nel Museo vaticano per soffrano 
decreto, questa decisione se fu per l'artista un 
trionfo clamorosissimo, fu anche nel cuore di 
molti una puntura cradelissima tàlmenre,che a 
profanazione T ascrissero, quasi che (s'enza ve- 
nir ad esame del merito delle moderne sculture) 
dovesse sentenziarsi, che le arti trattate dagli 



(r)Iii quMto proposito deve rendersi una ben luminosa 
giustizia alla protezione del governo pontificio per le arti, 
poiché non ostanti i difficili tempi , e la( scarsezza di ogni 
mezzo essendo stato acquistato il Perseo dal pittore «guqr 
Giuseppe Bossi, il governo si oppose a lasciarlo partire, re- 
clamando il diritto di preferenza, e facendone l'acquisto 
perii Museo pontificio. In questa occasione 1 opera dt 
uno scultore vivente fu trattata del pari che le statue del* 
la preziosa anitchità , alle quali i veglianti decreti sovrani 
della corte di Roma vietano assolutamente V emigrazione ; 
ben conoscendo che V Italia potrebbe perdere irreparabil- 
mente una parte troppo integrale di quello splendore che 
le rimane » se 1 monumenti delle arti rimanessero libera- 
mente esposti alla scusabile avidità degli eruditi e ricchi 
stranieri . 
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ttoiaiiii vivi non decano poter compararsi mai, 
per quanta sia la lor eccellenza, a quelle degli 
uomini morti; e quasi che le opere degli sco- 
lari non potessero mai giugnere alla preziosità 
di quelle dei loro insti tutori. La sanzione della 
posterità pronuhciaDdo su questa fjuestione (se 
in ciò vi può essere dinanzi ad occhi chiaro 
veggenti discrepanza di opinioni ) assegnerà 
quel grado di merito alle sculture moderne che 
loro compete realmente, benché alcuni conr 
temporanei le abbiano con analisi assai scrupo* 
Iosa cribrate assai più per cercarvi i difetti , 
che per ammirarne le bellezze • 

La piena e pubblica ammirazione, anzi con vien 
meglio dire l'entusiasmo cagionato dal Perseo, 
parve ad aicuni poter equivalere a una sentenza 
della posterità; se non che gli emuli dell'arte at- 
tribatrono la magia di questo incanto alFascen*- 
dente che hanno sovra di tutti le bellezze delle 
forme esaminate partitamente, in preferenza 
dell'unità del carattere: e non potendo attac* 
care l'artista nell'esecuzione, che il consenso 
universale disse perfetta, si tentò di temperar 
tanta gloria col censurare il concetto • Condot- 
tesi dalla critica ad analisi profondissima le 
bellezze e i difetti di questa statda, si trovò 
non esser questo che un jipollo presentato coi 
tratti di un guerriero; intendendosi con ciò di 
dedurne piuttosto censura che elogio , per la 
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(liffi^reuza ohe siippoDest essere fra un nume 
uà eroe; e attribaendo per conseguenza alla 
statua del Perseo un carattere diverso da quan- 
to aver essa dovrebbe . Noi non occnperemo 
lungamente i lettori nel rispondere a questa 
obbiezione 9 che alcuni pur fecero 9 giacché 
troppo facilmente ognuno per se stésso ne ri- 
leva l'insussistenza • Il Perseo venne espressa- 
mente scolpito di tal carattere, perchè peten* 
dosi rappresentare eroico ed apollineo, Canova 
prescelse questo secondo modo non senza molta 
ragione; poiché ritenuta la perfetta somiglianza 
con Bacco, di cui è fratello , essendo entrambi 
figli di Giove, non avvi motivo che oppongasi 
al dare a questa statua eroica tutti i caratteri 
, della divinità,^ che è lo stesso che dirt scolpirla 
di forme apollinee. Infatti Bacco figlio di Giove 
e guerriero e grande ausiliatore nella guerra 
de' giganti, rappresentossi quasi sempre con 
forme gentilissime e quasi donnesche. E simil- 
mente un basso rilievo che abbiamo nel Cam- 
pidoglio con un Perseo di grandezza naturale, 
è di un carattere così gentile, ohe quasi po- 
trebbe confondersi con un Apollo • 

Quanto poi all'atteggiamento, ognuno rico- 
nosce come il Perseo pianta in diverso modo 
dell' Apollo di Belvedere, stende diversamente, 
' ed ha un carattere differente ; e sonovi infinite 
statue antiche e moderne che assochigliano allo 



CAflTOLO TEMO |53 

Apollo assai piik del PerSeo di GMoya spando 
si voglia ben giastaniente esaminarne la mossa. 
L' artista nel lungo spazio degli anni decor- 
sa dal momento che scolpi questa 6gura , vi fe- 
ce da se stesso quella sana e più giusta critica9 
che fors' altri non aveva fatta apertamente ; e 
non è molto tempo che» data mano ai ferri, pò* 
iè o|>erat*e alcune felici modificazioni sul mar- 
mo stesso nelle attaccature del ventre che con* 
dusse a maggior perfezione* Ogni parte di quel- 
la figura presenta infinite bellezze di esecuzio- 
ne e di disegno: e se si vorrà ricusare all' ar* 
tefice il merito della prima invenzione, perchè 
in qualche maniera ricorda Y Apollo, ciò non 
si dirà derivare certamente da povertà di ge- 
nio, dopo le immense prove da lui date di nuo- 
ve e fertilissime invenzioni; ma convi6n ritene- 
re, che egli non isfuggl mai con affettazione 
certe rassomiglianze nei movimenti generali 
delle figure , quando riconobbe essere ciò ac- 
concio al suo oggetto; e si osserverà inoltre che 
i movimenti più naturali della figura umana 
nella parità delF età, dei sessi e delle circo- 
stanze si ripetono e variano tra loro con pic- 
cole modificazioni 'soltanto; altrimenti, come 
abbiamo detto più volte, la troppa smania di 
novità condurrebbe al manierato ed allo stra- 
no con grandissima facilità • E in fine se alcuno 
notasse a difetto del Perseo Tessere d'un tix>p- 
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pò dtrioo asptttto, è dm blramarsi che gli artisti 

moderni piottosto che fuggire, imitino tali man- 
canze conditcenli alla maggiore sublimità del* 
le arti • Lo stesso non si potrebbe dire se nn 
tal genere di nobiltà fosse da un artista appli- 
cato ad una figura pastorale, ad un fauno, ad 
un gladiatore; ma Apollo saettatore del serpen- 
te e Perseo vincitore della Gorgone possono 
atere lo stesso carattere. Le tavole ^L e XLII 
presentano anche un'idea dell' Apollo, e le due 
teste più in grande di queste due statue (i). 

( 1 ) Trovò alcono a ridire ialla forma del caschetto 
per la tqmii^liaiisa che ha eoo quello dì Paride e di Mi- 
tra : la qual cosa insassfisteate di foiidamento Gino va ave* 
va già pienamente giustiflcau allorché venne esposta nel 
suo studio r intenzioo dell' autore nel seguente scritto, 
quando fu mostrata la prima volta al pubblico questa sta* 
tua. 

« t^erseo figlio di Giove e di Danae » venendo spedito dal 
« re Polidette contro le Gorgoni» vuoisi che ricevesse da 
«( Mercurio , il quale particolarmente lo amava » i talari 
« e le ali 9 ch'egli poi mise sopra quell' elmo» datogli da 
« Plutone, sì prodigioso che rendeva invisibile cliiun- 
« qoe lo portava. Quest' elmo 'da parecchi autori vien 
« fatto simile al berretto frigio » con due orecchie ; e tale 
tt appunto osservasi in una Pallade ( eh* esisteva nel ga« 
ce binetto del cardinal Gualtieri) perchè anche la Dea vol- 
<* le servirsene in parecchie orcasioni . Da Vulcano» pre« 
« teodesi ancora» che avesse una falce di diamante, sccon* 
cr do racconta Igino » colla quale egli potesse recidere il 
« capo alla gorgone Medusa . La forma di quest'arma a 
<r punta ed uncino incontrasi in var) monumenti» edOmero 
« ed altri autori T appellano propriamente arpef del qual 
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Di ano siile eémalmente nobile è la ùstavH Stiti» iii 
del Pàhiroecle, contrassegnala dai dadi che tie- 
ne netta sinistra e dalle prime lettere dell' al- 
fabeto scolpite sul parazooio che tiene colla 
destra • Questa statua ha delle parti assai bu^^- 
ne delle quali l'autore può grandemente glo- 
riarsi , esaminate disgiuntamenle : ma abbiamo 
raotÌTO di credere non essere stato altrettanto 
soddisfatto dell' insieme ^ sembrando alquanto 
gentili e leggieri i fianchi ed i glutei « 

Meglio ancora giustificò la precisione e la 11*1^.^^ 
convenienza de' sudi concetti lo scultore nella 
statua deUPkride , una delle più compite ope- 
re del suo scarpello. Seppe egli tenei*e in que- 
sta figura una tal media proporzionale tra le 
forme dell'Eroe e della Divinità, come se fos- 
se desunta dal genere di vita pastorale che con- 
ducevano i figli dei re in quei tempi eroici, che 
sembrò sorpassare quanto mai potevasi atten- 
dere dopo le altre statue da lui prima scolpi- 
te. Tavola XXXIV. La testa è di tutta la bel- 
lezza e la grazia possibile, e il pileo frigio è ac- 
comodato con tutto il gusto ed il vezzo sulla 
più bella capigliatura, che naturalmente di- 
sposta , adombra alcun poco la guancia e la 
fronte. L'età del garzone noi mostra indura- 

<c termine spiegar voleocìo la fona. Snida gli appropriò il 
«e nome greco di Loncodrepruno, che vale a dire coiiello 
« paotatu falcato . « 
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to nel mestiere dell' armi, nelle (faali non se- 
gnalò molto il ino valore , ed ebbe sovente ri- 
corso alla fuga , o allo scudo delta Dea protet- 
trìce^ che in memoria del pomo da lui ottenuto 
lo difese nei casi pia avversi* Efferominato in 
ogni parte non tanto per la mollezza deHe for- 
me, quanto pel volger del capo pieno di com* 
piacenza e di vaghezza di se stesso, disvela lo 
stesso marmo il giovine più inclinato ai piaceri 
della voluttà, che alla palestra marziale. Le for- 
me non sono sostenute come quelle dell'Apollo 
e del Perseo; una mollezza di carni più espressa, 
inturgidisce d'alquanto le parti ove^si mostra 
l'adipe attraverso i tessuti muscolari; e le orme 
d^lla natura e del vero , coi caratteri loro più 
pronunciati , non sono tanto soppresse dallo 
ideale che non si conosca esser questo il più 
bello dei giovani mortali , senza che V occhio 
perito possa esser mai indotto in errore, con- 
fondendolo colla più bella e gentile delle divi- 
nità. Non potrebbe mai questo Paride esser 
preso in iscambio con un Apollo, poiché sa* 
rebbe duopo figurarsi un Apollo pastore, e 
dargli in custodia la greggia d'Admeto; ma non 
mai potrebbe adattarvisi il significato del nume 
di Delo preside delle Muse , dispensator della 
luce, o vendicatore dei mostri. 

La semplicità veramente aur^a con la quale 
è atteggiata la figura del Paride» l'effetto gra- 
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4etole che produce girandola ìq qoalanque 
punio di vista, ia costituisce una delle opere 
più classiche di Canova e del genere il più 
difficile, i cui esemp] che ci rimangono sono i 
meno pcrfetli di quanti ne abbia trasmessi ai 
nostri giorni la maestra antichità. Il favorito 
. di Adriano non può neppure rignavdai^i come 
uno dei soggetti , il cui carattere si avvicini a 
quello del Paride ; poiché lo scolpirono gli an- 
tichi ih una forma singolare e sua propria, pre- 
sentando un petto SI largo e sovrabbondante 
^he supera t«tte le altre statue conosciute , e 
. tiene piuttosto del petto delle statue egizie • 
Vollero forse gli scultori esagerare questa spe- 
cie di bellezza ideale per adular maggiormente 
il genio dell'imperatore; ma nel Paride moder- 
no tutta è belila natura nella sua maggior iem- 
. plicità delle forme, qual convenivasi al più pu^ 
ro dei caratteri ideali e più proprio dell'Ideo 
pastore , figlio del rè di Troja (i ) . 



( 1 ) Cos\ fu definito il Paride da ano de^giadici più 
.competenti , là dove Canova aveva il maggior numero di 
invidiosi della sua gloria. Semplicità ^ varietà di campo* 
sizione ,■ grandezza di stile , verità di natura , carattere 
così proprio del soggetto , eh' è veramente l' ideale £ ttn 
. Paride, giustezza di disegno , armonia di contorni, soa- 
vità e fermezza di forme, bellezza di tutti gli aspetti , 
" espressione della testa e di tutta la mossa , aggiustamenti 
di panni sul tronco scolpiti al par delV antico, etecuzio" 
ne perfetta e sostenuta in tutte le parti , correzione deBù 



i58 LIBICO svrritio 

Stiitaa co. A quMto geD^re di statue éroichtie noo tro|H 
hapokoiie pò risentite appartiene la sthtua colossale di 
Napoleone eh' è stata acquistata recentemente 
dal governo britannico. Vedasi la tav. XXVIII. 
Canova adottò in questa il costume eroico nel 
modo ch'eravi uso di seguitilo in Roma per la 
massima parte degl' imperatori e dei cesari , 
siccoìme abbiamo dimostrato nelF ottaVto capi- 
tolo del primo libro di quest'istoria. L'asta e 
il mondo colla vittoria furono i' simboli carat- 
teristici che pose alla sua figura , ceri da una 
spaRi^ soltanto penderla clamide miliare. AI 
tronco che serve d'appoggio è appesa la spada, 
e tutta la persona vista di fronte è affattoìgnu- 
da. II. suo movimento non è consumato, termi- 
nando di bilanciarsi col passo solla gamba de*- 
atra per avanzare la manca; dal che fu colto 
inopportunamente motivo di opine^re a sinistro 
«sulla giustezza della ponderazione di questa 
statua , non ben riflettendo, che la figura s(a 
avanzando il corpo, e che la gamba sinistra es*- 
sendo ancora molto discosta , non può tutta la 
persona gravitare in avanti. Coloro che giudi- 



insieme e dti dettagli , un cereo fare che fa vwere la fi* 
gura e che incania senza dut sia sul marmo alcuna trac^ 
da di lavoro , ed anche rarissima beltà ili marmo. Fi a»« 
sicuro che si finisce di lodare perchè mancano le espres- 
sioni ad esprimere quello die si senie . Parigi 27 febbrai 
jo itf i3. 
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cano con A poco discemìmeBlo nelle opere 
dell'arte, non ten{;ono a calcolo quanto sia*da 
preferirsi che T azione presenti lo stato di mo- 
to, piuttosto che quello di quìele; e alcuni av* 
vézzi a mtaarar tutto colle seste per eccessiva 
povertà di genio, non possono pronunciare le 
loro decisioni indipendentemente dall' abitu- 
dine di osservare il modello fermo ed immo- 
bile, vale a dire allorquando ha consumata tut- 
ta r azione • Questa materialità di giudizio at- 
tesa-meschinità di critica, quando non voglia- 
si attribuirla ad animosità di mestiere; ed avreb- 
be sV poco fondamento una simile censura, co- 
me se dir si volesse altrettanto dell'Apollo e. di 
moltissime altre statue. 

Tutta la figura presenta un carattere ideale, 
il più conveniente però al genere di testa e di 
fisonomia che trasse dal naturale ; ed offre una 
quantità di bellezze specialmente neìW parte 
inferìore, che difficilmente la critica più severa 
saprebbe attaccare. Una bellissima statua anti^ 
ea del Museo fiorentino , non illustrata dal Go- 
ri , cui sorge vicino un tronco di palma, da Aoi 
si offre nella tavola XLIII ; il movimento della 
quale essendo appunto terminato, vedesi essek* 
questa in istato di quiete, come se così ibsse 
atteggiato il Oiodello per fursi ritrarre • Questo 
serve per spiegare appunto ciò ^he si propose 
kartista nel moto della figura» similmente a 
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qtiRiito abbiamo in più laòghi di qnesle noatre 
osservazioni sulle arti notalo essere c<mvenien* 
le in ogni (pialanque genere di espressione; 
cioè che non gioya esaarire e consumare tutta 
razione espressiva , sia della passione 9 sia del 
movimento; poiché restan4o qualche cosa a 
iarsi od esprimersii rimane allo spettatore il mo- 
do di secondare V artista col proprio intendi- 
mento ^ e di lusingare se stesso nella parte pia 
aansibile e più delicata, eh' è V amor proprio . 
Ognuno ama di far la sua parte, e sagacissimo é 
r artefice e lo scrittore, che non interdice alle 
forze dello spirito dell' osservatore o del letto- 
re di poter agire in qualche maniera: oltre di 
che il punto in cui movesi l'azione denota real- 
mente assai più di vita che qneHo in cui Tazio*, 
ne è compita, e sempre si ritenne più bello e 
più sublime quel prodotto dell'arte, che più ci 
Mmbra animata. 

Nello scolpire qnel gran masso alto j5 palmi 
alcuni anni dopo che ne aveva modellata in Pa- 
rigi la testa dal vero , studiò accuratamente di 
conservare tutta la somiglianza del personaggio 
rappresentato , senza indurvi sensibili varia* 
EÌoni : se non cbe cercò di conferirgli alquan- 
to più di grandioso con pochissima aggiunta 
.di ideale , affinchè ajutando cosi la fisonomia 
ai trovasse in accordo col resto della figura 00» 
tossale. Erasi già veduto qualche getto tratta 
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dalla forma del busto, avanti che si acciDgesse 
r artefice al lavoro della statua, e si rieonosce- 
va in quello una fisonomia cosi altamente espres- 
siva e un carattere così pronunciato, che al 
primo aspetto ognuno doveva ^udicarlo Tim- 
magine d'un uomo supeMore .e straordinario • 
Le ossature della fronte, T incassatura degli oc- 
chi, il taglio' della faoccir,*la si[uiKlratura delle 
mascelle, la forma delmen^o, tutto contriBui- 
va a un caratteristici ^imponente; e F intelli- 
genza colla quale fu ' copdotto 11 lavoro, e la 
lar^eon di stilf^ -e la disposizione dei ca* 
pelli, tutto in somiQÀ fu trattato con un magi- 
stero, infinito {e conviene accordare che que- 
st'opera presenta una serie tii per^zioni. 

Non dai«i:oiio lungarAéhte qnesri avvantaggi 
di confronto e^i somiglianza dell'opera dell'ar- 
te eoU'oAginale quanto alla testa , poiché im-^ 
pifligua^ori questi subito dopo sensibilmente, 
riinasero come ostruiti quei tratti che l'artista 
aveva prima colpiti con tanta felicità. 

Àer- la qual cosa re^desi infinitamente pre- 
gievole non tanto per la storia quantp per l'ar- 
te iibnsto scolpito in marmo tratto dal modello 
genuino che l' artefice formò nel gabinetto di 
Napoleone, posseduto dalla marchesa d'Auber* 
cerne, il quale (u da lei acquistato fra le pochis- 
sime opere in marmo che si trovarono ultimate 
nello studio dello scultore dopo la sua motte. 

Tom, riL II 
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Lavorò pochi altri busti in qMtta cdossala 
(lìmeDSiQne^uno dei ^ali rappresenta Giosep- 
pe Bossi milanese, pittore rapito da cruda mor- 
te immatura^ mentre noi staTamo scrivendo qae* 
st'ultifQO volunfie, e ai meriti singolari del qua- 
le abbiamo rcjjso giusto tributo di lode in più 
luoghi di questa, istoria , in ispecie parlando 
del cenacolo di Leonardo da Jui dottissimamen- 
te illustralo, e in proposito del monumento di 
Gastone di Foix, riportando alcuni passi della 
medesima sua inedita restituzione , 
Busto c(w La^testa di Giuseppe Bossi non presentava in 
G?uteppe^ alcune parti un carattere ^tanto dissimile da 
^^^* quella di cui abbiamo ora parlato. Le ossa dei 
fronte , la penetrazion dello sguardo , la squa- 
dratura dell^ mascelle erano^esse pp^e del più 
grandioso stile che si vedesse mai; se non che V 
ovale del capo affatto greca, la forma dei labbri 
più graziosa e più tumida, una i>eUissima attac- 
catura di collo, eie masse dei>capelli infinitamen- 
te pittoreschi e grandiosi offrivano le loro bellez* 
ze particolari, restando, ad araendue i modelli 
moltissimi tratti, che rispettivamente forniva- 
' no mezzi grandissimi alle arti dell'imitazione 
e all'espressione del genio » 
Busto co- Scolpì pur auchc il proprio ritratto , e que- 
q[^^^ sto é molto osservabile in alcuna parte; poiché 
Timaginè di Canova essendo stata alcune volte 
scolpita e molte dipinta da varj artisti^ accad* 
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«le cJie la pia parte credettero di aver fatto un 
ritratto somigliante perchè colsero la sola ap- 
parenza di alcune forme materìalmenle , ma 
non ne furono mai con pienezza di cuore sod- 
disfatti • E facile è di ciò la ragione ; poiché 
oltre Tessere i suoi delineamenti dii^cilissiroi 
a cogliersi, al vedei'e le opere di quelFuomo 
(he diede pur nome all'età in cui vive, e che 
riempi di stupóre tutte le nazioni ove furono 
diffuse le sue produzioni , il pensiero precorre 
ad immagiBarsi in lui tutto grande ^ tutto ma- 
gnifico 9 e una testa che annunci al primo suo 
aspetto la forza d'un' anima capace di produr- 
re nelle arti quella rìroluzione, che fu real- 
mente da lui operata * Ma quasi tutt^' i ritratti 
che ci vennero dati per opera allrài non pre- 
esentarono che un esterióre semplicissimo coi 
caratteri al più della bonti^ e f&rsé anche col- 
la noja dello stare a mddello per compiacere al 
desiderio comune. Non bello e non grandioso 
delia perspna , tutti g|ì imitatori della sua effi- 
gie studiarono sulla paf te materiale , e non ci 
diedro che -una cattiva corteccia di Canova. 
Egli osò un' intrapresa difficilissima; si propose 
di scolpire la pvòpria parte morale, senz'adu- 
larne soverchiamente la fisica; studiò la sua im- 
magine nel momento dell'estro e del concepi- 
mento; r animò di quel fuoco che la sola Mi- 
nerva poteva infondere all' uom di Prometeo ; 
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Ogni tratto languente de' suoi contomi prese 
una vita , è un movimento straordinario; i suoi 
occhi misurano r estension del sublime, il suo 
alito respira la divinità che lo investe, tutte le 
forme si modificano alla grandiosità del carat- 
tere espressivo senza alterarsi, e senza far tor- 
to alla somiglianza ; il suo collo è un oggetto 
di maraviglia all'artista, per la scienza con cqì 
è trattato nel suo volgersi e nelle sue attacca- 
ture • In quel busto può dirsi che palpiti vera 
vita , mentre le altre immagini erano fredde ed , 
eseguite sui tratti dell' uomo , qual vedesi al 
più nelle dolcezze del viver sociale ; ma quella 
da lui scolpita presenta l'autore delle grandi 
opere che andiam trascorrendo, e la riunione 
dell'imitazione della natura col soccorso del 
più sublime ideale • Può €[uesta vedere alla ta- 
vola XLIV(i). 

Un altro busto «oLoiMale egU stava terminan* 
do in' marmo modellato nel!' ultimo anno del 
viver suo , e di«ebhiesi essersi prefisso l'artefice 
di scolpire.» quello la parola che pare escire 
dal labbro • Il tacerne affatto in questo hiogo 



( 1 ) Devesi qui però far giustitia al bel ritratto cbe di 
Caùova fece il celebre cavaliere Tommaso LAwreoce pitto- 
re di saa maestà brittanica » nel quale si osserva con som- 
mo magistero tracciata a gran tocchi tutta quella grande 
espressione e rassomiglianza che manca agli altri ritratti » 
quantunque esegniti da chiarÌMÌmi artisti . 
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ci sembrava così disdicevole, come Barebbe il 
farne più a lungo parola ; giacche non manca- 
no mai sinistri interpreti allo stesso vero, che 
Io sfigurano sotto l'aspetto di parzialità , di 
prevenzione , di amicizia , di riconoscenza • U 
merito di Canova è troppo al disopra di questi 
riguardile l'autore di questa istoria non debbe 
perciò lasciar ignorare di possedere la propria 
immagine da lui scolpita. 

Appartiene al genere delle opere fin qui de- Gruppo 
scritte il gruppo di Marte e Venere di cui pre- vcmatN * 
sentiamo nella tavola XXXm due contomi in 
diverse vedute. Il carattere giovine e forte del- 
la figura maschile eroicamente sostenuto , e 
pronunciato senza esagerazione di forme ercu- 
lee, qual si conviene alla divinità della guerra, 
unito a quello pieno di grazia e mollezza -pro* 
prio di Venere pacificatrice, formano il più 
bel contrapposto che presentar mai potesse 
V arte della scultura • Questo soggetto venne 
trattato da artisti antichi e ^nodemi; e la più 
parte , qualunque fosse il meritp dell' esecuzio- 
ne , non riescirosio che a compor due^ figure 
bea atteggiate, ma' non facenti strettamente 
un insieme Come si vede in questo^marmo; il 
ch'epiù precbamente costituisce ciò che chia- 
masi gruppo • I) moviméflto delle linee ondeg^^ 
giantì di ciascuna figura si compone con tenta 
grazia e si unisce, che l'una statua per restai'si 

r 
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così atteggiata ha bisogno essenzialmente del- 
l' altra. Si riguardano entrambe con dolcezza, 
con nobiltà ; e Marte già piega alle lusinghe 
di Venere, deposto lo scodo e la spada, né 
guari andrà che deporrà anche V asta e il ci- 
miero. Il rappresentare Marte inflessibile, ar- 
mato, minaccioso, e Venere in atto accarez- 
zante e di preghiera è interamente contro l'in- 
dole del soggetto , poiché sarebbe lo stesso 
che dimostrare l'inefficacia delle preghiere di 
quella Dea, che ha tanto impero sui cuori. Ciò 
da alcuni fu fatto. Ma il nostro scultore mostra 
r efibtto dell' irresistibile amore , e Marte ha 
deposto lo sdegno , e si è piegato alle blandi- 
zie di Venere • Non saprebbesi come accarez- 
zar con più grazia e con più passione ; e l'an- 
nodar delle braccia, l'ondeggiar delle linee, e 
r al)bandono dolce e soave del corpo di lei , 
che trova un punto d' appoggio nella forte 
spalla di Marte, la disposizione di tutte le par- 
ti unita alla scienn con cui sono eseguite, pre- 
sentano un insieme che farà collocare questa 
opera fra le più distinte di questo artefice. Nuo* 
va e diversa dalla più parte delle accomodar 
ture di capelli , delle quali pare cosa grildita 
allo scultore di ornare il capo delle sue figure 
graziose di donna, è qi^psta di Venere; e forse 
é da jpreferirsi ima tale semplicità alle più stu- 
diate pettteature, di cui fé' sfoggio il di lui in- 
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dustre scarpella. Per rìsponclere a questa cen- 
sura che alcuno pur fece Con qualche rigore 
basta recarsi dinanzi all' antica e bellissima te- 
sta deir Arianna di Campidoglio, acconciata s\ 
bene con tal volume e ricchezza di capelli, 
che la scultura moderna non ne offrì forse una 
simile; e basta gittare un'occhiata alla sem- 
plicità con cui Canova accosciò le toste della 
Pace, della Mansuetudine, della Temperanza^, 
della Beneficenza , della Psiche e varie altre 
che lungo saria ncmiinare • Che se poi vi s' in- 
contrano le foggie moderne, ciò nasce poiché 
oggi le donne pongono ogni studio dì accon* 
ciarsi air antica ; ma nelle indicate opere di 
scarpello di questo autore, avvi altrettanta ele- 
ganza che varietà. 

Piace a noi qui ricordare ciò che fu detto 
neir occasione che questo gruppo venne espo* 
sto al pubblico in Roma nello studio dell'arti* 
sta, cioè che se la bellezza delle proporzioni, 
della composizione, del disegno e delfespres* 
siooe hanno collocato quest* opera fra le prime 
della moderna scultura, verrà altresì collocato 
per la preziosità della sua esecuzione tra i mo- 
delli del gusto pili fino • Non possono invero 
condursi le estremità con più accuratezza, più 
sapore, più grazia, più verità; e la stessa varie- 
tà che si ammira nella scelta delie medesime è 
ben atta a far fede come l' artista non avesse 
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nelle precedenti sue opere esaurita la fertUiti 
delle sue idee • Il tocco dello scarpello è va- 
riato con tanto accorgimento che direbbesi il 
marmo presentare diversa dureasKa e costanza 
per la tanta varietà a cui è ridotta la sua su- 
perficie. Bello è il contrasto che produce la 
morbidezza delle carui colU durezza del ferro 
del cimiero e dello scudo lucente ^ e colla leg- 
gierezza dei panneggiam^iti introdotti per na- 
scobdere ogni artificio relativo alla decenza 
non meno che alla soUdilà del masso. I capelli 
sono trattati con quella freschezza di tocco del- 
lo scarpello che si direbl^e propria deUa mano 
più giovanile : e a tanto pur giunse negli ulti- 
mi anni la maestria e la solerzia dell' artefice 
instancabile • 

Queste considerazioni ci inducono a palesa- 
re la brama che. gli scultori, i quali formano le 
speranze dell' odierna Europa, vogliano degnar- 
si di riconoscere in quest' opera dell' artista 
provetto , come in un arte si lunga e difficile 
sia sempre aperto 1' adito a nuove perfezioni, 
e come non basti il giungere col caldo genio 
inventore e collo studio dell'antico e del vero 
alla creazione di un buon modello, quando poi 
la mano s'abbia ad arrestare, e si geli nel!' ese- 
cuzione, ricusandosi, al compimento dell'opera. 
A questo grado di merito non si giugne che eoo- 
somma fatica e insistenza , senza le quali il 



CAPITOLO TBBZO 1% 

marmo rimane eternamente rigido con una mo- 
notonia superficiale che non può mai produrre 
quella tanto grata illusione e pastosità la qua- 
le forma uno dei primi pregi nelle opere della 
maestra antichità, e che ci fa riconoscere l'im- 
mensa distanza che passa tra il modello e 
r opera in marmo y tra le copie e gli origi- 
nali. 

Aveva lo scultore Canova compiuti appena i Scoiurc 
grandi monumenti, e le statue che occuparono «to •t&J!'^ 
i primi vent' anni della sua più fresca gioventù, 
e non oltrepassava il quarantesim'anno, quan- 
do volse in pensiero che obbedendo alle circo- 
stanze e al piacere de' suoi mecenati , egli non 
aveva ancor fatto un'opera a suo talento dello 
stile severo e robusto, che servir potesse agli 
artisti, e alle scuole per render conto della sua 
maniera di studio e di composizione in tal ge- 
nere; e tratto finalmente dalla voglia di soddi- 
sfare se stesso , conobbe di dover dimostrare 
solennemente quanto profondi e gravi fosser 
gli studj da lui fatti in questo stile, e come non 
solo le grazie guidavano la sua mano accarez* 
zando i m9lli contorni delle membra voluttuo- 
se, m^i ch^ sentiva tutta la possa erculea per 
vihMr yigffffOBA la me2|ta sullo scarpello, e far 
volare le scheggio dei murmi dalle^ìiuosità ri- 
sentito dei for|Ì muscoli dè|di atleti e dei com- 
battesti. 



tr^ LIBRO S8TTI1IO 

per** cui' ^'* 8'^ iiivaUa r opinione, che questo seni- 
dUccìodo tore fosse inarrivabile nelle opere del genere 
del ^nere delicato ; e accordandosi ad esso la palma di 

gentile. t> • i • • 

Prassitele, pareva che ad altri si volesse asse- 
gnar la corona di Glicone: la quale fallace opi- 
nione prese radice da due diverse considera- 
zioni • Primieramente perchè da alcuni impro- 
priamente si diceva che le sue opere di stile 
gentile e leggiadro fossero le prime a fargli no- 
me, e che nei gran monumenti inalzati a' pon- 
tefici la dolcezza delle virtù di quei santissimi 
personaggi non dava luogo che a soggetti del 
genere mansueto, nobile, amabile, affettuoso. 
Quelli fìir visti da tutti , mentre anche allor- 
quando ebbe scolpiti altri lavori di più gagliardo 
genere, dei quali ci faremo ora a parlare, que- 
sti non furono veduti che da pochi, meno i Pu- 
gilatori che vennero collocati col Perseo nel 
museo Vaticano. Ma generalmente non era co- 
nosciuto abbastanza il suo gruppo colossale di 
Teseo col Centauro, che ebbe soltanto gli ul- 
timi tocchi nel i8ai , ne le sue statue dell'Et- 
tore e dell'Ajace semicolossali che non ebbero 
dalla mano maestra le estreme finezze dell' arte, 
per quanto debbansi riguardare come opere fi- 
nite. Non esistette per luirghi anni che un ges- 
so del suo primo .Cavallo colossale, che V opera 
di fusione fìi molto ritardata , «e il secondo ca- 
vallo modellò negli ultimi periodi del vivere; e 
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r Ercole e Lica, benché finiti, stanno in an re* 
cinto con altri oggetti preziosi, abbellito dalle 
cure del ricchissimo suo posseditore; santuario 
finora chiuso alla pubblica vista, e persino ina- 
bitato dallo stesso proprietario. In secondo luo* 
go le opere del genere leggiadro parlando alla 
immaginazione ed al cuore, e solleticando con 
nuova soavità i sensi dei riguardanti , piacque- 
ro assai più generalmente; e quel grazioso aspet- 
to di novità ch'egli seppe dare a quei marmi 
fece sulle prime maggiormente pai4ar delFarti* 
sta. Fuor delle perfezioni che agli occhi nostri 
trasmise fra le antiche opere di greci scarpelli 
la divina Venere Medicea, poche altre scultura 
di quel genere altrettanto perfette giunsero a 
dilettare i nostri sensi, avidi sempre della più 
squisita bellezza ; cosicché dolcissime sensazio- 
ni e indelebili destarono i marmi moderni di 
Canova col sorvolar gentile della fresca Ebe, lo 
slanciarsi e il carolar delle Ninfe , gV innocenti 
baci di Psiche, gli annodamenti delle vezzose 
Grazie, e tutti quei movimenti voluttuosi che 
espressi dallo scarpello cos) felicemente pia- 
cquero e sorpresero con tal incanto maraviglio- 
so , che fecero salire Y artéfice al più alto gra« 
do di fama. La maggior parte degli uomini ap- 
plaude assai più ciò the intende, che ciò chìe 
non può in tutta la sua estensione assaporare. 
Gli antichi che vedevano ogni giorno i nudi 
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gladiatori esercitarsi nell'arena, avevano ancha 
imparato a distinguere il bello delle forme più 
risentite e virili, e Fazione delle più vigorose 
muscolatare. Ma in queste nostre età simili og- 
getti non sono visti che di rado dai cultori del- 
le arti, e gli uomini stessi non adoprati in quel- 
le ginnastiche esercitazioni non hanno abba- 
stanza sviluppate quelle conformazioni di par- 
tì , che ricevevano una particolar impressione 
e figura dalla forza o dall' agilità ; cosicché oU 
tre r uso del vedere simili oggetti , che manca 
affatto al tempo presente , mancano ancora gli 
oggetti medesimi : e quindi lo scultore è co- 
stretto a supplire con maggiori sforzi dell'idea- 
le in soccorso d'una natura, la quale non può 
più presentargli gli stessi risentiti modelli • Da 
questo legittimamente deriva, che le statue le 
quali presentano figure erculee , gladiatori e 
simili oggetti si applaudono da chi ha fatto gli 
itud] che a pochissimi sono riservati : e gli al- 
tri le giudicano senza bastevole fondamento, o 
p^r semplice convenzióne, riportandosi alle al- 
trui opinioni piuttosto che al proprio senso; e 
diventa per la più parte quésto genere un og- 
getto di v^ra difficoltà, che si rispetta assai più 
da quel che'*M ami. Ma al conlrario un'età co- 
mela nostra affievolita e oiollè ha imparato a 
giudicare delle ó^ére delifiatè, e gli oggetti che 
inspirano la voThttà toccano una corda elle ki^ 
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sempre oscinato, e ii<m cessò mai di apportare 
immensa dilettazione • La stessa Ebe e la Nin- 
fa giacente commoveranno e daranno più pia- 
cere alla moltitndine, non diremo soltanto a 
fronte dell'Ercole, o dei Gladiatori , ma ancora 
in paragone della Concordia sedente, o della 
musa Gitareda, sebbene potrebbe darsi che 
l'arte assegnasse un posto d'onore più eminen- 
te alle seconde, che alle prime. E non bisogna 
di ciò far querela , poiché i putti dell' Albano 
arrestano più facilmente gli sguardi della mol- 
titudine , che non il giudizio di Michelangelo • 
n torto sarebbe, in tanta disparità di soggetti, 
di chi volesse instituire un confronto, come se 
si credesse poter paragonare la Psiche col Te- 
seo. Aggiungasi a tutto ciò, che anche presso 
la severa . e maestra antichità , quantunque av- 
vezza ad apprezzar più di noi, e a vedere de- 
nudaìU agili fianchi, nervose braccia e forti 
spalle d' adeti in movimento , e sebbene acco- 
stumata a celebrare i famosi imitatori di quel- 
le bellezze; {>ur nondimeno i lavorìi quali ven- 
nero più applauditi, le statue per le quali Sa- 
lirono in maggior Ceima ^li artifti piarono poi 
finalmeMe^la VQuere di Gnido e il Cupido ed 
il Fauno di Prassitde- E giova d' altronde ri- 
cordare in proposito dello opere (e g^^alt. sta- 
bilirono la fama di Canova , chfi la .prima^ che 
spentamente gli procacciò qualche nome, iìi 
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il primo gruppo del Teseo col Minotauro di ge- 
nere abbastanza robusto, e che immediatamen' 
te lavorò nei monumemi dei pontefici di stile 
serio, e scolpi i leoni ove ben altro che dol- 
cezza e voluttà di forme e carnosa pastosità di 
morbida cute si raffigura. Dalle quali cose espo- 
ste fin qui chiaramente ci sembra poter dedur- 
re che senza esaminare V estensione di tutte le 
opere di questo artista, non si posscHio preferi- 
re quelle delio stile tenero e grazioso a quelle 
di gagliarda espressione, e che o non conobbe, 
o dimenticò le ultime chi si abbandonò all' at- 
traente novità delle prime; cosicché un tal sup- 
posto cessò necessariamente d' esistere dal gior* 
no che si vide il suo gruppo d' Elrcole , lavoro 
il più ardito che siasi mai scolpito ; il che me- 
glio per gli esami e i confronti si potrà andar 
conoscendo. 
binine dei I due Pugilatori vulnero dall'artista scolpi- 
ogiUton ^j ^^^ ^^^^ quelle avvedutezze che rendevano 
il soggetto il più strettamente conforme aUa 
nan*azion dello storico; e conseguentemente 
quel genere d'ideale il quale era proprio dèi 
numi e degli' eroi doveva, modificai^i nel rap- 
presentare uomini di forza e agilità straordina- 
ria, il culmerìtq soltanto "dal risentito vigore 
dei muscoli doveva fiir conoscere il carattere a 
loro particolare . È qui da avvertirsi, che nella 
maggior parte .delle statue degli atleti perve* 
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nateci dagli antichi si rilevano molto più le 
forme naturali^che le ideali; anzi non mancano 
scrittori che avvertono^ essere stati obbligati gli 
artisti ad attenersi perfino alle figure dei com- 
battenti rappresentati. La veemenza dunque del- 
la bile, ogni contrazione la più gagliarda, e per- 
sino un certo sentimento di brutalità doveva 
manifestarsi per servire alla storia , senza irri- 
tare con troppa bassezza d'espressione l'occhio 
deir osservatore • Nessuno dei moderni, dopo I 
buoni scultori del -cinquecento, aveva mai ten- 
tato opere di questo genere; ed egli appunto 
si prefisse ciò che non osavasi da alcuno preci- 
samente, facendo oggetto del suo studio il su- 
perare una tanta difficoltà senza che fossero in 
alcun modo imitate le antiche produzioni del 
gladiatore, dell'Ercole, della lotta, del torso 
di Belvedere, e servendosi unicamente delle 
opere dell' antichità come fa l'ape dei fiori net 
la configurazione del favo e del miele. Le due 
figure formano come un gruppo per l'azione in 
cui sono rappresentate, appunto nella guisa 
che veggonsi nella nostra tavola XXXVI, ove 
r una contro l'altra stanno disegnate , ed esat« 
tamente per quanto la natura del soggetto com- 
porta; quella diCreygante viene per la sua mag- 
gioTT' nobiltà preferita, essendo stato assai meno 
brutale del suo avversario Damossenot Gli a.t- 
teggiameati esijprimoin» per sé medesimo il fatto 
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e presentano una composizione tutta nuova 
e ripiena di grandissime difficoltà che parvero 
espressamente ricercate dall' artista per supe- 
rarle. Il passo di Pausania medesimo rende tut* 
ta la ragion deli' azione , come ognuno facil- 
mente può da se stesso rilevare (i) • 

( I ) Una simile sentenza ho veduto io essere data dagli 
Argivi a favore di Creugante da Darazzo , giuocatore alla 
pagna; perciocché gli diedero la corona de* giuochi nemeì, 
poiché fu morto » per avere Damosseno siracusano suo av- 
versario rotto i patti 9 che avevano fatto fra loro. Percioc* 
che già ne veniva la sera della giornata che combattevano, 
quando fecero alla presenza di tutti questo patto insieme, 
che ciascuno di loro si lasciasse percuotere dair altro in 
qual parte volesse . A quel tempo non usavano ancora in 
queste cos\ fatte contese di tenere la correggia appun^- 
tata alla giuntura che le braccia fanno con amendue le ma* 
ni» ma combattevano con le meliche, legandole sotto la 
palma della mano , talmente che le dita rimanevano loro 
scoperte. Erano queste meliche correggie fatte di pelle di 
bue cruda y sottili, annodale insieme ad un certo modo 
antico . Allora dunque Creuganie diede a Damosseno una 
percossa in testa . Ed egli comandò a Creugante , che te« 
Desse ben alta la mano , così tenendola levata, egli il per- 
cosse con le dita intìrizsate così fattamente in un fianco , 
che sk per la durezza ed acutezza dell'unghie , come per 
la gran forza che mise jn percuoterloc, gli cacciò dentro la 
mano , con la quale straziandogli le interiora gliele trasse 
di corpo: ouit Cnengante subito espirò T anima • Oli Argi* 
vi veduto che Damosseno aveva passato le convenzioni bt» 
te fra loro , come colui che non con una percossa solii, ma 
con molte aveva morto il suo avversario , il mandarono in 
bando, ed a Creugante, benché morto, dfedéro Sonore 
della' viUoiia , e.g]i fecero una statua in Argo, che sJL mio 
lempo ancora era pòsta nel tempio' di Giove Licio . 

* 'Paus. ndt Afcad. Veniòhé' B^iiacciéli pag. 346. 
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Una grandissima difficoltà incontrò V artista 
neir atteggiamento del Damosseno : la conceu- 
Irazion della foi*za, il ritirare del braccio, Tina r^ 
camento della vita^ l'avanzar della testa per 
iscagliar con veemenza un colpo nel fianco al 
nemico, armata la mano dalle meliche, e dal 
forte irrigidamento dei tendini , era certamen*' 
te cosa nuovissima, e difficilissima ; e il dare a 
tutti i muscoli quella specie di contrazione, 
conservandone il largo e vero carattere, e il 
far ondeggiare quelle linee con quella grazia 
che non deve mai essere separata dallè^ opere 
dello stile anche il più severo, costò all' artefi- 
ce il più arduo e difficii lavoro. NuUadimeno fu 
tentato lo scultore più volte di rifare queste 
due statue per condurne a maggior perfezione 
e corrispondenza alcune parti nel giro dei torsi 
e nelle attaccature dei fianchi , sebbene a dir 
vero poco rimanga a desiderarsi , e nulla otte- 
ner si potrebbe di più perfetto di quelle estre- 
mità , che viste separatamente in modello ven- 
nero credute spesso esser tolte da greci fram- 
menti ; per la qual cosa sono e saranno sempre 
norma ed insegnamento ai presenti non meno 
che ai futuri artisti, giacche le loro bellezze 
non derivano da prevenzione, da preoaria sma- 
nia d'innovazione o di bizzarria come a' tempi 
del Bernini, delI'Algardi e del Mocchi, ma dalla 

Tom. rit. i» 
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più duita e diligente scelta- sulla natura e sulle 
antichità. 

Nella tavola XLI abbiamo dato in più gran 
dimensione la testa del Creugante, affine di dar 
meglio a conoscer per la via di confronti anche 
con quirlla dell'antico Gladiator combattente, 
in ^al modo fu presa ad imitare con profcmda 
e vera espressione la natura dal moderno arti- 
sta 9 ptnatralo dalla, descriaione dello storico 
che fa raccapricciare all' insistente resistenza 
di quei combattenti • 

Ciò che scrisse intomo l'una di queste statue 
Io stesso autore, allorché ne mandò il modello 
all'accademia di Venezia, previene la censura 
fatta alili statua medesima dal critico che indu- 
bitatamente di questa parlò senz' avei*Ia mai 
vista, allorquando scrisse, che Creugante che 
conserva neUa mano sinistra il cesto di cui fa- 
cevano uso i gladiatori, sembra essere piutto- 
sto l'aggressore che il paziente . La falsità del- 
l' asserzione che questo pugilatore abbia arma- 
te le mani , chiaramente si riconosce dalle po- 
che parole con cui lo scultore stesso rese con- 
to della propria intenzione sopra la mossa del 
medesimo • ce Questo pugilatore in segno di 
ce aver dato il suo colpo, ha già deposte a' pie- 
ce di le Meliche, delle quali restarono ancora 
ce armate le mani dell'avversario Damosseno, 
ce che sta in atto di rìspondergli la convenuta 
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ce percossa. L' attitudine in cui sì. presenta, ter- 
cc niinata appena la sua zuffa, fu da me scella per 
<c dinotare esser questi un atleta; icui d' altra 
ce parte non sarebbe stato verosimile che rioofa'^ 
ce nesse tranquillo e indifferente al inomento 
ce di venir assalito dal suo competitore: men* 
ce tre tuttoché sappia di dover sostenere senz» 
ce contrasto il colpo stabilito, la natura per se 
ce stessa non lascia di suggerirgli non so qual 
ce serramento di mani, e certa posizione di ap^ 
ce parente difesa • Tal posizione fu creduta an«» 
«e che da me favorevole per le linee generali 
ce del nudo^e così di pie fermo e sicuro , di 
ce braccio alzato, di fianco esposto e teso, ri- 
ce svegliò , a mio credere , e favorì nel tempo 
ce stesso il barbaro colpo al nemieo, il quale 
ce non avrebbe avuto verub campo d* eseguir- 
ce lo, se colui si fosse presentato in un'attitu- 
ce dine più molle ed oziosa • )» 

Queste poche parole vennero accompagnate 
colla lettera che lo scultore diresse all'accade- 
mia di Venezia nelF inviarle un gesso di questa 
statua (i), 

(1) Copia di lellera scritta dallo scultore Canova alla 
accademia di Venezia , Era da gran tempo eh' io deside- 
rava olTcrire alcuo saggio de' miei sludj' a codetta speua» 
])ile accademia di belle ani , io contrassegno della sincera 
stima y e figliale riconoscenza che le professo per avermi 
somministratoli primi elementi dell'arte» e con atto di 
saa predilezione crealo membro dagli anni miei più giova* 
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co?o^^C^ ^olto più di ideale e di risentito l'artista sì 
** Liw°*^ propose ed ottenne nel grappo dell'Ercole che 
sca^ia Lica nel mare . Questa composizione è 
interamente tratta dalla fantasia dell' artista , e 
invano vi si cerca il patetico, giacché egli si 
propose r azione tragica la più orribile, e la 
più spaventosa. L'infelice giovane non può 
opporre schermo o difesa d'alcuna sorte, in- 
vano si attiene all'altare, che già il furibondo 
domatore dei mostri lo ha preso per un piede 
e per i capegli, e sordo alle grida del dolor più 
mortele e dello spavento , lo strappa da ogni 



nilì . A (al giasto mio desiderio non potei dare più solleci- 
to cotupimento » occupalo come fui parecchi anni in ope« 
re » le quali non mi lasciarono loco ad eseguire a mio ge- 
nio qualche lavoro di carattere robusto. Avendo pertanto 
in questi ultimi anni avuto alcun agio di soddisfare in parte 
a questa mia volontà, ho il piacere di presentare a codesta 
spettabile società il presente gesso della statua d' un mio 
pug {latore poc' anzi finita » giacché costà non si era per 
anco veduta alcuna mia opera di simile carattere : gesso 
che appunto per questo può forse avere maggior conve- 
nienja di venire situato in un'accademia . Amerei dunque 
che mignolassero sopra di esso del loro ingenuo sentimen- 
to, per assicurarmi se la via da me tenuta nell' intendere 
la verilà sappia meritarsi la loro approvazione . Con si lu- 
singhevole idea, eh' è appunto V unica nel cammin della 
gloria a cui tendono le nostre fatiche, pieno di profondo 
rispetto , gratitudine e considerazione mi protesto • 

Roma, primo maggio 1801. 

Antonio Canova. 
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ritegno e lo precipita inesoratamante • Giii cok 
Dosce le arti non avrà dì mestieri che lo stori- 
co lo conduca a riflettere siili' immensa difficol- 
tà di esprimere il Lica in queir atteggiamento, 
nel quale nessun modello poteudo prestarsi, è 
forza all'artista indòvióario o coglierlo in m 
batter d' occhio, piuttosto che imitar la natura. 
Non ostante gli artisti più dMti e i più scrupo- 
losi anatomici trovarono il Lica ginstissuno. Se 
fosse dicevole a questa nostro lavoro il riporr 
tare tutti i passi dello scrittore che poetica- 
mente ha illustrati questi marmi, troppo fre- 
quente la nostra narrazione darebbe interrotta 
dai versi dell'abate Missirini (i). L'eroe che 
presenta coU'erculea forzaanche l'enorme mas- 
sa del corpo colossale , fa rimarcare la piccor 
lezza e la esilità dell' infelice mortale al proprio 



(i) Occulto tossico d'incesa clamide 

Le membra atletiche arde e dilania: 
Ignaro dono e credulo 
Di femminile insania I 
G>me sul vertice d' Oeta ombrifero 
Volve le torbide setose ciglia! 
Già Licà ÌDv^ste e afferralo 
jj Ai piedi , e V accapiglia : 
* E qual pieghevole ramo di frassino 
A lungo ei T agita* e lo bilancia , . 
E» ne' marosi Euboici 
Precipite lo slancia. 



Compordmento V. 
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€on(i*oìito; e le parti che sono destinate ad 
esercitare lo slancio con veemenza, Tale a dire 
le braccia, le spaile ed il petto, faanno tatti i 
jDUScoli nella più riva adone e si STiliippanó 
nella maggiore ampiezta ; dalla qnal anione ga- 
giiai^a degli arti superiori ne Tiene che i reni 
ed il ventre appariscano più rientrati di quel- 
lo che non sarebbero se il colosso fosse rappre- 
sentato in istato di riposo; cosicché non può 
cercarsi, per giudicarne le forme, il canone 
dell'arte nelT Ercole farnese, che poggia tran- 
quillamente sulla clava nodosa , e le cui mem* 
bra senz' alcuna risentita tensione prendono un 
atteggiamento di riposo. La tavola XXXVn 
serve a dimostrarci Fazione dì questa maravi- 
gliosa figura, che comprende chi la riguarda di 
terrore e di ammirazione, benché sia trattata 
dallo scarpello che alcuni credevano limitato a 
tornire il collo e le braccifi delle Veneri e delle 
Grazie con tanta morbidezza e soavità • Con fi« 
nissimi tocchi lo scultore diede una lieve indi- 
cazione della camìcia avvelenata, cosicché a 
prima vista è in disjtanza sfugge a tdhiBO quel 
velame leggiero che parte soltanto del torso 
gli adombra* cowg appunto si vide con pari ma- 
gistero ciò essersi fatto da antichi intagliatori 
di gemme , che di velo appena percettibile se- 
gnarono alcune figure , quasi come se un cen- 
no convenzionale soltanto di pura indicazione, 
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più che realmente un vestimento si fossero pitH 
posti di soolpire ; lingaaggto di cui le arti gio- 
Taronsi spesso; e ben digiuno dell' espressione , 
che notasi in quantità di antichi monumenti è 
colui, che singolarmente nella scultura tuoI di 
tutto trovar minuta ragione, e di nun^ero e di 
quantità, di rilievo e dì movimento fa debito al- 
l'artista, mentre le accesfsorie minuzie acceiìna 
di volo, e l'opera tutta ripone, e afina l'inge- 
gno sul principale soggetto dei profondi suoi 
stndj. Nel nostro caso la camicie non é che un 
mero accessorio , di cui si figura un sol lembo, 
come disfatta già e in certo modo immedesi- 
mata ndla carne, o come dice Sofocle incolla- 
ta sulla pelle . 

Un altro gruppo colossale presentiamo nella Grappo di 
tavola XXXVIII. È raffigurato in questo mar- cSu„~| 
mo Teseo che atterra un Centauro ; e parve lo 
autore aver piena la mente , quando ne conce* 
p\ l'idea, de' bei marmi del tempio di Teseo, e 
delle metope del Partenone, a^llora pubblicate 
soltanto nell'opera dì Sfuard^ed ora taàsferi- 
te nel Museo brittanico; e certamente se si do* 
vesse decidere all'aspetto dell'opera quale de- 
gli antichi maestri égli si proponesse a modello, 
per quanto abbianr di certezza nelle sculture 
che ci rimangono degli aurei sublimi tempi, 
converrebbe* concludere^ che lo scultore mo- 
derno aveva in ciò presa a modello la maestosa 
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seiupllcità, e la aaiuralezza delle opere di Fi* 
dia, colle quali egli ebbe sempre una somma 
conformità di genio. Sta l'Eroe premendo col 
ginocchio l'atterrato Centauro cui non manca 
più che l'ultimo colpo per esalare l'estremo re- 
spiro «e la destra possente, alzando la clava 9 
non lascia alcun dubbio sulla sorte dell'infelice. 
Avvedimento che l' artefice ebbe sempre allor- 
ché si trattò dei numi , o degli eroi , la sorte 
dei quali non può esser in forse come quella 
c^gK uomini , o dei numi stessi, se combattes- 
sero del pari con altri numi : poiché appena 
Ercole .afferra Laca, o Teseo si azzuffa col Cen* 
taui^o, la sorte degli uomini o dei mostri é de- 
cisa, né può mai esservi l'esitanza che ha tutto 
il luogo fra i Pugilatori ; poiché Damosseno in 
atto di volei; colpire Greugante , lascia incerto 
lo spettatore per un'azione atroce che non è 
ancor consumata e manifesta • 

La nobiltà della figura del Teseo spira da 
tutte le ben proporzionate ed agili sue mem* 
bra mfiesto^amente vigorose e marziali, ma non 
di pì>ndo erculeo; così la scehfi delle estremità, 
e della testa sono del più grandioso e più ele- 
vato genere di beUezza. Lo sforzo che indarno 
ìa il Centauro per raddrizzarsi è di una tale 
naturalezza e difficoltà ad un tempo , che non 
puQ averlo lo scultore espresso nel marmo sen- 
za una serie di ripetuti studj sulla natura, poi* 
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xhè non presentano le antiche arti tali modelli 
da somministrare alla pratica i mezzi onde co- 
gliere con simile perfezione quello sforzo e quel- 
la contrazione di muscoli e di tendini tanto 
espressiva e sì vera • Tutta la estrema forza è 
portata dall' ugne delle gambe di dietro che 
affrontano invano il terreno, e quelle davanti 
non SODO più in istato di poter rialzarsi . La 
testa del Centauro é un modello di bellezze in 
quel genere; poiché esprimendo l'estremo do* 
lore e l'angoscia e la bile, si scosta lo scultore 
da tutte le traccie di quella nobiltà e sublimi- 
ih che sarebbe qui ftiori di luogo , attenen- 
dosi al carattere piuttosto de' fauni e dei satiri 
più proprio ai lapiti e ai centauri come lo 
esprimono anche le metope del Partenone: e 
ideando un quasi nuovo genere di testa , evitò 
di cadere nello sconcio, com'era pur facile^ 
presentando ad un tempo un modello della più 
viva espressione. Meglio sviluppato ciò che da 
noi si espone sarà dando un'occhiata alla testa 
del Laocoonte moriente e del Centauro atter- 
rato , che presentiamo in più gran dimensione 
alla tavola XLI. 

Al tredue statue semicolossali stanno ancoM 
nell'officina dell' artista, e non sono certamepte 
del genere delicato; Ettore e Ajace minacciofti 
sili punto d' assalirsi col«fer|'o, quando vennero 
divisi dagli araldi « Presenta il figlio di Priamo 
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f^u H ^^ «"spello aUamente nobile e TÌgoro80,de1 Ctt<* 
Ettore, raltere che appunto conviensi ad eroe di allo 
lignaggio e di grandissima forza ad un tempo^ 
e perciò somigliante alla figura di un Marte • 
Nella gravità dell' aspetto e nel volgere della 
testa disvelasi il generoso sdegno, e par che fer* 
mo attenda dall' avversario il primo colpo per 
difendersi con quell'intrepida calma, eh' è il 
segno più sicuro del coraggio , e vibrargli in 
risposata il colpo mortale. La ben disposta per- 
sona, le unite membra, la clamide principesca, 
e il ricco elmo dimostrano in tutto il nobil guer- 
riero , il Gaietto Ettore come lo chiama Ome- 
ro, il più valoroso de' Principi Trojani. Vedasi 
la tavola XXXVI. All'incontro di lui il più for- 
te de' greci combattenti, (se si eccettui Achille) 
StatM co- il prode Ajace snuda il ferro con atto di piùde- 
AjAce. cisa minaccia, e dal concetto dello scultore ad 
evidenza apparisce il furore da cui nella batta- 
glia questo impetuoso guerriero era animato. 
Crudo, bestiale, fiirioso, come il descrivono Ome- 
ro e Sofocle, mostrasi Ajace all'aspetto, seb- 
bene non abbia ancor tratta dal fodero l'arma, 
e mirabile effetto produce quell' ondeggiar delle 
linee che iion marmo, ne statua, ma vena uomo 
di carnose e flessibili membra esser p^re, espre^ 
se però con Biaggiori squadrature e più am- 
piezza 4i forme, qhe quelle del suo competito- 
re • Queste due figure si possono dir fatte per 
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ìstn<Iio o modello del >genere grave e gagliardo, 
«il quale va unita tutta la nobiltà di stile e di 
forme come conviensi a personaggi di altissiina 
e generosa stirpe • 

La serie di questi lavori, le cui bellezze a 
parte a parte non è dato di andare con minu- 
tezza maggiore descrivendo , colloca a bucm 
dritto r artista nel vasto campo della scultura 
come sommo maestro, senza bisogno che per 
rilevare il suo merito più principalmente ven* 
ga a restringersi il confine a un sol genere, 
•che sarebbe ben contenta d' attribuirgli esclu- 
sivamente la gelosia de' suoi emuli di mestiere, 
riservando così qualche palma non colta ai lo- 
ro nobilissimi aspiri • 

Noi non abbiamo di tutte le opere parlato 
che escirono dalle sue mani , e non era il ciò 
fare nostro scopo. Non abbiamo descritto, né 
fatto memoria del gran monumento posto nella 
chiesa di santa Croce a Vittorio Alfieri^ ov' e 
quella semicolossale bella figura dell' Italia do« 
lente, la quale come scrisse il poeta: 

Con bassa fronte, tanto Imne spento 
Piange, e ben piangerà centanni e cento. 

Non abbiamo fatto parola dell' altro che al c«h 
valiér veneto Emo per ordine del senato vene- 
ziano fu scolpito e posto neir arsenale , a me- 
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morìa del quale fu coniata una medaglia d*oro; 
e non abbiamo dato la bella serie di memorie 
sepolcrali che appartengono a' bassi rilievi , 
dei quali non s'è ancora tenuto discorso, ma 
che per la grandiosità dello stile devono com- 
prendersi fra' monomenti • Ma una delle più 
grandi opere di questo autore fu quella eretta 
alla memoria della principessa Cristina arcidu- 
chessa d'Austria 9 composta di nove figure di 
grandezza naturale e di diverse età, oltre un 
lione e una medaglia col ritratto della mede- 
sima. Questo monumento venne collocato in 
Vienna nella chiesa degli Agostiniani, e da noi 
è prodotto alla tavola XXXIV, presentandone 
però una porzione se non la più bella, ceria- 

^ mente la più commovente , in maggior dimen- 

sione air altra tavola XXXIX • 
Deposito L'idea di questo deposito nacque allo scul- 

Crùiiiui!* tore, allorquando una società di amatori di bel- 
le arti in Venezia andava riunendo i mezzi per 
innalzare a Tiziano una memoria degna di quel 
gran nome, il qu^le su poca pietra scolpito sta 
presso che inonorato e sfuggevole alla vista di 
tutti nella chiesa di santa Maria de'Frari . Esi- 
stono infatti e il bozzetto in terra cotta e x\n di- 
segno di questo monumento progettato a Tizia- 
no, e una stampa del programma di sottoscri* 
zinne, dalla quale egualmente confermasi la sua 
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prima intenzione (i) • Le modificazioni non so- 
no che nelle parti prese separatamente, e Fin- 
sieme è lo stesso. In luogo del ritratto dell' ar- 
ciduchessa Tedesi la barbata effigie del princi- 

(i) Agli amatori delle belle arti. 

1 nomi di Tiziano e dì Canova hanno diritto di ecciiai^ 
entusiasmo in ognuno , che non sia del tutto insensibile 
alle vive int pressioni del bello. Questo pensiero incorag- 
giò una società di amatori delle belle arti a formare il prò» 
getto d'una impresa , che quanto è nobile e grande in se» 
potrà servire altrettanto di non equivoco testimonio ai 
tempi futuri dell * amor che regnò in questo secolo per le 
belle arti in Italia , dell' incoraggiamento che oitennero, e 
del pregio in cui s'ebbero que'genj privilegiati che le 
portarono ai sommi gradi della perfezione . Erigere a Ti- 
ziano un mausoleo scolpito da Canova , ecco T impresa » « 
cui la sopraddetta società invita a concorrere gli amatori 
appassionali delle arti imitatrici della natura . Le eeneri ' 
di quel sommo pittore , splendor della scuola veneziana » 
giacciono da due secoli neglette in un umile sepolcro che 
quasi sfugge alla ricerca nella chiesa dei Minori Conven- 
tuali di Venezia. Le spoglie di sì grand' uomo è giusto ohe 
siano una volta rivendicate da questo obblivioso abbando- 
no ; e noi possiam chiamarci avventurati che sì lodevole 
zelo si desti in un tempo, io cui T Italia fa pompa di uno 
scultore che nell'arte sua ricorda i prodigj ammirati dal- 
la Grecia. Tiziano non meritava di essere scolpito che 
da un Canova. Sembra che la natura zelante della gloria 
del suolo veneto abbia voluto riservare ad un tiglio del- 
la stessa madre il vanto # erigergli un monui^ento » com- 
piacendosi per tal maniera di far passare alla più tarda 
posterità innestati due nomi, a cui diede comune la patria, 
e quel eh' è più , «elle loro arti comune V eccelleiiza. 

Abbracciato dal signor Canova con trasport<^ di giubilo 
l'Invito che ^li venne fatto da questa società di accingeisi 
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pe della pittura veneziana, e in luogQ della Vitv 
tu colle fanciulle e della Beneficenza col cieco» 
veggonsi le Arti muovere proces$tonaImente al- 
l' interno della piramide • Le circostanze aven- 

a s\ onorevole lavoro, non tardò molto a inviarle a Vene- 
zia il modello, ch'egli immaginò di eseguire. Noi non ne 
daremo che un lieve sboszo indicando aokanto le parti che 
lo compongono , onde soddisfare in qualche guisa al de» 
siderio di quelli , cui la distanza toglie il mezzo di aÀimi- 
rarlo dappresso. Ginsiste esso in una gran piramide sepol- 
crale y con porta aperta nel mezzo a cui si ascende per tre 
gradini; «uiroltimo de* quali dal lato sinistro in atto di eo- 
trare nel sepolcro stassi la Pittura ricoperta da un velo che 
lascia immaginar V inesprimibile dolore ; le sta a fianco uo 
Genio che porla i di Ifei simboli « e dietro ad essa in tristo 
atteggiamento vanno seguendola le altre due arti sorelle» 
Scultura sul secondo gradino » Architettura sul primo , e 
questa a quella appoggiata ; i loro simboli giacciono spar* 
si sui gradini . Dal canto destro de^a porta havvi sdrajato 
un leone lagrimante che simboleggia la scuola veneziana • 
Sopra la porta in un medaglione sostenuto da due genj 
della Fama in basso rilievo vedesi scolpita]? il ritratto di 
Tisiano. La grandezaa e la semplicità dell' inveoaìone^pri^ 
mar] caratteri del hello » appariscono anco dai pochi trat- 
ti che abbiamo accennato. V eccellenza poi dell' esecuzio* 
ne può agevolmente immaginarsi dalle persone di gusto» 
senza che ci prendiamo la cura di fame 1* encomio . Non 
ha mestieri della nostra voce chi nei monumenti di due 
pontefici ha scolpiti io marmo i suoi propr) elogi . Questo 
pomposo mausoleo dovrà erìgersi nella medesima chiesa 
de' Minori Conventuali di Veneiìa » ove ora inonorate po- 
sano le ceneri di Tiziano . 

La società crederebbe di recar onta alla splendida libe- 
ralità dei protettori e degli amatori delle belle arti, se in- 
vitandoli a^roncorrere per 1' esecuzione di questo proget* 
to 9 non gtudióabse preferibile a qualunque incitamento il 
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do cangiato 9 e specialmente essendo mancato 
ai tìtì il principal promotore di questa intra- 
presa il cavalier Zulian, rimase ineseguita l' idea 
di tal monumento, e fu couTerso il pensiero ad 
qnorare V egregia principessa , in vece dell^ esi- 
mio pittore • 

Con incredibile felicità lo scultore ha adat- 
tato questa sua idea al soggetto che attualmen- 

solo accennar ad essi V opera così onorevole e magniBca • 
Le basterà dunque di far noto che per lasciar aperto a 
molti r adito di gustar la nobile compiacensa d' aver con« 
tributo a questa impresa » ha determinato che settanta es» 
aer debbano gli associati, i quali esborseranno loo zecchi- 
ni per cadauno » pagabili in due rate, la prima dentro del 
me«e di aprile l 'jq^, V altra dentro il mese di aprile i ^c)5. 
Il denaro dovrà deposiursi presso il signor Petronio Bu* 
ratti rappresentante la ditta Antonio di Benedetto Buratti 
di Venezia, a cui s'indirizzeranno i nomi di quelli che vor* 
ranno entrar nell' associazione , e dal quale verrà oppor- 
tunamente esborsata la detta somma pelle occorrenti spese 
al signor Antonio Selva architetto, previe le ricevute, che 
saranno da lui medesimo custodite. E perchè rimanga pres* 
so ai signori associati una gradevole, memoria della loro 
generosità nell' aver contribuito all' erezione di un menu* 
mento che decorerà l' Italia e V eia nostra , fari' h società 
suddetta incidere da uno de' migliori artisti italiani il di* 
segno di questo mausoleo^ della quale incisione impresse 
che ne saranno copie i4o soltanto da distribuirsi dùeaca- 
danno de' signori associati , sarà spezzato il rame , e dato 
in deposito al sopraddetto signor Buratti . Non dubita la 
società , che la pubblicazione di questo prospetto non sia 
per risvegliare un impaziente ed attivo desiderio di veder 
aollecitamonle eseguita qi^est' opera , che sarà nn dof^No 
monumenio della perfezione delle belle arti .' 
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le presenta, sebbene non possa negarsi che an- 
che il primo pensiero, non condotto ad effetto; 
non fosse egualmente poetico e felice . Questo 
monumento è interamente nuovo per la sua in- 
venzione ; e dopo di aver eseguiti i grandissimi 
e celebrati monumenti a' pontefici, egli presen- 
tò in questa grandiosa e nobile idea il vero ge- 
nere di ben inventare , comporre, ed eseguire, 
e superò se medesimo , e tutte le altre opere 
che si erano precedentemente vedute in Itah*a 
e fuori . La forma grave della piramide, e la se- 
vera sua architettura si adattano maravigliosa- 
mente a servire di fondo ai quattro gruppi che 
r artista vi dispose con sommo gusto ed espres- 
sione, i soggetti dei quali furono prescritti e 
determinati dal principe Alberto. Tutto spira 
una dolce mestizia , fuor che nell' alto , ove la 
Felicità movendo verso il cielo par che rechi in 
trionfo l'immagine dell'Arciduchessa, e lasci ai 
mortali le lagrime e il dolore nella bassa terra. 
Triste il Genio riposa sullo sdrajato leone; tri- 
sti le pie donne recano nella tomba le ceneri 
al chiiiror delle faci mortuarie, e le spargon di 
fiori; e dolenti le seguono gli infelici cui nelle 
miserie dell'umana vita la pietosa mano di lei 
recava dolce conforto di generosa beneficenza. 
Tutte le età, tutti i sessi, il nudo, i panneggia- 
menti , tutto ha risalto in un modo singolare; 
e lo scultore riunì tal varietà di soggetti, che 



GAriTOLO TBttZO 1C)5 

r«rte dili^}oogo a spaziare nrirabilmente ser- 
Tendasi d' ogni aieszo ffiv giugnere al suo sco- 
po, e commoiEiBrey e interessare, e piacere per- 
amo agi' indilTerentì • 

Il gruppo del cieco che sta sul davanti sui 
primi gradini del oiausoleo è un modello di 
bellezze affaUo uopve, che nelle arti antiche 
non trovò rcertamente il suo tipo; e il rappre^ 
sentare un cieco, vecchio e povero con tanta 
Terita congiunta a tutta quella nobiltà che non 
lo toglie dallo stato delift miseria, e rispetta ad 
un tempa i precetti di Lessing che prescrivono 
il rigore d'ogni convenienza nelle arti, fu ope-* 
ra di Irtissima merito per lo scultore. La mode- 
stia% la verecondia, il dolore che esprimono le 
donn^, e j[ueUa specie di doglia d'imitazione 
cbe è SI propria de'EinciuIli, e si esterna cogli 
atti più composti e devòti , vedesi così gentil* 
mente espressa in questa procession sepolcra- 
le, che da ogni membro, e persin da ogni pie- 
ga naturiBile , disciolta e cadente vedesi la len- 
tezza melanconica dei movimenti, e quel co- 
spirare d'ogni parte e d'ogni accessorio all'ef- 
fetto generale; Anche l'autore volle* a parte 
d^l monumento far incidere in più gran dimen- 
sione il gruppo del cieco , siccome abbiam fat- 
to nelle nostre tavole . Forse gli artisti soltan- 
to conosceranno l'immensa difficoltà di dare in 
questo deposito un insieme , un' unità a tante 
Tom. r/l. i3 
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figure disparate, doire Parcbiietttim nootcliia'- 
ma in ajuto le figure, nia le fif^e coACorrono 
a fonngre uà tutto coli' architettura. 

Questo grande apparato di figure ehe hanno 
per fondo del (juadvo una gran fronte delia pi* 
rafiiide , essendo di tutto tando, lasciano allo 
osservatore la scelta di riguai*darle dal punto 
di vista che egli crede piò coi^venirg^ o per il 
giDO duella luce, o per la propria curiosità, o 
scegliendo anche a tal efiettb i/na face qua- 
Idnqtie per spiare ognt bellezza ed .ogni artifi- 
zio dello scultore, come suol farsi da ehi tutto 
scoprir voglia il merito o il difetto d'un opera 
di rilievo. 

. In generale può ritenersi, che sia debito del- 
lo $cultot>e il comporre le sue figure di tatto 
tondo, acciò il piu'aggradevolmente che si pos- 
sa debbano esser viste da ogni^ato;la qual c5- 
sa non fu dagli antichi tenuta in cura tanto 
quanto da quei sommi maestri sarebbesi dovu- 
to, e in ispecie'ciò osservasi nelle stat^^ pan- 
neggiate, le quali sovente ifon avevano ^he un* 
solo aspetto e non erano fatte per vedersi di 
dietro. Canova in ciò pose cura infibita, e la 
pose a tal segno che non solo le figure isolate 
del Paride, della Pace , della Terpsipore, della 
Polinniay della Venere, e presso che tutte le 
altre sono state studiate per rappresentare da 
ogiillato aggradevolmente;ma persino le figure 



diqttesto moirainent0; le quali sebbene -appa^ 
riscano in lontano addossar^ al fondo, e non 
sembrasse necesaarìo il ccoMlnrle con Questo sa- 
gactfsìtBO avvertimeota, nulladimeno sono^tu<> 
diate di Uil' maniera , che girando F osservatore 
per ogni versa ^le per entro al monumento me- 
desaiBO possono riguardarsi di profilo, di fron- 
te e p^^ino da tei^o. c#lla medesima soddisfa- 
zione (1), • 

* Tatti, i tnowimenti sepoki^li, dopo il risor- 
gimento dell'arte in Itafia, differiscono somma- 
mente da .^ealo , la cui invenzione grandiosa 
e ingegnosissima à tanto propria del s^getto , 
come rìé^ettivnmente Io è T altra che lo scul- 
tore died« soltanto in modello peri* ammiraglio 
Nelson • Nel cinquecento fu posto in Nàpoli a 
Bietro di Toledo il mausoleo isolato, eh' è una 
àfiìfi* più belle opere della scultura di quet 
leomi, lavorato dt Marliano Nola; siccome fu- 
ani^q^ ideato per esser posto isolatamente dal 
BsiM^rroti il deposito di Giulio II. Ma nessuno 
di questi fu immaginato e composto con altret- 
tanta teaiplicita e maestA, esprimendo le allu- 
sioni ed i fatti cbsì chiaramente ed elevatamen- 
te-, senza sussidio di idee astratte e difficili al- 



(1) Una descrizione esaUissima di quetio 1 
fa pubblkau' in Roma in )m vòluinetto» e illustrata 
con molte erudite osservazioni dal signor F'an de Fi- 
vere nel i8oS« 
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legori^. Il qondnrre ad efiètto un tale progetto 
ch6 per sua mera socldisfazione fu dallo soulto* 
re iJevito r sarebbe atato ud vero trionfo per le 
arti moderne, tramandaQdo di là dal continea* 
te un grande argomento per provare come ad 
attenuare il merito delle arti in Italia non val- 
sero le maggiori avversità del tempo e della 
fortuna. La greca eleganza unita colla romana 
magnificenza non potevano inventare una mole 
lfiTep7.io> più maestosa e pia conveniente all'oggetto. So- 
sUo 'ih?!* pi"^ un gran zoccolo quadrato s' innalza un edi- 
pU^'iiVi- fi^*^ rotondo a guisa di basamento di gran raas- 
*^°' si costruito^ coronalo come gli antichi ediCcj 

di una specie di merlatura formata'di antefij^se. 
Elevasi su di questo p^^rimente in forma circo- 
lare la parte uiii intera del monumento, ornata 
tutt' air in torno da festani.di lauri e di fiori, 
p«r cui lasciando nuda e 'scoperta la parte ma^ 
giore9r occhio riposasi con tu^ta la maestà. Sol 
giro di questa parte superiore sono disposti 
tanti rostrati corpi di navigli che sorreggono 
un sarcofago immenso , coronato di maschere , 
e di antefisse : il coperchio è scolpito nel suo 
contorno sulla grossezza della pietra a stiaccia- 
to rilievo con tridenti, e delfini, tutte decora- 
zioni espressive della potenza marittima. Quat- 
tro bassi rilievi ornano le fronti del sarcofago; 
nel primo è rappresentata Y Inghilterra la qua» 
le con le due altre provinole viene al porto per 
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ricevere daUa nare il cadavere; neir.o(>|>o<;lo 
Minerva, Nettimo e Marte consegnano all'In- 
ghilterra il bambino Nelson . Nell'uno dei l^i 
è l'Eroe coronato dalla Vittoria , nell'altro la 
iscrizione del Parlamento. Sai giro del primo 
masso stanno sedenti quattro figure colossali in 
tntlo rilievo, cne figifrano le quattro parti 4el 
mondo, sotto le quali quattro lapidi son desìi- 
nate a contrassegnare le rispettive vittorie. <^U 
angoli del gran zoccolo quaiìrato, su cui pog- 
gia tutta la macchina, sono occupati^ sostenere 
quattro gran candelabri, che vi si adattano mi* 
rabilmente per la forma triangoIai*e della lor 
parte inferiore a guisa d'ara odi tripode. D«'>ila 
mente inesauribile e4dal genio inventivo cU que- 
sto ecultore esctrono con molta varietà di con- 
cetto moltissimi monumenti sepolcrali, uno più 
felice dell' altro. Ma per simili composizioni, ove 
è dato a fertile ingegno di spaziare in gi;andio- 
$i e ben intesi concepimenti , è aq(phe necessa* 
ria una lauta fortuna per poter condurli ad ef* 
fetto/e qualora circoscritti siano i mezzi, e vo- 
gliasi nondimeno soddisfare^^uesto pio e no- 
bile desiderio , difficilmente^permes^so di pò- 
tìtr scostai^i da. certe forme sei|^)lici e gentili , 
le quali sono le più proprie, introducendo una 
sola figura in basso rilievo, e un'qrna ap|>eua 
o una eiBgie per e^priu^ere l'alTetto dei super- 
stiti verso la inemóriu dei* trapassati; a meno 
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che {Neir Tarlare ii<9 espongasi a cadere odio 
strano • lafatU moltiasinii cenotkifj cod dolce 
3^ii\pliciià furono da lui co^ oomposlt & scol- 
piti, non tanto per servire alU riflMmbranza di 
oggetti sacri 4I suo cuore come i congiunti ò 
gli amici f quanto per adenre a chi ael confine 
•à^ feritalo censo pur tole^a che 4^ scarpello 
didl' noma del secolo s'impiegasse a-togliere con 
perpetuità dalF ohUio i nomi {mù cari.Inrtorso 
però ai cenotaQ è<Ìa avteftirsi^ che prima di 
GanOTa il signor Micìielon in 'Santa Maria in via 
lata aTe?a eseguito in /Roma una memoria se- 
polcrale di questo genere a guisa di -cippo; e in 
seguito furono poi da Canova introdotti all'uso 
gi^q^, preferebdo una scia figura^per dare mi* 
giior ragione .in grande dell' esettwione ; giao- 
che formandoli di piccole fi<vure non possono 
ni^i afere quel finimenie di naturale esecuzio- 
ne per cui r arte latamente tripDfi • Quanto 
poi alle urne col frontone e copercbie diritto^ 
e colle orecchie ne^i anggoii all'antica, fu pre- 
cisamente Canova' il prime a futrodurle fino 
dal 1783. ^ ■ • 

Basti ri- lucominciò NHcultore nel render tributo 
j«icran r di amica riconoscei|ta a Gióvamii VelpAo^ p4l* 
nendo sotto V atrio della chiesa de' santi Apo- 
stoli la sua memoria sepolcrale dos\ semplice- 
mente inventata, che tutto in quel marmo spira 
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affetto e dolcezzi (i): e dello stesso genere fa 
Feltra eseguila m doppio pel coDte di Sousa, 
già ambasciatore della contadi Portogallo in 
Roma: il tei%o fa suggerito pare come il primo 
dalla sua riconoscenza verso V illasire suo pri- 
mo mecenate Cflovtinnr'Eelier veneto senatore» 
del qnale diamo un'idea alla* tavola XXYU; 
ammirabile per il patetico che spira, e i bellis- 
mi partiti di ^pieghe che ha saputo trarre da 
una figm^ di donna sedente che piange , dopo 
dì averne altre due gii prima collocate in poco 
diverso atteggiamento. Dove poi non pose il 
butto, o'yì collocò An'urna o qualche altro 
emblema relativo alla persona , siccome vedesi 
neir armatura appesa e nella cicogna appiedi 
della danna piangente nel cenotafio del princi* 
pe federico (i^Orange , che sta nella sagrestia 

(1) Il chiaro monsignor Gaetano Mariai pose la bel* 
la iscrizione in questo monumento , 
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Difficilmente può incìdersi un elogio msg^f>re allo 
scultore del monumento dì GanganelU , quinto indican- 
do Ula posterità», che quella grand' opera i'u fatta da un 
giovine di cinque lustri. • 
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degli Eremitani in Padova-, • nei dne mona- 
menti Melhsrio esistenti fuor di Milano in qioa 
loro villa, con figure in piedi ij naturale in 
mezzo rilievo , delle quali una abbraef ia Tur- 
na, su cui versa lagrime di dolore, T altra gitta 
le braccia al collo deli' immagine dell' estinta 
consorte , e nn mesto genietto rivolge a terra 
la face che splendea nel dolce connubio • Ed 
altro ne scolpì alla memoria della propria ma- 
dre, e dell'estinta amica Luigia de' Giuli: e un 
ultimo scolpì in onore del cavalier Trento di 
Vicenza , simboleggiando , in luogo di cosa lu- 
gubre , la Felicità che sulla cofonna sostenifcrì- 
ce del busto incide riconoscente il nome del 
liberale beneficatore che all'indigenza larga- 
mente soccorse • Tutti coloro che sono vaghi 
di bizzarria e di novità , troveranno in questi 
moltiplici monumenti o troppa semplicità 9 o 
poca varietà; ma qualora non vogliasi che un 
lavoro di poco dispendio , e presso a poco del« 
lo stesso soggetto , difficilmente l' invenzione 
può dipartirsi da una figura piangente o in pie- 
di o seduta • Uno dei bassi nlievi nel palazzo 
Barberini in Roma che si espone alla tavola 
XLII , ci fa vedere che anche gli antichi cer- 
cavano la semplicità nello stesso modo, quan- 
tunque non esprima questo nessuna idea sepol- 
crale ; ma ripetevano in mille casi diversi gli 
stessi più naturali e più facili atteggiamenti • 
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Dove «KN le civcofttanze apersero jiil' eriista Bum ri. 
un campo a poter largheggiare coir invenzione poicr«i« 
e sfoggiare nel merito del lavoro, seppe egli cbeia di 
tniti cogliere gli avvanlaggi delle umane pas* 
sìoni ; e con diverso modo di Ciomporre espres- 
se gli amari casi 9 e il d4t>lor dei congiunti , e il 
quadro patetico deHa famìglia circostante al 
letto di morte ove gi^pe la figlia della mar- 
chesa di Santa-Crax nata Holstein da immatu- 
ro fato rapita . Nella tavola JiXiIX vedesi que- 
sto basso rilievo che da noi si ritieitfe come uà 
modello della più patetica e commovente espre»- . 
sione a cui giungesse Jo scarpello .di Canova. E 
eome è vwo che Hp'amartssima doglia ammu- 
tolisce 9 legoa.nelUi composizione lina tinsteasaa» 
fin sil^isio ctipo.^ pr<>fondo« un dolore che 
non può esalatoi e che scolpito sovra le seni* 
bianze di ehi doveva pi*ovarlo » desta nel ri- 
gnardanle il più inl«n$o cottimo v iman tp« 

Goraoaagg^ppini^leJGguréi'Con if^irapto af- 
fetto i teneri -^i piangano al pianto della ma- 
dfe e a im^* accofi(in«; come il più grande si 
slii^ tristissimo, a sfogar 4pg{itt già (.ntla sua pro- 
pria, poicJìè Fetà. pnr.tcoppo coq^ineiò a for- 
gi i conoscere i casi amari dej^a vì^a. omatta^ e 
come* il desolato censoMe incurvandosi $9iÌHm 
spoglia fredda sembri, qnesi evocare la perdale 
vitadì lei, .con cui divise il letto e il resfiritt^, 
chi ba C0ore nel petto .può gjpìld icario . II! ea- 
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raUere e la pvoprielà dieiasomi oggetto'é Mtl 
ìnclieato , che il monumeotò non abbisogna di 
iscrizione. Ognuno v'intemleper Testinta figlia 
un repefitioo infortufuo; i vealimenii sono ap- 
propri» ti all'atà <Ii €Ìa96ono, nmlo è il bambi- 
no più tenero 9 un' altro fanenilleUo ha unn 
tanichetta, e il più adulto una clamide. Lo 
a|>oso è ravvolto da un mantello che presenta 
sceltissime pieghe, e la madre nobilmente # 
grandiosamente vestita da subito a conoscere 
di essere la prinoìpal figura del mootimento^ 
L' arte esaurì tutti i suoi mezzi, ^ pervenne 
con tanta gloria al stm fine, ch'essendo il tiMt- 
mo tuttora nello studio dell' artefice , gli ao-> 
Cadde di poter da se stesso ennoseere qnal «f> 
fetto nelle anime sensibili producesse la fredAl 
pietra dal suo scarpello animata ; avendo pia 
volte veduto fondersi in lagrime gli spettatori, 
che invano tentarono di nrcchìudere nel seno 
ffueir immenso commovimento che p«i*'8ÌvBÌli 
casi , di recente forse a loro aceadut^ ridici- 
mano al pepsierala idee pi|^ loitunpe, e fia* 
privano ferite »o«r.a^asivza dal lampo rimar- 
ginati^.. Simil genera^ di trionfi non -ottennero 
«ai i T7ilEi!|M/V^^/'4«lr ^^i^nto e i loro seggaci» 
ehe assai ntuLe consu)ta^d#o il libro dalia na- 
tura ^ e 9aorifica«»nO)>af la idee più bizanfre-^te 
ai DHidr (li'^laftonveozione il più veno e il più 
pivriatìte'lìngui^o , dfe'è cp«eUo delvcuoro • Il 
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sublime neU' arte cerMtteiito non espri/mesi , 
come vorrebbe esclusivamente Burk^ col tene- 
re , ma ktdubltataiyieate Ja strada più f icut a di 
attingerlo è>il paéetico$ e n^^s^n' ppera di Ca- 
nova essendo più patetica di que^ , parteci* 
pa maggioi^mente alla ptccogativa della subii-- 
uità« 

Questi sono i.princip^li bassi rilievi eseguiti 
4a lui in marma, se^si eccettuino poche altre 
jOpeiTyfra le quali è da fteigersi in conto il bas* 
so rilievo con figura granile al vero rappresene 
tante la città di Padova seden&e , la quale posa 
i piedi su d' una pietra che serveglji di seabellot 
SM cui piccolissime figure scolpì in ^n secondo 
li^sso rilievo reletivaidr^ediGcasiòne della città 
fatta da Antenofo, di tal' energia e freschezza 
di tocco in cosV minima dimensione, che fa ri- 
fli^vvenire la pugna dei Làpiti scolpita da Fidia 
fiui sandali delti -Minerva : scultore cb^ non la 
cedeva ad alquno nelle opere del più minuto e 
<diKge<^ke lavpro^ sebbene avvezzo a scolpire 
gF immensi Q^Ians^dei nunii. . 

. Crediamo essei:^ vqui kiogo^audire qualche Monumen- 
cesfifdi uno de' più ben composti mopi^imenti cbe^^BeT 
che lo acultoreieveva jnod^lato in grande, e 
lerminata di tùtta^^punto -{H^estaeda la mano 
persino allearti ornamentali ,v5Ìccome da noi 
fu visto, con una diligensa straordinaria, guida* 
io oltre che dal suo bnon genio, a&che dall'ami* 
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cizia pw il marchese Serio di Napqlt mancato 
ai vivi poco prima dello scultore. Non abbiamo 
reso conto nel catalego delle opere di Canova 
di infiniti piccoli modelli che segnati in penne, 
in Creta , o in cera troyansi in diverse parti , e 
de' quali ricco a dovizia è il gabinetto dei suo 
erede. Ma di un monumento pel quale stavano 
lavorandosi i marmi, e di cui vede vasi nel suo 
studio un modello in grande condotto con iafi- 
to amore » persino Belle parti arciiiiettoniclie» 
non poteva da noi tacersi. 

Nello scorrette che il Canova avea fieitto pia 
volte tutta ritaliae nelle sue frequenti benché 
brevi stalloni in Toscana ebbe campo di am- 
mirare le belle opere de' quattrocentisti dbè 
singolarmente spiceano in Firenze »in santa Cro- 
ce , nella Badia, e in diversi altrì templi. Vide 
quanto sulle traccJe del bello citinsi formati 
Donatetìp, tshiberti , Desiderio , i ftossellini 
ed alni di qiielF aurea ^rissima età, e si coto* 
|iiacque spesso di quelle opere che spiravamo 
un certo gusto delioato cuna pissibne doloii*- 
sima, quando anche loro mancasse uù c^rio 
ardimento . 

Il monumento del fliai-chesèBerip è appunto 
composto di maniera a riferirsi alquanto a quei 
deposili di cui non poca copia abbiamo presen- 
tato in quest'opera nel libro quarto e quinto; 
e precisamente poi il basso rilievo, ricordaiid<> 
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le «cullure diBomtp nei pergami di santa Grò* 
ce e nella basilica di sani' Antonio di Padova , 
rammenta nel tempo stesso l'antico del più heU 
Io stile nel famoso basso rilievo della morte di 
Meleagro ; cosicché io questo luogo Canova 
pnò ben dirsi nndrito dei buoni classicidi tut- 
te le età coir aver coinposta un'opera di suo 
proprio conio senza plagio 9 ma. con bella e 
grata remiaiscenaa dei tempi migliori . Meglio 
d' ogni descrizipiie supplirà la Tavola XLIX 
ove trovasi delinealo, il monumento intero^) e 
il basso rilievo ripetuto in pia gran dimensione, 
ove il defunto è circoiidiit0 dalla famiglia e 
dagli amict^e la moglie col dolore più concen* 
trato e più muto asconda la fiiccia dietro il ca- 
po deir estinta consorte, memore forse lo seni* 
tore del velg olie f uoptìva jl volto di Àgamen* 
none nel sagrificio d'IGgenia. 

Non mancò però il nostro scultore di («atta- Banfi ri- 
re i grandi sfiggetti della sloria e della favola ruH/'^ 
in basso rilievo, in quella dimensione erbe a me* 
diocre distanza appaga Toccbio, e pijà^ servir 
rgbbe d'qgni ^itra decorazione all'interno ab^ 
bellimentc^d^Ii edific] . Ma di. questi ndi|cofi*' 
servanjy[ che appena alcuni modelli r nella stes-^* 
sa maniera ohe si tengono da un pittore gU 
schizzi racchiusi in»un porta-foglio. Neiur<M 
no però per l'insistenza d'alcuni suoi amici trai- 
ti alcimi getti, e vennero anche delineati ed 
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incisi ; cosicché si divulgò ben presto la sua ec- 
cellenza anclre in questo prezioso ramo dell' ar* 
te statuaria; anzi Tintero mellito a lai'st debbo 
d'a^r riaperta le strada «Uè arci per eseguire 
un tal genere di seukures ebe ▼«nivano trattan- 
te prioia di lui in una uHsinieta la pia falsa e la 
più deforme. Fu ii primo egli a riproporsi per 
modello V aurea* aoticbìtà , tmttando soggetti 
uuovi e del genere eroibo r egli eliminò affatto 
gli scorci 9 le prospettive , i falsi piani, gli stra- 
piombi delle figure • tutte' quelle inarate pro- 
iezioni, che producendo dsctm ed ombre a ri* 
dosso di parti sfoggeAti e* di stiacciata riKevo, 
rtuoirano un )EimmassodieonlraddieiÓBÌtra Til- 
Ineioaee la realtà, le^qu^iTi mantenevaito tutti 
gli «rtistr* fuori di Strada. I-basSMiefi *di Cano- 
va cessarono dal preMntaMqoadri4i prospetti- 
va liiiéare coU'esclusion dell' aerea,«e non furo- 
no pi^'chioiere, come quelli dt tuttM secenli- 
sli'fitio ^^^ ultimi efae deturpàromdft gravità 
dektomi^ Vàtìcaim. 

iMtfOpo convenu^fiiialmente;*cl#é fallii tura 
ìtt ojgfti suo ramo parve' avc^ inc^mindiato ' a>l^ 
fopecvf'tli Canova W epoca tutta iiu^va ) per 
noardife^anEi cbe riànotò la continuazione del- 
l' ajMM ilntica . E id verità non saprebbesi indi- 
careHo^i» moderni ÓbI quattrbcento in qua ehi 
abbie^ prima di Canova modellato bassirilievi di 
uno stile si correOo , sì puro e sì lontano dal 
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«arattere esclusivamantc riserbaW al pittore y 
coiDe^ fra gli alCrit quelli «be rappresentano la 
morte di Socrate , la morte di Prkmoo, la resti- Morte di 
twion di Brtseide. Viene il [mino di questi da ^'^''''^^* 
noi rappresentato aHa tÉT.uila XsKV, con tutta 
qaella fedeltà di carattere efoe può permettere 
la diligenza in una taf dimensione ; e a 'vero di- 
re non saprebbesi come meglio bramar espres- 
so il soggetto per la sua composizione generale^ 
la sua ordinanza, la* distribuzione dei gruppi, 
§ii stessi affetti io tanto divHBrse maniere raffi- 
gurati, conseryando T unità' dell' azione e in^ 
aieme al massimo decovotutta bi forza dell' e-sv 
«pressione. liargheasza^ semplicità di pirghe^ 
bellissiaif aeétte di teste, 'eslreiadli' diligenti t 
dolcezza massima 4i Klievoy senza eccesso >di 
projezioni ; io fine d«^o dte Fartiata vi ha aas^ 
mirato tutit gli anìfié) ed i pr^i ddla aaialfin^ 
cbiiiel gcaclo il pia Manente ,. sacondo i piuTt* 
g^fmti prinjsip}' ètìV arie; V uomo 4i téjoAo sqw^. 
sito ^ i«of»cosi soddÌ9fatta..la' ragione ,. ie 19-^ 
terassiftCNé 'commosso F^animo, clm^ODÀ {>i»ò.a 
meno di oai^ septii^ne un'estreoia diltfUaiafaite. 

Neil* morte df' Priamo non poteva regna» Morte di 
q6e^ catma, fredda apparentemeolai, ma<in, '^*'°^* 
effieaiaj^qpivalextte.a un estremo eordogliotfoi^ 
che ilJìsoggetto ci.trs|6pOf'ta io tuttValtre circo* 
stanze^. Pirro fofs^nnaio strascina il vecchia. 
PriauftO, dei^a aver ucoisoPolite» fino aU! altare. 



ooS UBBo srrrnio 

dì Giov«9 elo immola ipifàiDa al stio^lkrora ki 
presenza di tatto Ut saa famiglia. L' asione è 
orribile, la scena tanoiilliMisa} e grida « ulti* 
lati e piangere e fiiggire e urtarsi e srenire 
e pregar dispeaato, tiHIo mette la reggia in to- 
mai to, e comanda il disordine io tutta qoanta 
la composizione: e ben vryìeecV l'artefice* pene» 
tittto da così .sublime e terribile argomento. Di 
tutt' altro genere è* il 4asso rilievo di Achilfo 
Briteia« dolenle, mentre Pa troiaio consegua Briseìde a^ 
TSi'T^. Araldi. Disposa le cinque figura con tal' aria di 
^* s^mfdicità'una dopo 1' altra, quasi si propo* 

nesse di taiostr«re a' deviati arCefioi eome fmA^ 
esser doveva il modcf di coueepire e comporrà, 
senza mettere alla* tortura F ingegno por otto- 
nere refibtKK e dando a conoscere che la aa* 
•uri per esprimere il sentimento di queste va* 
rie figure nen -esagera alcuu aaoTimeato, u^fk 
stona, a coAtomoni , a conirapposU studÌQti«d 
a seotei; e ^he su d^mia linea seroplieenmMQ 
pQè oon>#nKea Atnsa ingenuità spiegarsi tutta 
questa composizione, bellissima in .ogni sua 
partepoi^ Nobiltà di concetti e di espressioni • 
Altri trattarono con moka lode questo eògget- 
to j ma il* trattarono dopo'di kii/e fu in S0ga^ 
to agU artisti ptà agevole il camminaro. si» di 
una strada spianata e più facile con tanti tnez* 
zi per non cadere io isba^i . Dicasi ancbe oiò 
relativamente all'erudizione; poiché se può ac- 
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cusftrai C^OTA di avere a cagion d' esempio ia 
questo rilievo omessi negli Araldi gli eoiblemi 
coovcnieali 5 è duopo anche riflettere, che ol- 
tvfi il dover porsi quasi tutte simili opere fra le 
sue giovanili, non passavano in quel tempo fra 
la mani d^gli artisti i vasi etruschi , ed erano 
ben lontane dall'essere a loro cosi comuni le 
cogniaioni arcfaMiogtche. 

Bhm pochi pero furono i soggetti da lui trat- 
ta in questa maniera: e singolarmente parve 
compiacersi in quelli tratti dalla vita di Socra- 
te, ceoie che nuovi anehe più degli altri, offri- 
vano a lui palme ancora non tocche; il che 
non Mrebbe stato così ove avesse preferito le 
marcie , i trìopii , le battaglie, e quei tanti bel- 
lissimi soggetti che all'arte presentansi, e che 
ripetuti sulle colonne Trajana e Antonina , o 
espressi sapra i sarcofaghi in tanta copia tra* 
smise la. dotta antichità • Infatti tratto del mo- Fasiì di 
mento in cui il saggio vicino a morire allontana ^^' 
da se la famiglia e ritorna agli amici • E come 
che la composizione di questa scena gli parve 
suscettibile di esser divisa in due parti , così 
questi é il sdo de' suoi bassi rilievi del quale 
condusse anche in marmo la parte principale 
con un amore e una intelligenza infinita • Il 
signor cavalier Cornelio dì Venezia con vero 
culto edificò quasi può dirsi un edicola elegan- 
tissima a questo pregiato lavoro, di cui fece 

Tom, ni. i4 
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acquisto dopo la morte dell- Autore f^et* impt^ 
ziosire In sua abitaziooe e rendere omaggio al- 
la memoria dello sèultore. Espresse 4^ Apologia 
di Soci^ate dioanzi ai gtudit^ e aglt'liccasaiori^ 
e modellò quel momeoto di eroica fermezza e 
di cak&at alForquando riceve in presenza dei 
propini afflici la tazza del veleno. Sarebbe forse 
osar troppo » se si volesse asseaire, che^oo co* 
noscono le arti opere di simil geneiTe trattiate 
con altrettanta filosoGa, e dove la severità dtl^ 
l'arte, la precision dei costumi, la natura dei- 
cuore umano siano espihesse oosV dottaiiienCe? 
Può vedersi quest' ultimo nella nostra tavo* 
la XXXIX, e nelle tav. XXXVH, e XXXVHI 
abbiamo voluto dare i diligenti conttfrni di diie 
dolcissimi ed affettuosi soggetti che precisa- 
mente dal fondo dell'animo dell'autore veuue- 
ro tratti, e nei quali non ebbe a cercare l' e- 
Le opere spressiouc fuor ohc in se stesso , Sono questi 
^^** le opere buone deGnite da lui /a madre carita- 
tevole, e la buona nuulrep Lo stile vi è severis* 
simoper l'aurea sua semplicità, e più che mai 
dimostrano esser questa l' unica via del bello e 
dell'espressivo • Si propose egli quelle diffici- 
lissime ad esprimersi età dell' adolescenza , nel* 
le quali allungandosi alcune forme sovente con 
poca grazia di proporzioni, la loro bellezza sta 
in un punto il più fuggitivo, e sì rade volte col* 
• to dagH artisti più esperti* E a dir vero, meglio 
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cbe IMI bscìnUi di tutto ton(V>, eg^ijn questi 
•cceonà Je ìHirie gctdasiom <Mr infaxisia alla 
più adulta gioventù. L'indigeoza e4a povertà 
noa rilnittanO) ^tm commuovono connloicissi- 
roo-aOèltQ iiella^ ttis^dre caritatevole cke deli'un 
braccio raggando amorosanpiite un bambino 
addormentato, delUaltro %AÌnifitra di soccorso 
agi' infelici; ,e non può. in pari tempo idearsi 
come meglio» esprimere e più semplicemente si 
pa^sa una di 4]ueUe aaioni sf &fturalif<9dove 
non pare che T artista ailbia polito alcuno stu- 
àjfii e fi>nie^iion fffem gU coste ad asconder be* 
ne tutta l'arte dello scultore 9 e lasciar crede- 
vo ad ognunp la possibilità di far sjfrettanto. 
La buona madre che a varj lavoq, alle dplci 
ci^re deir edncaaione è sollecita e attenta, men- 
tre vede a donnesche occupazioni intesele più 
adulte fanciulle, infonde nel cuore al^ più baffi- 
bina i germi e le pratiche di religione,^ e al te- 
nero garzoncello i primi penosi rudimenti del- 
le lettere amorosameAte svolge e amministra. 
L' ilttenzjone , la compostezza, la soavità, e la 
natura di questa composizione é mirabile. Ed 
e tanto vero che immensa parte del suo caiFat- 
tere morale vi pose lo scultore, che siccome 
resta in luì pur anche indeciso se le doti del- 
l' ingegno la vincano su quelle del cuore , così 
in veggfflido questi due bassi rilievi non sa qua- 
si più chi li osserva, se abbandonarsi ad ara- 
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mirarli coma opere ^arie^ ovve/o deliziarsene 
soavemente rajuaia5 per^^el sentimenio éi 
pura e eandida virtù che i^irasgliano • 
EcaiM 6 Non parlereiDO" di^Ua . pompa delle matrone 
diaanxi a tTOJano coo Ectiba ofieronteilpeplo a MuHI^nrA^ 
per mano delta ewet*4ot«s5a Teano r^che se ri- 
sorgessero gli scuRefii deli.seìeento^ aarebbe 
pur bella e singolàr ctea intenderli a-vagipna- 
re di un opera*, ov%^ presso ehe tutte le figure 
ad un iqodo pianeggiate con ^pief^. semplici 
e cadènti presentano altrettante anioni confort 
mi : ed è ben certo che rii*uarderebbero come 
poiK.ro e meschino il^enio inventore di chi la 
modèstia ^ il raccoglimento matronale espresse 
Altri di- ^^^ '^ tanto da loro odiata semplicità* Ne par* 
leremo del Vitomo di Telemaco nella sna rog- 
gia incentrandosi colla sua madre Penelopeyoè 
della nascita di Bacco e della mt^rte dt Adone 9 
e non danemo con più lunghi dettagli alcuna 
descrizione del movimento riseduto e coraggio- 
so di Socrate quando salva il giovine Alcibiade 
nella battaglia di Potidea, né dell' espressione 
e della felice distribuzione delle figure nella 
composizione d'Ercole furioso che saetta i prò- 
prj figli da lui creduti quelli di Euristeo, sulla 
quale vi sarebbero a notare infinite bellezze; e 
appena indizio daremo dei due elegantissimi 
bassi rilievi rappresentanti Je danze, la prima 
delle quali figura Venere che intreccia un ballo 
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colle Grazie e gli Amori in presenza di Marte 
sedente, e F altra è la danza dei figli d'Alcmoo 
re de'Feaci in presenza di Ulisse. Indubitata- 
mente queste opere accennate dallo scultore 
sulla creta per semplice tratteniménto, e per 
propria istruzione avrebbero acquistato siìl 
marmo una perfezióne maggiore: ma questo bel 
campo, da lui aperto,^ rimase presso che intan- 
to alla gloria di quegli artisti tanto yalenli e 
distinti, eh' ebbero la fortuna di trattar lo $car* 
petlo in un' epoca, ove egli primo rimondò dal- 
le spine e dai bronclit il sentiero, che umì pre- 
sentò altro che rosé a' suoi dm temporanei, e 
agli imitatori dei veri modi dell'arte ; poiché 
egK non pòse mai cura, anzi quasi si on^xise 
che le proprie sue opere venissero prese ad 
imitarsi, saviamente dicendo che la natura « 
l'antico, che insegnarono à lui; debbono co- 
stantemente essere i rnaeslri pattanti per tutti ^ 
e che tutti colóro i qii&H'per le felici naturali 
disposizioni furoho atti alle arti, non debbono 
modificarsi secondo il pensare e lo stile di al- 
trui , ogni <}ualvolta muovano sul vero cammi- 
no che trofarono dischiuso; ma che l'antico 
ed il vero presentano a qualsiasi indole o genio, 
secondo la varia maniera di vedere e di conce- 
pire , un vastissimo campo da trascorrere con 
tutta originalità. 
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Grediamo iti dover qnì dar conto dì àlcuai 
bassi rìlb?i ^esfiriaii ad orimre rediGr.io dal 
Canova eretto a sue spe^ nella t^Va nativa» 
onde adempire il vota delsuo cuòre in omag- 
gio della rerigibne, dacché gli fu Idlto il poter 
collocara a Roma in put^blico tempio il da lui 
ideato colosso della Religiotie • Quésti bassi ri* 
Kevi égli modellò della^i^andezza^in cui dove* 
vano i marmi scolpirsi, ed erano destinati a 
riempire gli spazzi^ deHe raetope nella trabea- 
zione doirica della. facciata del portico esterio- 
re • Se^-ne avesse ornato k fronte, e*i due lati* 
i bassi rilievi sarebbero s^ati v^ntQtto^ tutti 
esprimenti fatti scritturali dei«d«e testamenti • 
Setti^ però soltanto furono da lui ultimati per 
essere scolpiti in pietra istriana da varj artisti 
veneziani che si recavamo, a vanto dieontnkut- 
re^coir opera loro^.sopra A belle traccie, al de- 
corò di un tal bionomènto . 
Metope Quanto all' altezza del rilfevo lo scultore ten- 
piodi^p^ ^^ una via media tra queste e le metope del 
•■«■•• Partenone, le quali per due motivi aver dove- 
vano una maggior projezione ; primieramente 
pprcbe in quel tempio il timpano \ss5endo or- 
nato di molte statue semicolossali di tutto ton- 
do, se le metope fossero state* di troppo stiac- 
ciato rilievo non avrebbero ben corrisposto al- 
l'armonia generale delle parti: in secondo luo- 
go poiché i fregi dell' esterno non meno che 
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deiriiifi(rno éeiiii cella essendo figurati con 
wrie storie allusive , pare che le roetope do- 
vessero staccarsi con un rilieivo maggiore come 
altrettanti' gruppi sporg(?nti per diversificare la 
dolcezza dì quel più delicato ornamento di cui 
era recinto T intero edificio. Difatti le.metope 
del Canova di soli sei pollici in circa minori di 
qaelle del Partenone tengono un certo medio 
nelle loro projezjoni^che adattasi per eccellen*- 
2a al carattere del ^empioy e alle parti orna- 
iB|^nlali delle quali è fregiato, Senza essersi re- 
so Jigio^ a>qiifi«to era stato operato prima di 
lui • Teggonsi le prfme quattro metope alla ta- 
vola L« 

M)^Ua prima metope figurò l'Autore della na- 
turai nel centro del crenlo allorquando girando 
lo sguardo verso il pianeta luminoso sembra co- 
mandargli di fecondare la. terra, ed irradiarla 
del suo splendore r Ubbidiente il pianeta pare 
che- sì alanci nelF immensità dello spazio dietro 
traendo la sua chioma lucente, riverberando dal 
suo qentro luminoso V immagine stessa del suo 
creatore • Le braccia divine sembrando tocca- 
re gli estremi, si direbbero assegnar la distanza 
delle orbite prescrìtte a' pianeti nel celeste emi* 
spero. 

Rappresenta la seconda il momento in cui 
l'Eterno dopo^ver creata Y immagine. dell' uo- 
mo di molle creta, imponendovi sul capo la 
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destra, vi infoile l'anima colf^Kto dtflla rliTt- 
na parola, e Adamo sentendo imdtarsi dal ca* 
lor della vita comincia a scuotersi meravigfìan- 
do. Bello è il riconoscere còme simukenea- 
mente olti*e il moto, rimase da qael punto 
dotato 'T uomo delle facoltà intèllettilali , es- 
sendo visibilmente ^espresso il manifestargli che 
fa il Creatore, col gesto della sinistra, le suple- 
me sue voIonU. 

Nella terza raetope è figurato il prìinofratrì- 
cidio. Bellissime le due figure esprèsse in feutfo 
il vigore della giovinezza, non htfnnb the que- 
gli indizj di prime vestinienta che dopo il pec* 
cato dei Padri sì resero nec^sarie al pudore fi- 
glio della colpa. La prima generazione uomna, 
sebbene proclive al delitto, non doveva dalla 
sagacità dell' artefice esprimersi tracciando este- 
riormente orme di fellonia che attenuassero i 
tratti della bellezza primitiva. L'espressione del 
giovine Abele che si ratjcomanda air iracondo 
fratello è di tutta la commovenza e la forza, e 
nella violenza dei due atteggiamenti è mante- 
nuta magistralmente la nobiltà delle fi>itne e dei 
movimenti. 

Vedesi nella quarta espresso il sagrificio di 
Isacco tendente a dimostrare l'estrema rasse- 
gnazione e mansuetudine, e la grandezza del 
divino potere che tiensi pago della sommissione 
del figlio, e dell'obbedienza del padre; cosi 
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pur^BMAlle la espressero qotist tiUti gK artisti, 
e nm fu vago Io scultore di introdtìTTi alctm 
peregrino eoncetio • 

Nella TaYOla LI F^gonsi altre tre metope 
tolte dal nuovo te^m^oto; e parve lo sculto- 
re voler gareggiare' nella priipa» di qnesle colla 
pura e soave espressione degli artisti del ijnat- 
trocento, die in unzione di affetti noA furono 
mai superati dai successori, mentre furono vin- 
ti in gpneralet.nel magistero delf-arte • 

n soggetto, mille volte ripetuto dell' Annua- 
ziazione è tra(ttito con quella maggicnr sémplir 
cita che l'arte e l' ingégno'fyisftono immaginare, 
né può essere meglio espresso 11 dey olissimo e 
modesto affetto con; cui la Vergine si umilia al 
divino messaggio, la cui tenera devozione cem- 
penetr^bper^roo gli animi do' riguurdanti • 

Egualmente vedesi hell' incontit>disant9EIi- 
sabetta, mpdellato con quella bonarietsTxhe e- 
sprime il candore d'anime ingenue, una dol- 
cezza infinita d' espressione, e quella amica an- 
sietà c^be neir incontrarsi dji congiunte persone 
dà a conoscere i loro legami e la loro affezione. 
La soavità che spira il soggetto, k bellisi varie- 
tà dei caratteri e dell'età, il molto 4^coro dei 
movimenti non alterano con alcun artificio la 
semplice purità dell'intenzione, da cui fatal- 
mente si scosta chi cede alla smania di fare di 
troppo • 
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Vv^tìmf; diceste eompoMiani se «mk ^in* 
ee le altre,, oca la cede ad alciirrdj» La Piissen- 
tHzione al tempio non pot^ya meglio coiiC«;u- 
i^isi , ^è •più s^itivemenjte dì quel che ventie 
eseguko in questo fairevissimo spazio^ Già il 
pen^iere vi scorge ciò che Cocchio notì vede, 
il cort^ggiQi cioè di elette devote vergini da 
un lato, il treno dì maestosi a^istenti dall'ai- 
ft|[>. Le ^irtu e la coiniBozione scolpite in fron- 
te alle due /Igure rappre9enta|er.iecigon^ luogo 
d^ tutto. iQtiaVìta unzione devota j^^pa terna nel 
aa4)eAlote«, «he> non tuovasr quasf degno di ac- 
cogliere 'finn le hraccià fl signore del mondo 9 
«/atto gpèfnbo del pallio «nsHps^ip/yi sottopo- 
ne la nkQpUo per sorreggere il di^viaojp Fante : e 
ladtimi^a vei^gine eoa quanto jASettuòso rispet- 
to lUnn presenta il fancitrlJo^ch^.jSij^uro^de's.uoi 
movitheii^tì <|uasj neù teiM^slfiiiciarsi nelle ma- 
iri <leI^poQte(ìce, si^iArezfa'^^ì propj*ia dell' in- 
fanzia cui non SODO comuni le idee def perico- 
lo , e in questo caso sì propriamente applica- 
bile ^ÌV infantQ divino. Non oltre si prapose di 
esprimere V astista , da noi veduto negli ultimi 
mési della slia vita comporre questi modelli 
con istantgne^iirapidi^à, jt^se l' aciime altrui vo- 
lesse prestargli o pai argifte , o più sottili in- 
tenzioni si allontanerà dal vero senso e dalla 
semplicità di queste ingenue composizioni • 
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' L* artista era già matura al be&O a] graiìde^ 
e seguirà facilménte' le traccìeìseggaa te* a se stes- 
so nel corso della sua luminósa carriera, quiniH 
la disposi zìóné' dei patinegglameifti semplice, 
ricca, nìftttirdtav tarìata,\decQrosissiniav la teél* 
ta delle forme n^ile, gentitb e^ lontana da 
ogni TizIosecdfLveDSionei'majItipra tutto vt do- 
mina una iièJ)rietà 'magistrale non solo nel nu- 
mero dcSIelGgure, ma in ogni pompa dell'arte; 
S^ffirietà cke tanto serv^e à coifseryàre la g^irita. 
degtr ofietti esprKienti r)^iiitlldl^(li n;Iigìoné,^e 
ki ispeéìe quesU ultimi del nuoiMd testamento. 
PttV elevalo fi pensiero e^iù poetico nei sogget- 
ti tratti» dalle pagine^ tlell^ Genesi , la rapidità 
deir^occlfr^naeslri non dovea perdetesi nell'ese- 
iDuziòn#* delle parti^econdari^^^e tender dove- 
va'a^presentare le composi^ioAi sotto il punto 
di ^Ts{qi pia favorevole e più trfiiare, colla '£na 
avv.ei^enra di non mostrare alcAna delle |izioni 
àMAimiKé^ér intéro, onde rimanesse alla men- 
te' delF osservatore la compiacènza di feria sua 
parte, e vedere oltre ciò òhe la sagacità delio 
artisti) credette di dover esprimere. 

Ci rimane ora ad indagare possibilmente in Esame tn. 
qual modo e fino a qual segno Candva.si avvi- Sl'cnuov»! 
cimasse alFaotico, il che cercheremo di discu- 
tere collacmaggior brevità e chiarezza • L' ana- 
lisi delle opere di questo scultore è la sola ebe 
possa rispondere ai quesiti 9 còme egli abbia 
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imitalo <F antico» se V abbia raggiunto, e in qpal 
partei» e4n quale maoiwa» e^se per avventura, 
ne aveise adeguata o vinta. cfitalche beliesza: 
ma il sussidio delle tavole, da' qoi prodotte è 
troppo debole per poter a quello raccoiiMin- 
darsi , unicamen te fervendo' per render ragio- 
ne dei concepinrenti e della pa^Cef inv^tiva. 

Abbiamo veduto coirie dopò av^ègli cono- 
sciuto la via fallace de' suoi couteinparanei , 
pffndesse dA sé stesso la sag^a risoluzione di 
gettarsi i»teran«Cf^lé ii\ braccio alla più iflge- 
nùa. imitazione deità n^ura; e ciò lece talmeo- 
te clie i primi ttd osservar le sue opere |(|ova* 
nili credettero che fossero da l^i stale uiOileHa- 
te sul naturale, come takn* fanno gli artisti per 
conservaae Temintsceoza , a ometto di studio, 
di qualcìie bella^parle del corpo /umano « Ma 
accortosi poi, che tra quell' imitazióne e lèjOpe- 
re d^H'antìchità efavi distanza grandÌ3#i.ma , 
per r assoluta mancanza d'eli' ideale; aipminciò 
allora ad esaminar la natura in confronto, del- 
l'antico, e pose* ogni stùdjo per conoscere sot- 
to quali relazioni di verità e di ideale eglino 
tfvevdno fatto quella belirssima scelta di parti 
e d'insieme, che non s'intendeva ormai più 
nelle scuole moderne. Non fu che «tagliando 
cadaveri, esaminaodo ogni corpo yìxo in tutti 
i suoi elementi , e confrontando le più minute 
osservazioni del naturale con le più belle opere 
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d4F«Btichilà) cbe giutise a.disTelar puzteote* 
mente quelle impercettil^it quafti dii^bbersi 
o^DV^nzioni, per lc( quali qol celare molbe mi- 
mite parlÌGolarità ^ e dar rfsdlto soltanto* a pò- 
obe e$s«aziaU m^brature tieìHendini, nelle 
Qssa^ e nei mugoli ^linet|)^li, s'accorse éhe 
rkIlaoevaQ0't^ntq^rad(|a|cìCi -i pASsagni, setim 
un eccessivo abuso di^lhiee/rteiitranii adi eon- 
^MSflà ; cosicché gii: riesca |Ji «c^Hmere quel 
fa^e diffix^t^ìmOvi^cH^ tuuo consiste il 
fnagiitppo più subii pne d^^lloi^euliorè , $enaui la 
Ifrinima os^entasii^^tìedeiirarl^ Còpòbbe in for- 
ici di questi profondissHDi %sami, come iina 
^U^^illtà di ppere^anch^antlcbé.^^creditatissi- 
pe Ip^ano'pià. per tratìiziof^\K3^^ì-jìotne de- 
^iautor^da cui si cre<|etteroderi vare, c^ quel- 
li}^ c^:. per 4dra ' medesime laeritassi^ro tanto 
ci^to ;.co]|segtjt&za de' cj^mli stndj 4a *il rilega- 
.Hq-fiiohe antiche pt-ofkizroni fra le' imitazioni, 
le ripeiizioiii , o le copie eh' escirono dagK scar^ 
pelli nfuiori ;senza« idolatrare ogpì £asso, pér^ 
che copèrto della patina delf antichità, conob* 
be prima d'ogni altro il merito sublÌQie di po- 
che difine produzioni , e lasciò agii ai^ tiquarj 
il campd libero alle lorD ill^ustrazioni erudite , 
distinguendo coli' occhio del finissimo artista le 
produzioni che veramente e originariamente 
appartengono a' primi artefici, da quelle che ap- 
partengnno alla scuola od al secolo unicamente. 



NoQ 8Ì potè a ;m(ttO/é!igU $ci4^^ 
non cadere ii9U'eM|f^raf0»$eJibeD6 rìf(dte9§exQ 
U op6re*^ei,maeatrj fiìà aapredi(ati{ je^iapome 
il loronuinéro in^gni e^ A| 6eA>pi^4lmagg^^ 
re, e le loto operfe dalla ^MVidilid^gii ÌBtdli-> 
geÀti furoiio le mevo eofu&attpte e desiderrt^ 
4I0SÌ ci rìfinase uq. ipagj^oi: jpume^'o ancke di 
pfrodi)£Ì(cAìi uriiciipen|e;<lt^i>i(iA>' dai tifi più 
celebrati . Ma a^ca^de cbe (iIìCMBÌ traiti « i pia 
filli verniero, perà sempre jeta^emftt: per qu^a 
tema che natufalmeitle-l^tiinQ^Uartistitti&on^' 
che rintelligeoz^j^elle.paiAi^Mn sijcorga alv 
bastanza ; e in ta^ moàg operando eUiòioaraQ^ 
con u^a maggiore 4sitei^rcatez2a quella* ^Qiffili* 

cita e quella carimsità fch^ètanloearatlf|^^ticlt 
delle. ^pére pyìi lìiimi.mi , Ognuh Tedesche l'ar- 
te procedendo gn^duc^attieatefièr nì^mQ dello 
studio dtÌla«Datnra,(e fra gli stAdj df Ila natura 
essendo importantissimo quello 4^irani#tomi%|^ 
tì fu4aluno che in ogni età volle far pompa 
déir arte e de]la scienza piuttosto che del beir 
Io e del na|;uralé ; e ciò anche nel ricopiare 
dair antico le cose più clatoiche , ove pure la 
scienza anatomica aveva guidato la mano e lo 
scarpello dell' artefice ; e quiadi «nofl ebbesi 
sempre la cura di accortamente celare la dot* 
trina, nello stesso modo che le ossa ed i museo* 
li si celano dalla natura. sotto il yeleme deg^ 
integumenti esteriori, lasciando, vedere e, noa 
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▼edtrc le minirte p;irthD«iHa qual cosa ne Yen- 
ne, che HI maggior raritiii, e pceziosita sattrood 
le opere degli tcarpéUì vertimente origMtkU che 
possono Jim Tafrpresen|pre la vera carne, nelle 
quali non trpvarisi rienlframe^itt troppo 'esage*' 
rati, ne tante sionnetrfche disposizioni di parti 
egoalìc^ e di équidistnn^e nei rigodlam^ nti dei 
mnscbli; ma tutto vi appare, come nella natu- 
ra, con solino e. £)ii^simo mngiMero. ^. 

Esaminò' CanòVa la genere Mellicea ,T Apol- 
lo, ilfraninieritc^ di Ajace exii Patroclo} HTorso, 
li Gladiatore, il Marèe In t*rposo , il Fanno,' 
TApolUno, Ti Anidre clie tende Ì' arco ;<e rico- 
nobbe dagli* oggetti recentemente divella e tra- 
sportati in InglnHerra dal t^arlenQne, qi^^Ii 
fissero sénz* alcun dubbio* le divine opere di 
Fidia, e quanto semplice , facile, grandioso, e 
cafrnoso sóbra tutto fò^se il suo stile , ove tiulla 
di converiziénalé, 'nùliardi risentito, nulla di 
troppo rientrlintf o s^hfiente* si trova , e stabili 
di battere^la stessa i^ia*: anzi erasi egli ptopofto 
di seguirla avanti di 'cònpscere queste ultime 
sublimtsside òpere greche, che ultimamente 
soltanto potè vedere in Inghilterra. Dalla qual 
vista r autóre trasse motivi di grandissimo con- 
forto, poiché dopo tante sue fatiche e studj 
sulle più belle opere dell'antichità che esisto- 
no in Roma, e dopo essere stato per molti an- 
ni costantemente ogni mattina a Montecayallo 
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difiegnattflo quei sdiiAti^i #olo9Éi, piarendogli 
^ella la &oU tia en'de ricavare le pm 'profon- 
de <loMrin<^ dai soohdì esteolplari^ ebbe occa* 
$ioae i^n dubbia di cooferii^rsi, ehe il sqo 
stile si^eiia pleaaoieDte di già modificato sulle 
Opeoe di Fidia qbme primo o più sicuro mae- 
SI11Ò9 è i jcapi d'opera, recentèineiite da lui esa- 
loinati, che in brev^' col mezzo .dei gessi aaran- 
no spdiai in tutte le gallftrie.del nionA>, si ri- 
Gonobbéco dedotti dalla betfa natura vivente ^ 
da un beJI4 sebìplice ,' vero, e spoglio da t^ni 
^nere cjl jGifiSttasione% Coaìiichè ogni €|ualv(4t|i 
egli prese a Vratlare ^getti che avevano jpial- 
che cosftdi comune colle opere degli ..antichi, 
mise gran cura alla perfózion dello >^ile sotto i 
punti di vista indicati , senca mai (arar servo ^i 
dlcbn modeHo, da 4u(ti togliendo quegli av- 
vertiqnenti che^ miravano allo scopo* del suMi- 
itoe, e tenendosi fermo alla xiatiira i^Ome quella 
che^ meglio poteva*gufdarlo alla i^eta proposta* 
Nontcasse servilmente (a cagìon d'esempio) 
dair antichità le attaccature del cpllo, per quan- 
to belle s'incontrino, nelle statue greche: ma 
egli riesci eccellente in quel moto che il collo 
acquista pel volgersi del capo colla momenta- 
nea tensione è flessione dei tendini e dei mu- 
scoli che lo fasciano; il qual meccanismo sem- 
bra aver egli sorpreso di volo per un, semplice 
avvertimento che fortuitamente la naturastessa 
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btse ^ diede, sfug^io a milte pazienti e dili- 
geniissiioe inTestigioioni. Cosi direhbesi anche 
ch'egli primo notasse quella costanza con la 
quale la natura lascia campeggiare alternamen- 
te le parti che formano l'insieme delle membra; 
nel modo stesso ch|^ veggiamo per tenu> com* 
binarsi una disposizione nelle fronde, nei mon- 
ti, e in quasi tutti gli oggetti che ne circonda- 
no, per la quale sempre una parte primeggia 
suye altre due gradatamente minori; cosa che 
produce il magico effetto di dare risalto alle 
formeprìncipali, opportunamente e sagacemen- 
te sagrificando le particolarità accessorie» 

L'eccessiva deferenza a qualun<]pie dei due 
prototipi del bello, la natura e Taotico, può 
talvolta condurre a meschinità o a servilità , e 
nel troppo attenersi alle orme dell'uno si corre 
pericolo di perder di vista i precetti dell'altro; 
e sempre più convincendosi di questa verttJk, 
pare aver egli riconosciuto in questa unione 
d'insegnamenti il solo segreto deli' arte; e indu- 
bitatamente la sola via che poteva condurre 
nuovamente le arti -all' apice di moltissime per- 
fezioni. Nelle opere più celebri di antico scar- 
pello spiò attentamente come il bello, sebbene 
sembrasse affidato all'ideale, tenevasi fermo 
poi qua e là a certi punti di naturale, e ne de* 
dusse che finalmente le opere più eccellenti 
erano anche le più carnose: cosicché dopo aver 

Tom. FU. i5 
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6t9ato le grandi traccia dalla più sdblioM fi»- 
lelliganaa nalle forme 9 e condotto il suo mar- 
ino coi seTerì e profondi princìpf dell'arterie- 
desi avei* egli bùovamente ricorse al naturale^, 
aggiungendo come ultime finezze dello scarpe!^ 
lo alctùSe lievissime orme eseguali, che la ve* 
rilà df(tfosCran04^ sono appunto quelle le quali 
tolgono; per còsi dire» al marmo tutta la rìgi* 
dezza rendendolo molle e quasi flessuoso. Non 
altriménti potè Canova aver scolpita ia più pa- 
stosa cahie che da scarpelli fosse trattata. 

Al di qua ed al di là di queste pratiche stan- 
no gli sicògli dà cui Canova seppe salvarsi; poi- 
ché gì' imitatori servili della natura cedono 
senza scélta h ricopiare materialmente quelle 
soverc^ieOrnàe che nascondono la bellezza ve- 
ra 9 e di Cui sonò pieni gli umani corpi per ef- 
fetto di fralézza, è cadono nel difetto^che può 
chiamarsi' timidezza dell' arte d'imitazione • GU 
imitatori servili delT antico ài contrairio s' ab- 
bandonano facilmente al convenzionale, se non 
spiano ciò che si occulta "nei tnalti' pTu sfiiggè- 
v«4à <legli scarpelli sublimi /tratti che non pos» 
sono indubitatamente discertiére, se non pre^ 
cede a questo studìòttoà'pròfondà e diligente 
cognizione del naturale. La Ibrtùna di Canova 
fii di aver cominciato dallo studio della natura 
semplice, e forse il diietlb 'di mòltisnmi che 
aspirano ad emularlo e quello, di tener la via 
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opposta 9 colla faka lusiaga di ^K^ler più presto 
raggiagnerlo o sorpassarla. Apri la sua carrie* 
ra modfillaiido. a>coa[|poneIMIo^]fgio talFimita« 
ztone clei.modaUa vivente che aveva dinami; e 
per qu^toil signor kt Grenet', Tedendo il suo 
Dedalo ^d Icarps giudicò quelle membra esser 
iBodellaAe. solla natura. Coiiobbe in seguito che 
la povertà de'serapUoi modelli aatarali^quan- 
mnque lo togliesse du bat*barìSmi usati dagli 
scultori cou^emporaneir non ostante non poteva 
mai elevarlo idrartesaa^ehe propouevasi; edopo 
qoestojl^toe nnvolo s\ grande ad Teseo pos« 
seduto dal Conte di Frjes^cbo se puè in quello 
notarsi difetto , direbbesi ii|clinmre ^alT eceessn 
contrario^.valea dire d' imit|iBÌtina tApjpo servi- 
le deirantieo^IigcappodirV^nere» Adone-par- 
ve inteso afCoUocare l'artista intona strada tut-^ 
tasua propria, tenendo quella ginsla própdr^ 
zionale che gli traeoiaTaDO>lesuo'tMserva2Ìom 
sul naturale^; os probmdi èuoistudj sulle anti^ 
chiià. Nelle prime opere per troppo attenersr 
all'uno b aU^aH^o-di l{i>esti modelli, iiéii laadò» 
campeggiare eon vera padrenaneadell' arte ^lia 
roanierai<:he potesse dirsi sue propriav eiccott>e 
fece in seguito iu ogni altra opera sua, inxui 
vedesi F imitatore delkr>natAra,F ammiratore 
dell'antìcove l'u^mo^riginadé^ ad^un^kempo^-. 
Non si'direbbe* però ohoGanova 'Scultore de» 
due primi' depositi- poatifio) avesse tante opere^ 
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^ovanili ; e, preponendosi la meta cblla perfe* 
«one non crederehbesi dover dubitaw, che 
adeguasse in alcune partì quella a cui altri 
giunsero prima di lui» poiché nella bellezzadei 
Tolti, nell'accuratezza delle estremità, e nella 
pastosità della c^me 4e sue opere ottennero 
precedenza su quelle d'ogni altro scarpello • 

Il modo con cui egli elaborò le estreme dita, 
le unghie, le orecchie, senza mai peccare nel 
secco, nel minuto, e senza. che il particolariz- 
zare sOTerchio nuocesse mai al generarle effet- 
to, fece pur conoscere che restava all'arte un 
passo da fare in questa parte verso la perfezio* 
ne« Ci guardiamo però noi dal dire che gli an- 
tichi noi potessero; e se occorre vorremo an- 
che accordare, che noi fecero perchè non vol- 
lero , e verosimilmente per tema che ciò con* 
dur potesse allo stentato, sacrificaiido la mag- 
gior precisione di alcune parti al bello del to- 
tale; ma indubitatamente a Canova non può 
rimproverarsi un tale difetto in eui avveduta- 
mente pon cadde; e la finitezza delle minute 
pavii, e la studiata bellezza delle medesime si 
accordano e non nuocciono punto al totale del- 
l'opera. 

Coloro però che cercano nei lavori di scar- 
pello la finezza e l'artificio del meccanismo , e 
ammirano La &tica dellUrtista, non troveranno 
certamente di fiicile esecuzione il camice di 
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Ganganelli , i leoni nel monanientò di papa Rce- 
zonioo e i panneggiamenti della Concordia e della 
Polinnia sedenti. Laboriosissime imitazioni che 
difficilmente uno scultore imprende una seconda 
Tolta . E chi poi ^r V ostacolo della posizione 
cercasse *iin pregio nell' andamento dei ferri 9 
non ha che a riconoscere nel gruppo delle Gra- 
zie quali scabrose posizioni trova la mano per 
entrare nelle sinuosità e nei trafori che pre* 
sentan le braccia in vicinanza ai volti delle fi« 
gure • Ma tutti questi sono meriti secondar] a 
froiite dèi sommo merito delT artista nelle più 
essenziali parti della scultura. E chi scolp) vol- 
ti più beHi e delicati di quelli della Terpsicore 
eseguita pel cavalier Simone Clàrke, della Pa- 
ce pel conte Romanzoff, del Genio di Rezzoni* 
co»? Dove riconosce la moderna scultura un 
monumento più patetico e più sublime di quel- 
lo della Santà--Grux ? Qual vanta più grandio- 
so del Teseo, o più fiero dell'Ercole? Qual 
esci da scarpelli moderni, che, come opera di 
studio, potesse pareggiarsi alle estremiti del 
Creugànte e all'insieme dell' Ajace 7 Dove le 
arti trovarono altrettanta severità di stile qùan* 
ta ne spira la figura sedente della Maria Luigia? 
E quai marmi presentano nelle loro parti prese 
ad esame tante perfezioni vere ed ideali ad uu 
tempo, come si riconoscono nelle braccia e nel 
petto del Perseo e del Napoleone? Le qualità 
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emmMì di simdi opere noti limiltfns{ gra a co- 
stitaiM io 9ciiltoF^IIe*graEÌi^«ia'elevafio ruo- 
tilo: ai tQiU^U pluf alttf «ufaKmteà deila^tgrànd' ar* 
te V Che se piaoe rileiirare il merk^ ^deUe^topete 
di sili Mave^ « cèi con piÀTttao'ìildicèJa scal- 
trezsa ohe fedesi nella datisatriee ehep^me il 
cKio atmenlo? Chi t tratte il sasso ooti pia yiy* 
kiUà di quella^ché spira daHa Venere ^*ncitrf- 
ce?!Chi>indicher&ùttafigttrvtnossa con più sem- 
plieiti delia Nittfa che svegliasive chi sapra ad- 
ditare una staFin» più^ naturale e più vera di 
«n«dainki : Letizia ?:Don^ mai si Tede altrettanla 
vaghezza ) leggiadria e> giorentiV di' forme da 
^éhir in confranto con FiEbe di milord Cawdor? 
Qilar panneggiamenti vennero meglio scolpiti 
di ifuelK deHa Pace'j della Tet^)aicore, della 
Ptilinnia e delle altre figuro sedenti ? E per 
quttqto^iu' una sola testa possono rìimirsi le per» 
feztotii tutte delVante^^^ome^stile^' come esecu- 
zione/ e^ Hfturii ed' ideale: congiùnti tfssieme $ 
ohi Tieonosce fra le opereiappartenenti all'epo- 
che tutte da noi trascorse un marmo^ più per- 
fetto del sno ritratto colossale? In fiite ei sem- 
bra di f poter nrditemente ' interrogare^ la sto- 
ria dell' arti ddpo il loro riadrgimento , e 
chiedere apertamente: chi ha meglio di Ca- 
nova fatto una statua di carattere eroico , chi 
una di stile affettuoso, chi una figura panneg- 
giata? 
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^« te v«iTÌ'por9vpià^ppsiiiraqif;iile la qui» ^^^^^ 
slione domandando allo storico se Canova ve- dcir ami* 

' oo* 

ramente giognesMi alla^ep^, eqcellex)aa^ o in 
qual partel^deguasse, oltra «b^^n^l ^^i^rso di 
queste Oiiservfiziòni^i^si di. giamoltp detto che 
può far strada a questa decisipnp 9,^ sentirà 
ognuno 5 lealmente in terrx>g«^t^do se stesso, in 
caso d? risolvere la quistion^; e 8Ìcp9iDe ab- 
biam detto altrove, il votO: belili PP^I^M^ ^^^' 
locherà^impansialmente l'artista al suo luogo. 
Che se vivente Canova alcune sue opere, per 
la distanza immensa che passava tra qucKSte ed 
altre dei contemporanei, fìironodi soverchio di* 
KÌnizzat6|non è meravìglia se ora si cerchi dalla 
gelosia di alcuni artisti che aspiraropo^Uonure 
di. essergli rivali di attenuarne il merit^.; per 
la qual cosa^converrebbe forse soprassedere 
dal proiftinciare alcuna sentenz.a.,Sp,^p^rò la 
natura e V antico servirono a .Canova per farlo 
escire dalla fidsa diredone in cui erano questi 
stndj^ al suo nascere, si ricpno^erà, cfh^'.^A àu 
rezipne.al suo opeifirev venne poi simultanea 
da. queste due guide-àiiimancabiif, e osiamo au- 
dio pronunaiài*e essere possibile e facil cosa 
che altri si accostino, pi» «di Canova all' imita- 
zione di ciò cbe noi vogliamo chiamare Cor- 
teccia deU^ antico , ma difficilissimo che altret- 
tanto vi si avvicinino nella parte virtuale , i|i- 
trinseca, sublitae, costituente il vero pregio 
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e r eminenza delle opere antich# sulle «io- 
derne. 

Quella specie di conveyzitfnalt^^critto^ mar- 
cato, espresso largamente per gribdi squadra- 
ture , e per certe curve grandiose , o certi ret- 
tilinei severi che caratterizzano ciò che dicesi 
antico stile , può facilmente essere emulato , 
ogni qualvolta un ai;tista si propongif di imita- 
re ciecamente , e con sommessa deferenza le 
opere dell' antichità , qualunque esse siano: ma 
attravei^o un tal genere d' imitazione non ap- 
pariscono poi le piccole differenze j e quei 1<^- 
gieri passaggi tra 'il modello della natura e 
r opera convenzionale deir*artefice« Quella che 
noi abbiamo indicata può dii*si la caricatura 
dell* antico, (ci si perdoni qoest* espressione) 
e non è questo F antico che Canova prese di 
mira e ad imitare , che già su tutti gli antichi 
marmi e su tutte le copie indistintamente si 
potrebbe riconoscere questa traccia di antico 
modo, che assai facilmente da alcuni si imita ^ 
non meno che da tanti in opere di letteratura 
imitansi certe durezze o viete frasi degli anti-> 
chi scrittori , senza attingere alla soavità detta 
loro espressione. Poste le quali cose non cre- 
diamo di dover esitare a decidere che Canova, 
se non agguagliò le opere della maestra anti* 
chità, fu quegli che finora meglio le intese 9 e 
si valse di queste tentando di emularne le bel- 
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ìeize senza coniarle materialmeitte sur quei nifv 
delli,ina accomodancloraat^cp alla sua propria 
manierìpt di sentire e di ved&vfi^TMffhèjpoireh- 
besi, senza tema di troppo, ^are, concludere» 
che Canova si propose cb« le ^e opere servis- 
s^o atf espressione, alla ter^ta^^l cbnct^tto suo, 
all'ideale proprio dé1|é circostanze .politiche 
o religiose delFetà sua, piuttosto che calcar* 
le sensibilmente sulle astratte ulee dèir^antichi* 
tà • Si assegni pur ai marmi 4i Canorft il luogo 
che vuoisi , ma è certo che gli altri artisti che 
fii'orì della strada seguita da^lui studiano Tan* 
tico , e procurano imitarlo,' saranno lodati per 
la severità' esteriore delle f<lrme e dei concet* 
ti, ma le opere loro saranno accomuna te aìlp 
ripeti^ni e alle copie delle andche #tatue,po- 
me chi altiensi ami scorza e non al midolld; 
mentre ai marmi di Canova rimarrj^ un non so 
che di caratteristico suo proprio ed originale» 
che lì renderà tanto più prossimi al vero quan- 
to gli altri se ne alloiitanano. Dell'antico Oa« 
nova fu veramente denoto, non superstizioso « 

Difaltisentivansi cosVchiaraikiente dal Cano- 
va queste differenze, che ce ne diede esempio 
nelle stesse sue opere: poiché abbiamo potuto 
facilmente raffrontare fra loro alcune teste, a 
cagione di esempio , pelle quali si propose di 
esprimere qualche ^reco personaggio storico o 
favoloso, e io. tal caso riconobbe egli stesso di 
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doyefi.(^o^l-^|ar8i a^i anl^ichi tipi «anuaa car- 
^f|^nnez3ia di ^ratlJt contenuti e marcati; cosic- 
ché al pHmo^ colpo d* occhio ,yt si ravvisano Jie 
ferme dqir aulico ^sebbene Io sguardo dell' in- 
telligente possa. spiarvi attraverso cp^ sobrio 
accoi^iflVeiJdtQ anche |e tracce del naturple, che 
jioO'Spariscpno affatto sotto i grandi lineamepti 
dell'ideale. JSIa si compiacque egli i^tresi di figa- 
rfire, altri by^i che non dovevano condurre Tas- 
#eryatore alla remìiiiscenza d^ greco ideale , e 
riesci a trovflk^e tali forme e tai modi^. che sen- 
za mai. potarsi dire ritratti, o ricordi del. ma- 
niello individuo, rendeiido pienamente l'idea 
del genera, e del tipo bellissimo e primigenio 
dèlia Datura f offrirono una specie di novità ag- 
grodevoitssima, la quale secv\ a convincaci che 
•alfe arti ^no sempre aperf^ immen^ vie non 
tentate ffC immeiise pa\me non tocche rima.ogo- 
.no forse. da Cògliersi agli sforzi dell'ingegno 
umano. Le bellezze che Canova stampo sul vpl- 
to della Venere^: del Paride, dell' Eleria, nuUa 
hanno ohe^fare con quelle della Beatrice, del«> 
l'Eleonora, di Laura, le quali son bellezze clas- 
siche e non greche, senz*' esser ritratti, e riscon- 
trami più facilmente nel quadro della nostra 
immaginazione^ senza bisogno di celebrarle con 
antiche astrazioni più metaforiche. Per quanta 
sia la riverenza che da noi debbesi al classico 
dell' antichità,. giova il ritrarre da queste con* 
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iridefaaiOiitchevi ime essere dn cfassicK» aellar- 
te «ente c8pUré lellefiduienie ranlkoy baita 
che il getm^delPuoàio sappia '<^lIocarsi in tal 
disutra per «sfcÒrgerlo^è per^raffigurarlo l Le re« 
mote età VfellaOreda oltre averci .conservate 
opere 'divine^ 'cf'son^ scorta nel càminilio «che 
convien percorrere per émularl^^ i' artefil^e in- 
dagatele dei sttbliim Bsisieri dell' arlb si fa^stra- 
da bensì sùi^ esemjpi famosi ^ ma non rinuncia 
al merito dell' ioTeniiobe^ tottìe dopo il '«lassi- 
co-Omero nOQ vi rinlinciarooo VirgiliovilTas- 
so e l'Ariosto • Talché povero qiieU' artista, che 
per giugnère' al «lerìto dell' antichhà non sa 
che plagiaroe'groàtokihameMe le «forme^ ^pa- 
gandosi del sul&agip volj^re'di cbi-iipplaude, 
per eosì dire^aFfrasario mtttertal# o ai vocabo- 
li n^^e- applicati f *— 

£'dopé che «Canoevaebbe date wm dubbie Groppo 
pri>Té di i.<[oest»' avvedutezza^ siccome. si. è da ^'^ ^^*- 
fioi- diffiiostrtito in moltiesime opere jsue ^ riser- 
bo quai^i alle* olfime ore di vita il ^dare la più 
luminosa • Compose egli il gran modello del 
gruppo raffiguranti^ la deposi^ooe di Croce , e 
gli emuli f gli ttauei, gli afrìstarchi , gli ammira- 
tori in coro rtoniti parvero pFopunciare di pie- 
nissimo accordo sulla maravigliosa* sublimità di 
quell'opera , che se non fu sciilj^ in marmo , 
aspetta di essere colata in bronzo per passare 
nella £>rma più originale alla posteri tà« Vedesi 
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alU tarola LO questo gruppi che par k priaia 
▼olia da noi vien pubblicatou Schiudesi la sce- 
na della composizione a pie della Croce 9 ove 
trovansi aggruppate tre figure di tuHo rilievo^ 
il Redentore deposto, la Vergine Maria e la 
Mu4ldalena. Il primo è molleotente giacente co- 
me ccffpo cui .manchi la vita, non pero irrigi- 
dilo, con stiratura di tendini, diverg^enza di brac- 
cia, capo pendente,, come lo fecero la più par* 
te degli artisti che trattaron questo soggetto 
Lo scultore non dimenticò mai qpl suo ooncet 
tó l'uomo Ditr, e sé in tutte le sue opere ab 
biamo veduto Canova esser memore dei precetli 
di I^ssing, o ìper meglicf dire insegnare egli 
stesso tdl'età nostra fino a qual grado attender 
debbasi'la convenevolezza dell'espressione, o 
il decoro nel fuggire ogni indicazione condu- 
cente al ribrezzo, osservando scrupolosamente 
ì confini diversi che sono prescritti al poeta e 
all'artista, può dirsi che in questo altissimo 
soggetto tutto sfoggiasse il tesoro di tali dot- 
trine . 

Espresse nel Redentore il più facile abban- 
dono con tutta quella flessuosità di membra 
che dinotano appena il silenzio dell' anima, qual 
debbe esprimersi nel corpo rimasto qua già 
pegno di pace all'uman genere, il cui spirito 
rivolo nel seno dell'eterno Padre. U torso è 
sorretto di tal maniera che pel rientrare del 
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petto e r iBCunrarsì la linea idei doMso le catal 
diinostraiio tutta la mollezza y séaza celai^è In 
beltà delle forme alle quali il patimento di po- 
che ore» sebben estrema 9 non poteva aver tol- 
ta If esimia venusta, molto più che dopo esala- 
to Tultiipo respiro e compiuto iLgran sagrificio 
non polena più rimanere alcuna traccia di sof- 
ferenza: cht se si osserva nei dbrpi di natura 
tutta umana ricomparire la severità sffi tratti 
del volto allo sparire l'alito della vita, per 
quanta fosse la sofferenza eh .li^ condusse a mo« 
rire, ben conobbe V afùcortissimo artista qual 
esser dovesse la dolcezza soave che nell'ange- 
lico volto del divin Figlio esprimer doveva quan> 
do cessarono gli atroci tormenti che il menaro- 
no a morte. Ed è perciò che in quefSto gruppo 
è oggetto principalmente d'ammirazione la bel^ 
lezza del volto dèi Redentore, che direbbesi 
assorto nella pace del cielo, e starsi an<ihe do- 
po morte modello delle dolcezze di paradiso, 
le quali si vedono impresse colle orme di quel 
bello primitivo scolpito dall'eterno Fabbronel- 
la prima immagine della sua creatura. II più 
bello tra i figli degli uomini non provò nella 
iQisteriosa sua conformazione, e nel sublime 
concepimento gli effetti delle cause seconde 
che imprimono comunemente sui germi umani, 
dopo la colpa del primo Padre, cento tracèie 
difettose, e il divin verbo escir dov<^tte dal ma- 
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temo alvo tt ^ perfetto modi^ 4eir stilore 
della natura «-Lo scultore *per 'ùkénete il suo 
soopci nAiMibbe wpcM^JàH^ fornC^/ApdHiìfèe', 
ne ad altrì'ftipi' dì^belt^^iiui d^u^entién^' dhe 
la célebfNirtaatichilJi ci presenta in talità'òopui 
con iàetfle soblinfirà . ^11 corpo' del ;Redentoré 
presenta aqrbello'^' un"' genere tiit(o sue sol 
c[.iiale noh contenne , ne convenir ])Otevh T an- 
tica scttola^ le coii^straeiom métaforMie pani* 
vado <]a -altri principi i*cltgiogi troppo digcordi 
dal nostro; co8Ì00bè npa^poteM mai liè doveva 
confondersi questa produzione* con quelle,» e 
perciò abbisognò alFartista modano Ficeorgi^ 
mento pio sublime e più elioni' * 1^ ^ • 

Egualmente fu mestieri che ^^l dolore* deHa 
Vergine sedente espresso, con tanta sintetisidne 
e nobiltà, #« qu^e forme e queluK^vimeilCd e 
quella idevatdua dì concetM TarteEce trovas*» 
se nel suo cuore ^^ nA ^suo inielletto j netta sua 
religionot siccome senza allontanttrsi dal som- 
mo bello nelle forme, fa duDpo eke ndlF è^pl^s* 
sione deLdoloredeiU'Maddalena venisse da lui 
indicata tcosa mortale, come* lo svelano là' sua 
proslrazione , 'la sua u6nSlta , il suo afiettò • Per 
quanto 'potessero dire fo nostì^ parole amplfah- 
do la descrizione che ci sembra ormai ècceden* 
te, questo ètmo deipàsi pei quali si risente da 
noi maggtótttìenté là dispiacenzk di flòver diàre 
un'idea di tenta òpera col 'miserabile sussidiò' 
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di pochi contomi» mollò più che, essendo fra 
le piùn^febri delF artici ,' ntÉnf a finora di es- 
sere conosciuta còlleitatnpe, e noipVenné tt*dt« 
tataadatlo scarpello. ' ** 

Neào «correre sutle opere di Canova, nofi 
evitammo la censura ove Ai luogo a notai'e al- 
cune di quelle imperfeztoAi che sdÉó; proprie 
di lutti gli uomini Ve ^n molti luoglK ci 'd^e 
quandb la distriWziólie deUe figurtef rèlatlvà^l 
loro lume sfiivorevole nel*raonamehto Resteoui- 
co, e qbando if troppo rigido patino ^che 'cuo- 
pre la Religìfìne in quel rfpedesinio maus'oleo: 
e avremmo potuto egualmente fi^iq cenno siri 
panneggiamenti della Padova sedente • Abbja- 
mo notato lo scolpir delie nubi netta pHma Ebe; 
le attaccatiire del ventre nel Perseo che , nòù, 
grate allo slessò* sdullore 9 le emendò recente- 
menle sulnnàrmo jstesso: i difetti d' insieme nel 
Palamede, e diverse ine^allezze ne^ primi bassi 
rilievi. Ma specialmente poteva riflettersi, co- 
me nod fe égli a pienezza contento di àtcutii 
Amorini tli 12' in i4 vnni da loi'SColphi iiettk 
prima ""etli sua, avràdo egli bramato persino* di 
distruggerne uno che trovasùiu Napoli, sé tino 
scultore non avesse insistito perchè venisse con- 
servato*, ónde pòi*Vi a cohfrdnta un' opera pro- 
pria, nella quale' talmente itetnptò tutto sé 
stesso che nulF altro più* scolpì nepput'di me- 
diocre; sembrandogli , che il poter sostenere 
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con distinnone il confrjpnto con ua'i^pera gi<H 
Ynnìle di Canova 9 dovesse esser^ ascritto a 
gloria immortale. L'imparzialità con cui ^bia« 
rao di lui trattato ci metterà a coperto dal ao* 
spetto di troppo amor nazionale, e ci garantirà 
intorpjo all' adtm[Hmentó dei doveri che ci sia- 
mo impofti : e la distanza immensa delle sue 
opeve da quelle che lo hanno preceduto gin- 
stifichei^ abbiKtanza il lii^uaggio^ che abbia- 
mo, dovuto adottare nel descriverle. 

Mal venne sofferto nel pubblicarsi la prima 
.edizione di questo nostro lavoro, che fosse eie* 
vata Canovii, allora vivente, sopra tutti gli 
scultori italiahi e su tutti gli esteri, e che da 
noi si (acesse palmaimente conoscere che in 
lui si riunirono più qualità eminenti che non 
ebbero gli scultori del quattrocento e del cin- 
quecento, e in fine che sorpassò di gran lunga 
tutti quelli che, xlopo i greci , lo aveveno pre* 
ceduto. Ma jié bello sarà per le arti che dopo 
Canova s'innalzi chi pqssa attingere a maggior 
grado di per(Jszione, strano sarebbe che fra co- 
loro i quali gli furono finora contemporanei si 
delirasse a tal segno di volere con orgogliosa 
presunzione disputargli il primato. Cosicché 
non spirito di parte , ma amoi*e del vero, e ma- 
ture considerazioni sull'arte e pieno voto eu- 
ropeo fu quello che riconobbe lo stile di Cano- 
va più animato di quello de' quattrocentisti, ^ 
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•Maii più purgato dì quello degj& scultori dpi 
chiqneGento» Dovere dello storico ta il dioio- 
sImre die gli studj di Canova iofluirooo sa tut- 
te le arti del disegno in generale » e che le sue 
0pere,« non disputarono il pregio ai greci mo- 
delli vicino ai quali vennero collocate forse 
incautamente, furono ben anche lontane dal 
ricever oltraggio da un simil confiponto; cosic- 
ché non crediamo per questo di poter esser 
tacciati di esagerazione f ne condannati con 
buona sentenza. Che se i nostri lettori ricono- 
sceranno esservi connessione fra le parti di 
questo lavoro ^ redranno essersrda noi tenuto 
di mira il nostro scopo, e non poteva esser mai 
opera di nostra mente il far s\ che il restituto- 
re deU' arte non fosse la meta dello storico • 
Quindi non saremo meravigliati che W gelosia, 
anche di qualche scrittore appassionato si muova 
e dissentadair accordare questa recente sua ppl- 
ma air Italia, se già nel valore, neUs gentilezza e 
in tanti rami di sublime istruzione la Fran- 
cia tiene un si luminoso posto fra' le nazioni di 
Europa • Ne mai si crederà da alcuno che la 
nostra storia in questo luogo abbia perduta la 
sua dignità, poiché non ha essa già preso il ca- 
rattere dell'elogio, o dell' esagerazione, (a me- 
no che non vogliasene citare i brani mutilati , 
come suol fare talvolta la critica animosa edin- 
giusta) e non abbiamo irritalo menomamente 
Tom. ni. i6 
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l'aiuoi* proprio dei rivali neU'artCt né sagrìfir 
caio Tanticoa CaBOva, e l'Europa alt' Italia » 
ma abbiamo toccato al segno che ci eravaiao 
proposti onorando la yerità, e indifferenti al 
plauso, alle reticenze , o alle censure che pò» 
tessero venirci per estera gelosia • (i) 

Erasi da noi letta la grand' opera del signor 
Qua t remère de Quincy intorno le meccaniclm 
antiche della scultura in oro e avorio , altre 
Tolte citata, che porta per titolo II Giove Olim- 
pico ; e non ci potevamo rattenere dal fare im 
voto, che può dirsi una conseguenza dèlia 
grande ammirazione con cui si legge in quella 
la restituzione dei colossi d'oro e d'avocìo di 
Fidia 1 scultore che maggiormente si occupò, a 



(i) È singolare come 1* animosità siasi mossa alle volle 

Kr mordere T aspra cote del merito . Ecciterà il riso del 
Ltore uno squarcio di un giornale ove rendevasi conto in 
Giugno ìHi5 delle memorie della Sicilia pubblicate dal 
conte di Forbin. Ce passage nous rappelle au mieux certàuu 
tahleaux doni on ne parie guere , et niènte cerlaines sia* 
tttes , quifirent grand bruii iljr a douze on treize ans, à 
V exposiiion du Louvre . Mais alors e' eut été un grand 
scandale d* en parler av^c irrévérence , S' il m* en sous/ietU 
bien, à grande peine pous^oit on s' en expliquer an^ec"une 
honnéte franchise sans exciter la cìameur . Nospeintres, 
et tur tout nos sculpleurs étoient alors comme lajfemme de 
Sganarelle: Us vouloient itre baitus , rancane ténmni^y 
bien entendu . Ognuno capirà facilmente di che statue si 
parli * Vedasi che bella risposta a questo squarcio risulta 
più addietro a pag. i38 in fine del paragrafo sulla Terpti^ 
core . 



CAPITOLO TBBZO S/|3 

si «lidiiose, più che io ogni altro lavoro, alta- 
mente in queste immense opere di scultura eri- 
selefaàfeiiia . Questo voto fti il desiderio di ve- 
der costrutto anche ai dì nostri un colosso di 
tali materie , e collocato in Roma nel Panteon 
in faccia all' ingresso principale ove sta il mag- 
gior altare /La statua della Religione sarebbe 
stata il sc^getto più proprio, siccome sembre- 
rebbe anco quello il tempio più acconcio per 
accoglierla più degnalnente. Ma siccome una 
taK opera avrebbe assorbite somme sproporzio- 
nate alle forze d'una sola non ricca potenza, 
così sembrò che la riunione dei mezzi di varj 
ìmperj federati sotto l'auspicio della religione, 
facilmente e rapidamente potessero a tertnine 
condurre un simil progetto. Noi sianìo d' av- 
viso^ che questo solo sarebbe il modo con cui 
. riconoscere con pieno ed universale convinci- 
mento, se realmente la varietà dèlie materie 
trattate da abilissimo maestro dell' arte produr 
poi debba una così eccessiva sconvenienza nel- 
le opere di scultura, come da alcuni senten- 
ziosamente vieti giudicato, riputandosi tali pro- 
duzioni contrarie affatto ai principj teoretici 
dell'arte imitativa, nemiche della ragione, e 
non prodotte che per forza (U prepotenza col- 
V obbligare i grandi artefici del f antichità a 
non far altrimenti; t questo sarebbe uno dei 
modi almeno per ripprtarci all'epoca dì Fidia, 
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gioilicando dell' effetto di simili staine medtan* 
te un confironto reale coi marmi . Ma ciò rimas- 
se (ra i sogni delle umane menti» sebbfene ven- 
gano iQtrapresi dispendj molto maggiori di 
quello che costerebbe un'opera tale. Una for- 
tezza edificatavuna battaglia perdute, una flotf* 
ta incendiata^ lo spianaróento d'una montegnn, 
Tescavazion d'un canale vennero sostenute da 
ciascuna potenza; e non più della minima di 
simili operazioni costerebbe F innalzare un tal 
monumepto. 

Non vogliamo però noi con questo desiderio 
enunciare una persuasione prematura in favore 
di queste meccaniche esecuzioni, quantunque 
non sarebbe debole appoggio V ammirazione 
che riscossero dal tempo di Pericle fino dopo 
Giuliano da tutto il mondo: e per decidere 
francamente del vizio di tali pratiche, sebbene 
dovute in parte alle opinioni religiose, a noi 
sembra che il fatto fosse d' ogni teoria più op- 
portuno , e chc^ un solo tentativo non essendo 
la rqtina dell'arte non si correrebbe mai rìschio 
che venisse riprodotto così facilmente , qua- 
lunque fosse la riescita di questo saggio . 

L'irresoluzione che non fu mai superata in 
Roma per determinare il luogo ove situare il 
gran colosso da Ganpva ideato, rappresentente 
la Religione, (vedasi a tavola XLV) ci fece na- 
scere quest'idea forse bizzarra;. e a dir vero 
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won poteva concepifsi con fih gravita e piA 
dignità il modello di questa figora, cke aareb- 
he anche ventura assai grande il vedere in mar- 
mo scolpita, come si propose il suo egregio mo- 
dellatore. Tutti coloro però che nei concetti 
preferiscono al semplice e al naturale lo stra* 
vagantet e il difficile > trovano che a questa 
statua manca pur qualche cosa ^i cui non san- 
no render ragione; ma il difetto potrebbe sta- 
re nel loro criterio, e non^à nel monumento, 
che in ogni sua parte ci sembra degpo del pia 
nobile e del più alto destino • 

Coloro che assumeranno di scrivere la storia 
di Canova,^ e le parlicolariià di tutti i suoi stu- 
dj, delle sue pratiche tutte, e parleranno della 
circostanze della sua vita privi^ta, avranno un 
campo assai vasto di materia su cui spaziare, 
specialmente se di tutle le sue opere di pennel- 
lo eseguite col sapore delle linte di Giorgione, 
che parve aver preso di 'mira, vorrà trattare 
con diffusione. E sarà molto gradito a tutte le 
classi di amatori ed intelligenti in tali facoltà 
il riconoscere la fertilità della sua poetica im- 
maginazione, già resa mediante le stampe dì 
pubblico dritto , colla quale compose infiniti 
gruppi e pensieri di danze , e scherzi idi ninfe 
con amori; e soggetti di muse, e filosofi dise- 
gnati per solo studio e diletto suo, ma che di- 
vennero repertorio agli artistif e diedero motivo 
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n una qniitilità delle sttsM sud opene. Mata- 
rnnclosi col t^mpo il giodiiio degli uoidìdi, la 
posterità sola avrà diritto di pronunciare sai 
candore e sali' imparzialità delle noatlre espo- 
sizioni, 

E se si temesse, dopo le Qoae^poste, l'effetto 
di sinistre e contrarie opinioni ^ noi osiaano di 
credere lontanissimo questo perìcolo, per quel* 
la giusta ragione che espose. Pietro Giordani 
indirizzando a Canova alcuni bellissiuii versi di 
eleganti poeti , allorché accadde il suo passag- 
gio per Bòlognn. Sebbene io penso che non deb- 
ba l* Italia aver sospetto itim^iàia, come non 
potete più temerne voi stesso. Perchè qualora 
un artista è venuto a tanta altezza, in quanta 
le genti ammirano Canova , non è più uomo di 
questuo di quella nazione; ma, ciò che senti- 
tamente disse queW antico , è da stimarsi pub- 
blica ricchezza, e onov comune del mondo (i). 

' (i) Piace qui riportare il priacipio di uà discordo che 
precede le Poesie per r aspeUaio arrwo di Canova in 
Bologna^ 1810, scritto appunto da Pietro Giordani. 

Raro e difficile a' nostri tempi 'è qaello die fa agli 
antichi frequente , lo sppauneo commoversi delie città 
ad allegrezza pubblica. E nondimeno se una straordi- 
naria eccellenza di virtù e di fama risptende , può an- 
cora il freddo secolo accendersi d' amore . Lo avete prò* 
vaio voi « signor Canova » più volte : e in si freschi an- 
ni sentite da lungo tempo come vi adora questa età che 
voi illustrate . Ora vi piaccia di gradire nei Bolognesi 
un pubblico segno di questa universale aSeaidne . Perchè 
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Infatti allot^qnaiido la fama di quest' uomo 
sttaordiiMiiìo era meno sicura che non lo èpre> 
^enteroente; poiché le ultime opere sue sembra- 
no aver posto il suggello alla sua immortalità ^ 
parve che l'invidia tentasse (siccome in altro 
luogo abbiam sospettato) di attaccarlo coi me&- 
•zi più scaltri avanti di darsi affatto per vinta ; 
€ furtivamente cercando d' insinuarsi, conobbe 
non esservi altro mezzo per attenuar la sua glo- 
ria, se pure era più in tempo, che l' asconder 
-tra i fiori il pungol dell'ape. L'oblivione euo- 
prì del.suo velò la c^isura^ sebbene scaltra- 
mente rispose colle siie statue alle osservazioni 
de' suoi antagonisti . 

Era nostro desiderio il trattare separatamen- Alcune 
te delle meccaniche dell'arte in generale. Ma meccani. 
non abbiamo creduto di trattener lungamente 
i nostri lettori su questo argooi^eoto che potrebbe 

appena s' intese che eravate per concedere la vostra pre- 
senza a Bologna» non pur quelli che studiano alle arti 
delle quali siete venerato principe > né quelli solamente 
che delle arti prendono con intelligenza maggior pla- 
care 9 ma chiunque crede che a se tocchi parte di glo* 
ria italiana, o si pregia di ciò che onora V umana spe- 
cie, tutti si rallegrarono come ad annuncio di consola- 
zione comune.' Subitamente corse all' animo di tutti: ve- 
dremo l' uomo singolare al quale per tanti secoli non sì 
trova chi porre appresso; avremo presente chi per la 
lama e per le opere, conosciuto e desiderato in ogni 
parte d'Europa , è riverito da' jprincipi, e da* popoli ri- 
putato più degno d' invidia che ì re . ^ • • 



che dell' 
arto . 
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offrire dilSrasaiDetite materia di qualche opera 
elaborata, la quale venisse a,fi>rmare un seguì* 
to a quella prodotta dal signor Quatremère; ol- 
tre di che abbiamo già toccati in diversi luoghi 
alcuni punti riguardanti le pratiche , secondo 
che le circostanze della storia dell'arte ci do- 
mandavano. Canova non contribuì poco àiriir- 
trodurre più spediti ed utili mezzi di esecuzio* 
ne nell'arte, sui quali non faremo lungamente 
parole. 

È da notarsi primieramente come avendo 
egli osservato, che alcune opere antiche inda* 
bitatamente subirono una preparazione sulla 
superficie del marmo, medianti alcuni linimen- 
ti od encausti, che senza alterarne affatto il 
colore inducevano un' armonia col temperare 
la crudezza del marmo e raddolcirne i contor^ 
ni ; e che essendo opinione dì alcuni , che l'A- 
pollo , la Venere, T Antinoo , che ci rapiscono 
per la pastosità delle carni , siano fra quelle 
opere nelle quali venisse esercitata qualche 
indnstre preparazione ; e sapendosi più preci- 
samente, che Prassitele sottometteva le più pre- 
dilette fra le opere sue a Nicia, che mediante 
un apparecchio esteriore rendevate di maggior 
pregio, come attestano i passi non controversi 
di alcuni scrittori ; così pensò egli pure se mai 
potesse esservi modo con cui alle perfezioni 
dello scarpello aggiungere nuove » utili ed in- 



CAPITOLO TBMO #49 

gegboM^pratiehe, ad imitauone de' sommi aa- 
ticbi maestri ( i). 

Parti da questi sagacissimi saoi riflessi il ten- 
tativo da lai fatto su alcuni suoi marmi>procu« 



(0 Hic est NUdas, de t/uo diixhai PraxUdes Uuer^ 
rogaitts quae maxime opera tua proharet in marmori* 
bus t QuUu» Nieias mamun admpvissei . Tantum dream* 
litioni ejm tril^hat. Plin. lib. XXXV. C li. Questa 
parola drcumliiio fa da dÌTersi autori con vario ieofo tra* 
dofta» chi la diate puliiura , chi vernice , cht encausto. 
Nicia aappianio eh' era pittore , dunque è chiaro cha 
doveva esser questa una preparasione «sterna che liscias- 
se V epidermide, e riempiendone le^poroaitk le più finep 
la riducesse eguale alla carne . Secondo Carlo Dati que- 
sta non era. die una certa lisciatura, e ultimo rinetta* 
mento che eguagli e tolga via ogni scabrosità di la^o- 
ro ; la quale operazione dopo che lo scultore ha finito di 
esercitare i suoi meccanici arUficii» passando il marmo 
alle mani di un pittore » i^on poteva essere che appunto 
nn indumento atto al doppio oggetto di dare una car« 
nosiik maggiore al marmo» e garantirlo anche dagli ef* 
fetti dell' aria » dell' acqua e delle intemperie tutte. L' opi* 
nere che in tal modo facciasi torto al buongusto de'mi« 
gliori tempi greci e romani » come se questo apparecchio 
fosse r equivalente d' una materia colorante » e le statue 
dell'Apollo» delia Venere» dell' Àntinoo fossero statue 
dipinte » è affatto fuor di proposito » sebben venisse di 
ciò promosso recentemente alcun dubbio ; e passa una gran 
din'erenza tra ciò che vuol dire colorire i capi d' opera 
' della scultura» (cosa sol propria della decadènza dell' ar« 
te) e tra il preservarla colla circumlitio di Nicia odi 
altri che fosse del pari ingegnoso per aggiungervi splen- 
dore» e non apportarvi cerumente bruttura; mentre V epo- 
ca in cui vi\ evano Prassìtele e Nida è ben lontana dai 
umpi di arti decadenti o corrotte . 
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rando di <K(eiier0 f^' Radicati rìaultaoMttti ^ m 
anticipare possibilmente ^i effetti del tempo ^ 
il quale sovente dà un accordo, un'armonia sì 
dolce alle opere tutte , che Tarte può difficii* 
mente imitare. Ma o non furono forse coi:onate 
di felice successo le sue esperienze , ovvero se 
nel momento ne resero l'occhio appagato^ non 
precludendosi al tempo di esercitarvi la sua par^ 
te, non possiam giudicare che lo scultore aves- 
se fatto alcuna jatile scoperta, ne che insistesse 
in alcun tentativo con efficacia. Dalla qual co- 
sa gli seppe grado l'arte medesima; poiché già 
la critica gli avrebbe attribuita ben voipntieri 
la scoperta di qualche segreto , supponendo 
che le sue carni ricevessero una preparazione 
atta a togliere allo scarpello e alla lima «ina 
parte almeno del merito di quella maraviglìosa 
pastosità. Tutto il linimento, e tutto il segreto 
che' altri può sospettare che si dasse da Cttnova 
ai suoi marmi, era il lavarli coli' acquadi rota.E 
siccome dopo terminato il lavoro il marmo deb- 
be aver ricevuto diverse gradazioni di pulitu- 
ra, alcune parti rimanendo lucide e liscie , ed 
altre piti o meno scabre , ruvide, opache, se- 
condo che pcumi, o pelo, o carni, od accessorj 
qualunque sono destinati a raflSgurai^e ; così 
queir acqua non limpida scorrendo affatto sul- 
le parti lucide ove tutti i pori del marmo sono 
ostrutti e spianati, si arresta e depone su quelle 
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dbe MMi m§n ìktmi e lascìudo quella sp#(eÌ6 
di Yelator% toglie aUa pmaa la cruda bianches- 
xa del marmo , finché il tempo vi ponga la sua 
patina armonica e naturale • 
> Qualche antagonista di Canoira si permise 
persino di spargere che non contento egli della 
seduzione procurata alle statue coi meazi dello 
scarpello, abusala de'sfl^zzi artificiati per pro- 
curare al suo marmò una maggior morbidezza « 
La t[ual coM dimostra come persino gli emuli 
«noi riconobbero quanto difficil fosse per loro 
l'adeguare quella perfezione^ e il giusoere al- 
l' estreme squisitezze dell' arte 9 preferendo di 
attribuire jl pàù fino e sublima risultamento 
4eir ingegno ad un procesM meccanico, piutto- 
sto proprio di un alchimista che d'uno^'scul* 
tore. Ma la morbidezza di questi marmi venne 
prodotta dalla mano maestra e dalla raspa che 
lo scultore girava con incessante artificio nel 
senso della pelle e dei muscoli, cooie non san- 
no fare coloro che credono di aver tutto ppe- 
rato quando hanno composta un modello, e ne 
hanno affidala a scarpellini subahami la gros- 
solana esecuzione • Dalla qua} cosa ne derivò 
che le statue di Canova cessarono, per cosi dire, 
di essere di pietra, e assimilarono a tal segno 
la carne, che nel luogo medesimo e nei templi 
ove troTavansi opere d'anteriori maestri ignu- 
de fino air inverecondia , non apparendo che 



Sifiiy mai fitttma notate coma frofaemtó timt^ 
at tfonmiosioBe dei semi, mentre un sol fianco» 
od un braccio ignqdo d' ano dei marmi Cano- 
viani avrebbe bastato per ìsTCgliare un senso 
di Toluttiy o^re però non avesse il religiósissimo 
scnltore sempre tenuta di mira la decenza più 
scrupolosa • 

Canova non trovò che fossero in uso le pra- 
tiche per costruire i modelli colossali nella 
stessa dimensione che i marmi esser debbo- 
no» venendo sempre trasportati dal piccolo 
al grande, e mancando così allo «cultore il so- 
lo mezao di formarsi àn'idea giusta dell* opera 
sua , col dovere astrattamente supplire e iigu- 
rarsi ciò che non cadeva mai sotto i'jiuoi sensi; 
o veramente se si eseguivano in grande» veni- 
Tane costruiti di stucco» materia non mai ab- 
bastanza ubbidiente alla volontà .dell' artefi- 
ce» né molto suscettibile di perfeaione. Capì 
egli l'immenso disavvantaggio di tal pratica; e 
occasione di rilevarlo avevano ben data evi- 
dente le tante statue gigantesche che nel cinque* 
cento eransi eseguite specialmente in Venezia 
e in Firenze, le quali avevano difetti d'insie- 
me troppo visibili » probabilmente in gran par* 
te provenienti dal metodo indicato. Fu dunque 
egli il primo» dopo le arti in Italia risorte » a 
costruire in creta colla più accurata perfezione 
e il più indefesso studio i modelli di qualuur|tte 



cumoto TwnfQ sSS 

dinensione si fouer», per trame cott tanta ma^ 
gior sicitreisa e tranquillo animo i saoi maroii. 
E di qni viene ancora^ che ben asiicuraie Ir 
forme per la perfesion del modello ^ non trepi* 
da più lo scultore, e^ud affidare a diligenti 
esecutori di scarpello il digrossamento dei mar* 
mi fino in vicinanza delF ultimo strato, riservali" 
do a se stesso con preziosa economia di tempo 
r ultima mano, che fiornm il più interessante 
dell'arte, e precisamente ciò che spinge Fope» 
ra al suo più squisito perfeaonamento, segnan- 
do T ultima linea impercettibile che in questa 
estrema superficie sublimemente nasconde il 
più alto magistero, e dopo la bonti del con- 
cetto forma la vera eccellenza del lavoro • 

Non parleremo di tante altre utili pratiche 
relative alle forme che cfaiamansi perse, affine 
di non ferirle, usando internamente di strati 
colorati; né di certi espedienti di esecuzione 
P^K" ^iSgìi^^i* 1^ creta ai modelli dilatando le 
parti , senza sovrapporre e distendervi la nuo- 
va materia^ accelerando cosi nei momenti del 
concepimento r esecuzione; ne di tante altre 
meccaniche di trapano o di ferri rese più faci* 
'li ed ispeditercose tutte che gli artisti soltanto 
risguardano,e non formano T oggetto di queste 
nostre ricerche. 

Se fino a questo punto giunse il nostro dire 
di Canova mentre era vivente, si sarebbero for- 
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se desiderate in questa seconda edizione molte 
notizie di più , olive quelle considerazioni - cIa 
noi aggiunte sulFarte: ma spetta allo scrittoir 
diligente delle sue memorie il raccogliere e prò- 
durre tutti quei particolari, che mentre lo scul- 
tore era in vita potevano lusingar forse troppo 
r umana e fragil natura, ma che dopo morte y 
considerandolo far parte venerabile e arcanst 
deir eternità, potranno essere ricordati senza 
riguardi . 



CATALOGO CRONOLOGICO 

DELLE OPERE 

DI ANTONIO CANOVA 

Pubblicato lui ^vivente per la maggior parte, 
ad oggetto che non gli venisse attribuito il merito 
di opere non sue , e non fosse indotta in errore la 
posterità su falsi supposti , resi autorevoli dal suo 
silenzio • 
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DI ANTONIO CANOVA 



PBIBIE OPERE VS VENEZU 



•77» JLroe Caneftrì di fratta e fiori-^ scolpiti in manna 
e collocati m* balaustri del ripiano della scala 
nel palaziÉo Falsetti in Veoesta» ora albergo della 
ipran Brettagna. 

1773 Statua di Euridice in pietra dolce di Costósa Vi* 
centina • 

J776 Orfeo p statua lavorata nella medesiaia pietra • Stag- 
no amendne nel palazso Palier ai Pradazsi di 
Asolo . ' 

*— Bitratto del doge Renier modellato pel nobU nomo 
Angelo Qnerìni : modello perito . 

1777 Orfeo secondo, in marmo di Carrara » pel senatore 

Marco Aurelio Grimani. Fu venchto.e passò a 
Vienna . 

1778 Statua in marmo dt Escnlapio. Vedesi presso Blon* 

selice nella villa Cromer, 
.«- ' Apollo e Dafiae* atatue abbonate in pietra tenera: 
distratte-. 
Tom. rir. 17 
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'779 ^r^nP^ di Dedalo ed Icaro io marmo di Carrai*. 

Trovasi in casa Pisaai a san Paolo in Venezia • 
1 780 Statua del marchese Poleni in pietra di Vioetasa . 

Vedesi nel Prato della Valle a Padova . 
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17B1 Apollo che sMocorona da se stesso, statuetta in 
marmo di Carrara scolpita pel senatore Recsooi- 
co . Ora trovasi in Francia , posseduta dal baro* 
ne Marziale Daru. 

178^ Teseo sul Minotauro , gruppo in marmo diCarra* 
ra, acquistato in Vienna dal conte di Fries. 

1787 Deposito del pontefice Ganganelli nella chiesa dei 
santi Apostoli in Roma. I modelli in creta fìi* 
rono eseguili negli anni 17H3, 1784. 

»— Starna di un Amorino , rappresentante il principe 
Czartorinschy » ordinata dalla Principessa Lugu- 
mirscLt* . 

1789 Altro Amorino con testa ideale in marmo, per coni- 

miGsiime.di lord Cawdor. 

— Modello di un gruppo di- Adone seduto e inghir- 

landalo da Venere, con Amorino a canto . Non 
venne eseguito in marmo. 
'^ Psiche fanduUa, statua in marmo pel cavaliere En« 
rìk:o Bruodel inglese ^ • 

1790 Morte di Priamo. ^ 

r^ JBrìseide oonseniata affli A- J ^''^ Hiwyi modelUit 

^^1 •• o -o M golUiito, meno il quarto. 

'^*^^*- I ch'érui.ìco>s«>r.hevó 

— Socrate che heve la ciottta. f scolpilo 4« Canora, elle 

— ~ %cht COOreda k fa* / "'"' .sia stato destinato a 

nugm. I fWMeitotoattiialmrutedal 

uca . / 

— Terso Amoriao» per omimissieoe dtJ gfgiior Latoa- 

chc irlandese. 



1799 Maiuoleo del p«ptt Aenooieo » poito nella hasUioe 
di saa Pietro a Aoma. 

«- Testa di uà Amorino » pel principe 
d*Auaperg . 

— - Ecttba colle matrone Trojane al tem- 
pio di Minerva . 

— Dansa de* figli d'Alcinoo. \ ^"J^IJÌJ;*^' '> 
-^ V Apologia di Socrate davanti ai 

Giudici . 

*^ Oritene che chinde gli oochi a So- 
crate . ^ 

1792 Seconda «tatua di Psiche. Era in caea Mangilli a 
Venezia per acquisto fattone dopo la morte del 
cavalier Zulién, e fa comperata da Napoleone 
per farne omaggio alla regina di Bifviera. Vedesi 
ora in Monaco • 

— Grappo di Amore e Psiche giacenti ^ nel palasao 

reale di Coropìegue in Francia. 

1794 Monumento dei cavalier Angelo Emo. Vedesi nella 

sala d* armi deir Arsenale di Veneaia • 

1795 Grappo di Adone e Vedere, pel marchese Berio 

di Napoli , acquistato dopo la morte del primo 
possessore dal signor Favre.di Ginevra. Fu ri- 
toecato da Canova avanticliè uscisse d'Italia. 
— ^ Due modelli di bassi rilievi, cioè una Scuola di 
ianciuili , ossia la Buona madre , e una Carità , 
ossia le Opere buone . 
i79<i Secondo gruppo di Amore e Psiche giacenti, pel 
principe rosso Yonssouppoff • 

— Statua di un^ Maddalena , che vedesi in Parigi in 

casa del cont« Sommariva di Milano. 

-— Ebe , statua che vedesi presso il signor Vivante 
Albrizzi in Venezia. 

•^ Altro Amorikio con ali, presso il suddetto princi- 
pe YoussouppoiF . 

1797 Altro piccolo Apollo, preso dal modello dell' Amo- 
rino lavorato nel 17M7. Èora posseduto dal conte 
Sommariva in Parigi . 
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1 797 A^^* flcrivenU iotorno ad an ritratto. 

— DaDza di Venere colie Grazie . 

— La morte di Adone. \ Mode-Ili di 

— La nascita di Bacco. /rilievi^ 
-^ Socrai^' che salva Alcibiade a Poti* 

dea . 

«-. Amore e Psiche in piedi , gruppo esistente, come 
r altro giacente, del regio palazzo di Compie* 
goe. 

«— Basso rilievo scolpilo in marmo in onore del ve- 
scovo Giustiniani • £ collocato in Padova nella 
residenza della Congregazione di Carità. 

]8òo Altro gruppo di Amore e Psiche in piedi* scoi- 
pito per r imperatrice Giuseppina, ed ao^uistato 
dall'imperatore delle Russio. 

... Modello di basso rilievo , rappresentante Gesà cn« 
sto deposto di croce: questo modello fu lavorato 
poi in marmo dal signor Antonio d'Este per 
commissione del cavai ier «Widraann di Viinezia. 

.^ Per^eo colla testa di Medusa, statua che vedesi nel 
Museo Vaticano . 

•^ Statue de* due Pugilatori, Creugante e Damosseoo. 
Veggonsi nello stesso Museo. 

... Statua colossale di Ferdinando IV, re di Napoli. 
Vedesi nel regio EdiQzio degli Studj. 

.^ Altra statua di Perseo , per la contessa Tarnowska 
in Polonia . 

1801 Statua di una seconda Ebe, per 1* imperatrice 
Giuseppina, acquistata dall' imperatore delle Rus- 
sie . 

— Ercole furioso che saetta i proprj 6gli: modello 
di basso rilievo. 

1801 Gruppo colossale di Ercole e Lica , modellato fino 
dal 1795, ed esistente in Roma nel palazzo del 
marchese Torlonia, duca di Bracciano. 

i8o3 Statua colossale dell' imperatore Napoleone , alta 
palmi 16 romani, in marmo di prima specie. 
Il colosso noo fu spedito a Parigi che nel i8ii. 
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eil attitaloiente vedesi in Londr^i presso il «luta 
di Welltngtoa . Questo colosso veanc anche In* 
so in bronzo, ed esiste in Milano nell'accade- 
mia di Brera , ossia Palauo delle Ani . 

i8o4 Statua di Palamede , più grande del vero , pel 
conte Sommariva. Vedesi alla sua villa sul lago 
di Como . ^ 

i8o5 Busto in marmo del pontefice Pio y 11, regalato 
dallo scultore all' imperalore Nap<|leone • 

•«- Busto dell'imperatore Francesco 1, fatto per la 
Biblioteca di san Marco, ma passato a Vienna. 

-— Monumento sepolcrale per la principessa Cristina 
arciduchessa d* Austria, collocato in Vienna nella 
chiesa degli Agostiniani . 

•— Modello in basso rilievo di Monumento alla me- 
moria di Vittorio Alfieri. 

-r* Statua sedante della madre dell' imperatore Napo- 
leone . Vedesi ora in Londra presso il duca di 
Dévonshire.^ 

•-> Statua di Venere vincitrice giacente , sul cui volto 
è ritratta la principessa Paolina Borghese • 

r^ Statua di Venere eh' esce dal bagno , poco piii 
grande della Medicea. Vedesi nel palazzo Pitti 
a Firenze • Sul modello di questa ne vennero 
eseguite altre due-, T una pel re di Bavièra, Vai* 
tfa pel principe di 'Canino, la quale ora trova- 
si in Ldkdra nel palazzo del marchese di Lau* 
sdowne . 

^* Grappo colossale del Teseo trionfatore del Crn- 
tauro, lavorato per la citt& di Milano. Vederi 
in Vienna ne' giardini imperiali, e fu terpninato 
nel kStg. 

— • . Statua di una Danzatrice colle mani sui fianchi , 
per V imperatrice Giuseppina . Sta ora presso 
r imperatore delle Russie . 

1806 Monumento destinato alla figlia della marchésa di 
santa Cfux , nata Holstein , con figure sd naturale 
in mezzo riìievo. Resla nello studio dello scultore. 



ìP>oH Va5(e tepolcraU con piccolo basso Nlievo «na 

moria detìa baronessa Deede • Vedesà in Padova 

agli Rreinìtani . 
•^ Statua sedente della prtocipessa Leopoldina Ester* 

hazj Lìctenstciii di Vienna. Vedesi nel palaato 

del pjincipe Licténstein . 
1B07 Secondo monumento a Vittorio Alfieri con figara 

deir. Italia colossale • Esiste in Fireote a saau 

Crocè. 
•** Busto del sommo pontefice Pio VII » presentato dal* 

l'autore a sua Santi tk. 

— Altri due busti del cardinale Pesch e della pri»- 

dpessa Paolina Borghese 1 Questo secondo fu ese« 
guito prima della statua. 

— Due Pàridi» grandi al vero» 1* uno per T impera* 

trice Giuseppina » che vedesi presso 1* Imperatore 
delle Russie, il quale fu terminato nel i»i3; 
V altro presso il principe ereditario di Baviera» 
terminato nel 18 16. 

-— Modello in creta , poco ma^ior del vero , di una 
' statua equestre » rappresentante I* imperatore Na- 
poleone. 11 modello de) cavallo venne tradotto 
nel 181 o a grandezza colossale» e lo sì fuse in 
Napoli alcuni anni dopo per collocarvi la statua 
di Carlo III. 

~ — in piccolo per l' ammiraglio Nelson » ideato daU 
lo scultore per suo privato studio e piacere. 

1808 Ceootafio alla memoria dell' ottimo amico dell' au- 
tore » Giovanni Volpato . Vedesi sotto V atrio del- 
la chiesa de' santi Apostoli in Roma. 

— Altro simile » eaiguito in doppio pel copie di Sou« 

sa » ambasciatore di Portogallo in Roma . L' uno 
fu mandato in Portogallo» l'altro vedesi in Ro* 
• ma nella chiesa de* Portoghesi . 

— Altro spedito dopo la morte dell* autore a Veoeiia 

in segno di riconoteenza al suo primo mecenate» 
il seiutore Giovanni Palier.« 
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t{k>8 Altro aHa mtmom del principe F^dert^o d' Omti* 
gè , eretto io Padova agli Eremitani. Tatti qtte* 
sii Cenotai) sono in taetso rilievo eoo figure gran* 
* di ai vero • ( 

-«- Statua colossale» rappresentante Ettore ignudo. Tro** 
vasi ancora nello Stadio dello scultore. 

•^ *» della musa Terpsicore , scolpita due volte! la 
prima vedesi in Parigi nel palftszo del conte Soni- 
mariva , la seconda fu spedita a Loodiia al cava- 
ìier Simone Clarke . 

>— Bujsto in marmo, rappi;eseniante la principessa di 
Canino . 

-^ Busto di Paride^ per V ambaspaiove di Franida . 
signor Alquier . 

ìHoij Seconda statua della Maddalena # per commissione 
del principe Eugenio» viceré d* luRa. Vedesi a 
Monaco nel suo palaazo . 

-^ Dne Danzatrici , V una in atto di suonare dansando, 
pel principe Roflsavmofl'sLy ; 1* altra ponendo il 
dito alla t>ocea , pel signor Doaaenko Mansooi a 
Forh . 

ì8i I Statua sedente di Maria Luigia, iinperalrice di Fran- 
cia » sotto simbolo della Concordia ; Vedeai alla 
corte di Parma. 

^^ .. colossale di Ajace, che accompagna quella di 
Ettore» giacché stanno entrambi sul punto d'assa* 
lirsi col ferro, quando vennero divisi dagli araldi. 
Vedesi nello Studio dell'autore. 

i8ia Busto colossale» ih cui lo scultore ha effigiato se 
stesso. Vedesi in casa dell' au tot e « 

— Sutua sedente della l^sa Polinuia » che vedesi in 
^ Vienna nel gabioctto dell* imperatrice. Era qne- 

sta originariamente immaginau per rappresenu* 
re Maria Elisa» principesca di Lucca. 
— • Busto della suddetta Principessa preso' dal vero. 

— Statua rappresentante la Pace • Vedessi in Russia 

presso dei conte Romansotf^ e fu terminata nel 
i8i5. 
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i8ii Due Bosti al natmrale» Pniid M n Ifant, V^ 
tro della regina Carolina, tua mc^Ke. 

-^ Altri due Cenoial) eoa igure di meno rilievo al 
naturale : 1' uno serv\ alla spoM del conte Jaco« 
pò Mellerìo di Milano, l'altra per lo aio del 
suddetto signore: sono entramlM situati nella 
Villa Mellerio al Oiametto nelle victnanae di Mi« 
lano . 

^^ Modello di Genotafio- alla propria madre , compo- 
sto di due Genietli, fra* quali un medaglione con 
ritratto . Questo venn^ anche eseguilo in aiarmo 
parecchi anni dopo. 

|8i4 Terza statua di £be con qualche Tatiaiìone dalle 
antecedenti, per lord (Àwdor, 

— * &nppo delle tre Grazie ^ per T imperatrice Già* 
seppina, fiotto pel suo figlio , il principe Euge- 
nio . Vedesi in Monaco . 

*^ Beplica di questo gruppo con qualche variazione t 
pel dnca di Bedford. 

-— Bosco di Cimarosa • Vedesi in Campidoglio . 

— * — di Paride, regalato dall' autore al signor Quatre* 
mère dì Quiney a Parigi . 

-• — di Elena , regalato alla nobil donna Teotodu 
Albrizzi a Venezia . 

— — di una Mnsa g per la conlessa d' Albany a Fi* 

renze . 

— —-di altra Mnsa , pel signor Giovanni Rosini pi 

Pisa. 

— — di una terza Musa , pel signor conte Pezaoli di 

Bergamo. 

-*• — di altro Paride , pel principe ereditario di Ba* 
viera. 

-— — della Paq» , per mylord Cawdor a Londra . 

«— — colossale di Giuseppe Bossi » pittore , donato 
dali^ autore pel monumento innalzatogli in Mi- 
lano. 

1845 Modello colossale di una SUtua della Religione 
nella proporzione di palmi 16, per eseguirsi io 
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nella grtndem di aapni .ptlmi 3o. In 
quMi'i<Ìea, e eoo qualche variaaiooe, fìi scolpi* 
ta ttoa Statua alquaato iniaore del modello, po8« 
•edata da lord Browolowo. 

•8i5 CenotaSo alla memoria del cavalier Trento» sim« 
Meggiato nella Felicità . Vedesi a V icensa . 

«»• Najade giacente con Amorino in atto di suonare la 
cetra, soolpita per commission òl lord Cawdor e 
da esso ceduta air autore per sua ak»na reale il 
principe reggente d' Inghilterra . 

— La stessa Statua t p^ sema V Amorino» poco mea 

che finita » commessa da lord Damley,. Vedesi aa« 
cera nello Stadio delle scultore ; 

1816 Gruppo della Pace e della Guerra sotto il simbo- 

lo di Venere e di Marte , eseguito ii^ marmo pei 
re d'Inghilterra. 
•— Qoarta Ebe con molte variaaioni » per la contessa 
Veronica Guicciardini a Firense. 

1817 Modello del Monumento a' tre angusti superstiti 

della reale casa Stuarda , che fu poi eseguito in 
marmo e collocato in san Pietro nel 18^1 • 
»-^ San Giovanni Battista in figura di piccolo Bambi» 
no sedente « Acquistato da sua eccellcaBa il con* 
te di Blacas.. 
•— Quattro Teste in marmo di donne ideali» manda- 
te dall' autore 

Al duca di Wellington. 
Al visconte di Castel- 

Al cavalicr WiU. Ha- ^ »^ ^onar^. 

milton. 
Al cavalier Carlo Long. 

— Due altre Teste di donne ideali» per commissione 

della marchesa di GroUier» e da essa donate 
una al conte Sommariva» T altra al cavalier 
Quatremère di Quincj. 
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iHi 7 Piccolo Mooomeolo iepo|cnle con due Asgiokui 
ed su rìcntto di doma in medaglia, collocalo 
in Milano. 

1818 Modello della SUtna sedente di Washington m 
atto di scrìTere gli aitimi avvisi all' assemblea 
degli Siati Uniti. Fn terminato in marmo nel 
ibao y e trasportato in America . 

•^ ». di una Venere» diversa da quella posta nel 
palasse Pitti a Firenze , termioalavin marmo nel 
1890 e possednu dal signor Tommaso Hope. 

m^ «—di Suina colossale del ponteOce Pio Vi , gè- 
nnflesso ed in atto di orare , terminala in mar« 
mo nel iH^a, e collocata in san Pietro • 

-*• — colossale di palmi %o» rappresentante Carlo III 
re ^ì Spagna , sopra il cavallo di cui si £ece 
meoziooe nell' anno 1807 , foto in bronzo col 
cavallo dal signor Francesco Righetti per la 
corte di Napoli é 

■— Altro Genòtafio in mezzo rilievo con figura di don* 
na sedente , al naturale , pel signor Domenico 
Manzoni di ForlV . 

'sHig Modello di Endimione . dormiente , terminato in 
marmo nel i8a)« pel duca di Devonshire. 

—» — di Maria Maddalena giacente ed abbandonata 
per dolore • terminato in marmo nel i8aa, pel 
conte di Liverpool . 

"— — di una Ninfa sedente sopra una nebride con 
cista mistica, che si denominò DircCt nudrice 
di Bacco . Sua maestà Bri unnica ne volle pos» 
sedere il marmo tale come venne lasciato dallo 
autore » cioè finito nella tesU e molto avanzato 
nelle altre parti. 

^^ Erma di Tuccia vesUle, pel signor Federico Webb 
a Londra. 

— — della poetessa Corinna , pel conte Sanaeverino 
di Crema, 



i8if| Bìtrto di Laofft» pel duca di DeTooslrife. 

— —-di B^trice» pel conte Leopoldo Cico^nan in 

Venezia . 

— -^ di Saffo, poMedttto dn lord Bethell • 

— — dì Eleonora Estense » posseduto dal conte Pao- 

lo Tosi a Brescia. 
-— Erma di Saffo, diversa dal busto, pel marchese 

Pallette di Barolo a Torino. 
•— Busto di Elena, posseduto dal conte di Pac Pol- 

lacco • ^ 

— Erma di una Vestale, posseduta dal signor Luigi 

Uboldi , banchiere in Milana . 
_ .. colossale della Filosofia. Appartiene alla San- 
tità di Pio VII. 
i8ao Modello di Ninfa dormiente. * 

ib JI1 — di gruppo ilella Pietà, ossia Cristo deposto di 
croce , colla Vergine e la Maddalena • 

— Modelli di sette MAope, 6gurate pel tempio do« 

rico di Possagno, cioè la creaaione del mondo» 
la creakione dell'uomo , il fratricidio di Caino, 
il sagrificio d'Isacco, 1' Annunziaxione , la Vi- 
sitazione e la Purificasione di Maria Vergine. 

— Cenotafio , scolpito in marmo per commissione del 

conte Faustino Tadini e collocato a Lovere« 

— Modello di gran Monumento in mezzo rilievo pel 

marchese Berio di Napoli . 

— - Statua di Paride, ripetizione con variaftioni dalle 
due altre citate . Esiste ancora nello studio del- 
l' autore . 

-^ Danzatrice , ripetizione della prima con molte dif- 
ferenze , pel signor Simone Ciarcke a Londra . 

-^ Slatoa di san Giovanni Baitista sedente, ripetizio- 
ne con sensibili variazioni 4*11' altra simile, pel 
signor Bering di Londra . 

-^ Bttsti due dei pontefice Pio VII » 1* imo regalato 
alla Protomoteca di Campido^o, l'altro al Mu» 
seo Qiiaramonti • 
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i8aa Busto della princIpeaM LeopoldiiM Erterhtsjr» mt<* 

fb dalla sua sUtna. 
^- — di Gimaroaa , regalato a monsigoore GNisalvi . 
— • —-di Napoleone ^ posseduto dalla marchesa di Au* 

berconie.^ 
^- — dì madama Letizia , posseduto dal duca dì De- 

voDshìre . 

— — di Maria Vergioe , mipore del vero, posseduto 

dalla nobìl famiglia Palrizj in Roma • 

— — dì Beatrice , pel cavalier Stefano Sacchcvy di 

Vienna. 
-^ — - del Genio del monumento Rezsonico (colossale} ,> 
posseduto dal conte Esierhazy. 

— — di Lucrezia d' Este , jwssednto dal signor Be» 

ring di Londra . 
-*» -—di una Musa , posseduto dallo stesso . 

— — di altra Musa, regalato al conte Ramponi di 

Ravenna . • 

— > Erma colossale ^ ritratto dell* arciduchessa Maria 
Luigia. Esìste in Parma alla sua corte. 

— — di una Vestale , posseduta dal cavalier Marnili 

d' Ascoli in Napoli . 
->— Erma della Pace, posseduta dal signor Bering di 

Londra . - 
*-- -— »di Beatrice, posseduta dallo stesso « 

OPERE IN MARMO, ALLE QUALI LO SCULTORE 
STAVA ANCORA LAVORANDO 

Statua di Vedere, ripetizione con variazioni da quella 
di Firenze. L'autore vi ha lavorato moltissimo. 

Najade giacente , ma senza 1* Amorino , ripetizione di 
quella possednu da sua maestà Britannica, poco 
meno che finita. Fu commessa da lord Darnley . 

Busto colossale del conte Leopoldo Cicognara , cui man- 
cavano gli estremi tocchi. Esiste in Venezia 
presso lo stesso i assieme al modello originale . 



OP£Rr IH MARMO AVANZATE , ALLZ qUAU 

LO SCULTORE NON AVEVA P» ANCHE 

POSTA V ULTIMA-^MANO. 

Statua di Paride» simile alle precedenti. 

— di Venere » ripetizione di quella di Firenze . 

-^ di Danzatrice » ripetizione di quella di Londra e 
di Pietroburgo. 

— dell' Amorino sedente » isolato dalla Najade • 
TVajade giacente » minore del modello • 

Due Ninfe dormienti , scolpite dallo stesso modello • 
. Basso rilievo delT Angelo a destra , nel Monuoiento degli 

Stuard a sau Pi«tro . 
— - dell'Apologia di Socrate, 
Busto grande al vero. Ritratto ' dell' autore . 

— del di lui fratello • . 

— - di sua maestà T imperatole Francesco I. 

TesU di Elena . 

leste di due Muse differenti. 

Testa di Perseo . 

— della Temperanza 9 tratta dal monuqiento Ganga* 

neili . 

OPERE MODELLATE PER ESSERE CONSERVATE 

E SCOLPITE. 

• 

Sedici Botti» parte ideali» parte ribatti» e fra questi 
r ammiraglio Eom^ GiuHetGl Becamiér» Antonio 
d' Ette séoltore yenesiano « e molti' altri • 

PITTURE . 

Adone» mezsa figura intiera* 

Due Veneri » figure intiere in due quadri » 1' una con 
un satiro > V altra sola • 
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Celalo e Procri , Sgnre iotiere , gnodt al rero , con cu- 
ne da eaocta • 11 fondo rafligara ona boscaglia . 

Veneve e Amore , figure qvmn intiere ignnde. 

-« eoo Amore in fasce • 

Ritrailo d'igooio, mena figura in pelliccia. 

— ignoto f meeza 6gura iu camicia . 

Gneriiero con armatura , mezza figura coloiaale » intito- 
lato dair autore Ezzelino • Fu regalalo al car- 
dinale Consalvi. 

Mena figura ideale , maggiore del vero, intitolata C£np- 
gionCf regalata al senatore Bezzonico. La pos- 
siede ora il signor cavalier Giovanni Gherardo 
de Ro^si • 

Ritratto di Canova medesimo ^ mezza figura iu atto di 
dipingere, donato^ dall' autore al senatore Alea- 
sandri, e deposto nella Galleria di Firenze. 

Altro ritratto suo , mèzza figura in atto di scolpire . 

Due quadretti, rappresentanti due teste di bambino. 
Vao di questi venne regalato al cavalier W. Ha- 
milton . 

La Caritk con tre fanciulli di diverse eik , grandi al vero. 

Mezza figura che rappresenta una Citareda. 

Le Grazie, grandi al vero, pìn cbe mezze figure . 

La Sol presa . È una fanciulla ignuda in atto di coprir- 
si, grande al vero^ quasi intera. 

Santa Maria Maddalena , grande al vero in ginocchioni» 
regalata al conte TiberÌ9 Roberti di Bassano. 

Deposizione di Croce • Il Redentore, la Vergine, la Mad* 
dakna , san Giovanni , le Marie » Nìeodemo , e 
Giuseppe ii Ariosfaea, col Padre Etrmo in alto: 
largo palmi iH, alto palmi 97 ; quadro regalato 
dall'autore alla sua patria per T altare maggiore 
della Parrocchia. 

Quadretto di capriccio , posseduto dal signor Cacault « 
cui fu regalalo. 

Mezza figura di fanciullo in atto di guardare un nccclh> 
che gli sta sopra ona spalla . Dipinto senza im- 
primitura e poco più che abbozzato. 
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Non tenendo conto àtlìp opere cominciate e non finite, 
nello Sludio» V Miore ba scolpile di propria 
mano 

5) Sutue . 

1^ Gruppi; il tredicesimo non fa che modellato. 
1 4 Ceuotaf) . 
8 Gran monumenti . 
7 Colossi . 
3 Gruppi colossali . 
54 Busti 9 de' quali sei colossali. 
96 Bassi rilievi modellati » uno solo condotto in 
marmo. 



N.* 17Ò opere complete. 

Dimodoché scolp\ oltre cento Statue di tatto tondo nel- 
le 176 opere di scnltara che non nscirono dal 
suo Stadio senza essere. da lui perfezionate | e 
dipinse aa Quadri , non conteggiandosi P immen- 
so nomerò di stadj , disegni , modelli che sono 
raccolti nel suo gabinetto . Se non fosse indica- 
to il luogo ove ciascuna delle citate opere si 
conserva , potrebbe credersi questo catalogo eia* 
gerato. poiché, detratti i lavori giovanili, tatto 
questo fa eseguito nel giro di 3o anni circa. 



CAPITOLO QUARTO 



BREVE RECAPITOLAZIONE 

«DELLE COSE DETTE 

NEL CORSO 

DI TUTTA QUEST'OPERA 



MniìTì Jr otevasi eoa maggior rapidiU che da no! non 
•ODO ''d^f! 81 è fatto traaeorrere sullo spazio di sei secoli , 
tjntuu^ che tanto comprende la nostra istoria , e stoI- 
ur^\*"^* gere dinanzi all'osservatore la successiva serie 
delle opere degli scarpelli, dal primo risorgere 
delle arti in Italia sino al giorno presente. Ma 
l^rimi essendo a riordinare siffatte materie , ab- 
biamo preferito di essere piuttosto diffusi , che 
oscuri : sebbene non sarà da maravigliarsi che 
taluno ci faccia carico di omissione, quasiché 
le glorie di molti celebri artisti non siano state 
rilevate abbastanza, e siansi da noi preterite 
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molte circostana^ credute integrali* D'altron- 
de facilissimo riescirebbe a presentarsi un tal 
quadro in iscorcio, e dare un epitome di que- 
sto lavoro, modificandolo alla "foggia di quei 
tanti ristretti che ridussero a scheletro le lun- 
ghe fatiche di solertissimi ingegni . Impossibile 
ci saria stato però l'appagare le prevenzioni, 
le abitudini , e la maniera di vedere e di sen- 
tire di tutti quelli presso i quali veni dato no- 
tizia di questa nostra intrapresa . È indubitato 
che alcuni letterati di pronto e vivace ingegno, 
avvezzi a percorrere con rapidità ogni perìodo 
della stona , e impazienti di arrivare allo sco- 
po, troveranno che alla loro perspicacia avreb- 
bero bastato pochissimi cenni , e saranno intol- 
leranti d'ogni ordinario andamento che li ri- 
tarda: mentre altri dottissimi uomini, accostu- 
mati air ordine il più materiale e più esatto e 
alla minutézza d' ogni particolare , non dotati 
di tanta rapidità nella percezione, e abituati al 
più laborioso e più freddo esercizio della men- 
te, avrebbero foiose applaudito a una maggiore, 
anzi ad una scrupolosa diligenza nelle più mi- 
nute parti di questo lavoro; cosicché presso, 
amendue queste classi di giudici sarà notata 
quest' opera di eontrarj difetti. Destino comu- 
ne alla più parte delle um^hie produzioni, e dal 
quale non abbiamo certamente creduto mai 
sfuggir potesse questa nostra, la quale è troppo 
Tom. riL iB 
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spoglia di meriti per non starsi modestamente 
attendendo il pubblico voto, e invocando, pel 
buon volere almeno, il suffragio degli italiani, 
se parve aver ottenuto quello degli stranieri • 

Molte nòte, dissertazioni e prolegomeni da 
noi si sarebbero potuti tralasciare ad* oggetto 
di progi^dire più rapidamente allò scopo del- 
l'opera; ma ci sembrarono le prime strettamen- 
te connesse coli' andamento dell'Arte, e gli ul- 
timi racchiudevano molte nostre opinioni-, che 
l'ometterle avrebbe lasciato alcuni dei lettori 
o incerti, o non pr^^parati alle nozioni filosofi- 
che ed universali di (piesti studj ; come l' inse- 
rirle mano a mano che se ne fosse presentata 
l'opportunità avrebbe troppo disovei|te inter- 
rotti i racconti ed ii filo della vera storia del- 
l'arte. I leltori ind|ifferenti a tutto questo han- 
no il rimedio ad ogni volgìcr di pagina, incon- 
trando la materia indicata nelle note margina- 
li , riepilogata nell'indice) che potrà da loro 
percorrersi senza Y interr^izione dei non estra- 
nei episodi! di un. tal lavoro. 
Opere Non sono di una minor estensione le opere 
■crittorie- degli ìUustri uostii prcdeccssori , dalle quali 
ifluM. questa prese le mosse; poiché gli scritti di 
Winckelniann sulla storia dell'Arte e sui mo- 
numenti inediti si possono riguardare come 
strettamente congiunti ; e se dai tempi oscuri 
il signor d' Agincourt seppe trar tanta luce per 
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menti 9 non senza importantissime 1>reierizioiii, 
non vegg^amo yier ^eduzione di confronti, eou 
quanta ri^gione si possa dar taccia di ridoodan* 
za al nostro percorrere le glorie degli scarpelli 
italiani pel corso di sei secoli ; tanto più che 
non abbiamo cojierto di obblivione quelle de- 
gli esteri , quando seppero C(]li qualche, felice 
tentativo prenderci ad imitazione • 

£ ^ui non cogliamo esser guardati a sinislro Poco si i 
se altiino osserverà pel corso di questa nòstra ^.^itur**^^ 
istoria che poco di gloria straniera riluca in pJ^'Jìl',*" 
quest'arte. Gl'imparziali e disappassionati con- 
verranno con noi che non vi fu alcuna na- 
zione la quale per copia o grandezza di ope- 
re, o per numero ed ediellenza di scultori 
venir potesse coli' Italia a contesa: la qual co- 
sa non può dirsi cos\ assolutamente nelle altre 
arti, e massimamente nella pittura, chiarì emen- 
do i Tanti delle scuole straniere, se non quanto 
quelli delle italiane, al certo però meritevoli di 
UD posto assai distinto nella storia dell'Arte. 
Ciò servirà per giustificare in qualche maniera 
il titolo che abbiamo posto in fronte a questa 
opera, che alcuno potrebbe giudicare improprio 
e troppo generale, quando strettamente inten- 
desse di riscontrare in queste pagine liella sto* 
ria nostra le più minute cose, che si operarono 
da tutti gli artisti di qualsiasi nazione per quanto 
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esser potessero mediocri e non segnassero epo- 
ca alcuna neHe prospere o infelici vicende del- 
l'arte. Poiché ove la scultura fu sempre trat- 
tata con poco successo e non si elevò mai a 
grado eminente, non presenta essa nelle sue ope- 
re alterno andamento e varietà di risultamenti; 
né crediamo possa o debba far parte di questo 
lavoro. La qual eura rimane affidata alla solev> 
zia de' parziali invesfeigatori delle curiosità « e 
dei meriti, patrìi di ciascun paese, ove ogni me- 
moria e preziosa, e può spigolarsi con diligen- 
za ogni campo di quelle, glorie che riescirono 
sfuggevoli all'occhio nostro. E giova ancor di- 
chiarare, ciò che in più luoghi abbiamo pur 
anche accennato, che fermo tenendo il propo- 
nimento di tacer dei viventi , meno di quel so- 
lo che fu primo a dare un diverso andamento 
alle Arti, e scemò la maraviglia ai miracoli del- 
l' antichità, il quale al riprodursi questo nostro 
lavoro con una seconda edizione passò fra gli 
estinti, abbiamo lasciato un bello e vastissimo 
campo a chi scriverà dopo di noi, per celebra- 
re quei moltissimi appupto fra gli stranieri i 
quali hanno colte in questa età nostra, e attual- 
mente colgono gloriosissime palme non solo nel- 
la scultura, ma anche nelle altre arti; cosicché 
né d'orgoglio, né d'ingiustizia, né d'omissione 
aMpà nessuno il diritto di gravarci per auesto. 
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. Per le qiiali cose 9 e pei" mohisskne altre cltf- Promoto* 

* ' *o ili q?ie^ 

£co1tà ed ostacoli, sarebbe venuto meno il no- si* oliera. 
Siro coraggio a questa impresa , se non fosse 
stato sostenuto da quel desso 9 che primo fece 
in noi nascere il desiderio e il pensiere dì git- 
tare in carta le linee fondamentali di quest'edi- 
ficio , sulle quali ci confortò a progredire qo- 
stantemente . ^ 

Questi fu Pietro Giordani, ignoto a quei solo 
che non conoscono la letteratura d'Italia, il 
quale moTCva -coatinua querela che la scultura 
propriamente detta, e più particolarmente quel- 
la chìi dai Pisani a Canova racchiudeva il giro 
di sei secoli , fosse rimasta finora sensa uno sto-* 
rico • £ come quegli che con ogni suo aureo 
scritto istilla santamente l' amor dell'Italia, sep- 
pe colla pili persuadente insistenza ftirci senti- 
re quasi una necessità di non intralasciare l'as- 
sunto impegno, sebbene nel maggior uopo per 
poco fu che non si affievolisse la nostra lena : 
ma giova il rammentare, che ne per vicenda di 
tempi, né per rallentamento d'ajuii venne trat- 
tenuto questo laiVoro dal progredire fino al ter- 
mine cui miravamo da principio. 

L' andamento anzi dei tempi in cui furono Tempi 
scritti questi nostri libri lo abbiamo di sovente fif^icnuil 
riconosciuto consimile a quello che accompa- J^**''°p«- 
goò r arte medesima nelle sue diverse e singo- 
lari vicende; il che servirà anche a provare 
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ntaggionneaté do che in più luoghi iìeììn sto- 
via abbiamo ripetutamente enunci.ito, vale a 
«lire che non si eseguirono alF ombra dei pi»- 
ci^i ulivi le più ar^Iimentose intraprese. E per 
cjnanlo essel* possa mediocre il merito del no- 
stro IaToro,non verrà riputato a jattanza se da 
noi stessi è riconoscili to per laborioso ed ardi* 
to, e nato non ostante e compiuto fra le mas- 
sime agitazioni che involsero, la maggior ]Mlrt0 
del mondo ; unica circostanza che avrà di co- 
mune nella sua tenuità colle ^epe grandissime 
di colui 9 che. per dono del cielo dopo duemila 
anni in questa età stessa venne a ringiovanire 
il monda delle arti . 
GrndMio. n presentare i confronti delle diverse opere 
prodoiio-^ escite nelle epoche che si sono a mano a mano 
succeduta, dimostra la gradmzioiie con coi 
hanno proceduto gF ingegni, e scema la sorpre- 
sa dì alcuni slanci ^ i quali realmente non sono 
cka progressioni 9 qualora con insìstente dili- 
genza sì osservino le produzioni di queste di- 
verse epoche . E ciò che della scultura sì è ve- 
duto-nel corso di questi libri, sì riconobbe es- 
ser comune sovente alle altre arti . Poiché le 
[ bellissime opere del Perugino ognuno potreb- 
be attribuirle a Rafiaello, siccome le più insigni 
del Bellino a Tiziano; e andando più indietro 
cesseranno le maraviglie dei primi , se si pren- 
deranno ad esame il Masaccio i il Grillandaio, 



ni nelle 
arti. 
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il Memiitl, Giotto ec. e si osserveranno Mante* 
gna , S(}uarcione, i Vivarini, e via dicendo . 

Così qualora si porlo maravigliato il nostro 
sguardo sulle insigni sculture diNiccoIa da Pi- 
sa, di Giovannj, di Ninoy poi di Andrea, e de* 
gli alti^ di quella prima e più celel>rata scuola, 
fu mestiere di porre ad esame e confronto le 
opere 4i coloro che li avevano preceduti, per 
conoscere se e fino a qual grado veniva a sce- 
ijiarsi il miracoloso operare di Niccola, capo- 
scuola di tutte le arti in Italia. 

E quindi fu cura non lieve^ rimontando nel- Epoca pri- 
le epoche che precedono questi primi luminari, Scultura 

cercare fra la caligine, e Ira 1 ruderi di una 
più oscura antichità le opere e i nomi di co- 
loro per cui non poterono mai dirsi interrotte 
e senza cultori le arti in Italia ; e in Toscana 
non solo , m^a per tutta la Lombardia, e in Ve* 
nezia medesima (quantunque per maggior co- 
modo sbrigandosi molti scrittori attribuissero 
a' greci ogni primordio di arte in quella cam- 
pitale) andammo spigolando non senza frutto 
quanto potè l>astarci a provare coi fatti il no- 
stro assunto. E italiani antichissimi trovanrmio 
fra i costruttori degli edificj pisani, e italiani 
rinvenimmo fra' primi operaj degli edìQcj ve- 
neziani, e italiani dal nord al mezzod\ di tutta 
la penisola che lavorarono cospicuamente in 
maniera da non invidiare in modo alcuno gli 
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artisti , che tenevano allora le scuole nella ca* 
dente capitale del ricchissimo impero di Oriente* 

Ma i nomi di Boschetto , Diotisalvi, Rinaldo, 
Bonanni, e quei tanti altri che s'incontrano nel 
secondo libro, quando percorrendo la storia 
de' pili antichi templi, si trora indiviso il meri- 
to degli architetti e degli scultori ; e quando 
nel terzo si enumerano più partitamente gli An- 
telami, i Biduini, i Yiligelmi, i Gruamonti, tutti 
predecessori di Niécola; que' nomi attestano 
evidentemente che da Bizanzio non fur tratti 
gli artisti esclusivamente, e che ai bizantini non 
dobbiamo altra riconoscenza che per averci 
conservato il tesoro della divina lingua, e aver 
trascritti molti volumi preziosi di lor mano, fin- 
che nei migliori secoli, caduto il regno d'Orien- 
te , trovarono in Italia pane e tetto ospitale e 
mecenati generosissimi , presso i quali si rico- 
vrarono, e scuole nelle quali diffusero l'erudi- 
zione grammaticale . Dal che ci semiira aver 
provato, che le arti sebbene illanguidirono, e 
rimasero con un filo di vita, non emigrarono 
però mai dal suolo italiano • 

E fu appunto in proposito di questa antica 
esistenza delle arti , che ci dilungammo in una 
nota intorno alla natura degli antichi metodi 
del colorire all'olio, conosciuti fino dall' XI 
secolo per un trattato de omni scientia artis 
pingendi, chiamato lYactaius Lumhardicus . 
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L'aTail£aiiieoU>'ianiGienso che poi fiicero le 
arti nell'epoca di Nìccola da Pisa fn prodotto 
d air osservare le opere dell'alta e maestra an-- 
ticbita, ia concorso coir imitazione del natura- 
le. Fu quello il passo più grande che mosse 
•gnuno di questi studj verso la perfezione 9 e 
pei confronti da noi esposti coli' antico, vedem- 
mo nel Xni secolo rapidissimi avanzamenti det 
¥ arte dello scarpello 9 i quaK , fintantoché si 
confrontano colle opere degli scultori del me* 
di« evo , sembrano miracoli sorprendenti , e 
soltanto a fronte delle più classiche produzioni 
vedono atteìiùato il loro pregio. 

Lunga *età stettero prima di diffondersi le Carattcra 
pratiche e lo stile reso migliore; sebbene que- mire^ 
sta lentezza fosse però sempre accompagnata P'*"^' 
da savio pensare di ottimi o^ervatori , i quali 
operavano con grandissima circospezione e ti- 
midezza unite alla verità e alla più giusta espres- 
sione digli affetti. In questa prim' epoca del- 
l'arte, secondo la nostra divisione in cinque 
periodi consecutivi, noi abbiamo costantemente 
ammirato semplicità, imitazione diligente ed 
espressione. Le arti non attesero a sorprendere, 
ma si diressero a toccare il cuore : e siccome 
la devozione si manifesta immediata con senti- 
menti dolcissimi e affettuosissimi , così i primi 
monumenti che si scolpirono, essendo sacrì al 
culto e all'altare, furono trattati in maniera da 
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coihmvip^re, ed eccitane piuttosto la sepsibi* 
lità, di quello che dar pascolo air immagina- 
zione • 

In questi priiqi due secoli nei quali le fab- 
briche di Pisa j di Siena , di Orvieto» di Firen- 
ze , di Venezia ,^di Milano ebbero inefemento^ 
si andò preparando il più gran trionfo dell'ar- 
te per la susseguente epoca di Donatello, nella 
quale le porte dj Andrea da Pisa dovevano mo- 
strar tracciata la strada a quelle, del Ghiberti ; 
eia sorpresa dei bassi rilievi dell'arca di sfin 
Domenico , dei. Pergami di Pisa , di Siena e del- 
la facciata d' Orvieto , e i monumenti dei Tar- 
lati e degli Scaligeri , e le sculture del. palazzo 
ducali^ di san Marco e^uelle del campanile 
di santa Maria del Fiore dovevano essere T anel- 
lo intermedio tra i barbarismi dei tempi oscuri» 
e le grandi produzioni del XV secolo . 
^JII^T. *^ Aumentate le cause» si aumentarono gli ef- 
fetti « e l'Italia fu piena in breve di artisti ec- 
cellenti pei bronzi e pei marmi • Niccolò dalla 
Quercia, Matteo Cividali, Donatello, il Ghiber- 
ti , Desiderio da Settignano» i Rossellini» i Ma- 
jani, i della Robbia, Andrea da Verrocchto, e 
tutti quej bravi artefici fiesolani reser chiaris- 
sima la Toscana per le porte di bronzo , i mo- 
numenti sepolcrali, le statue, gli altari ornati 
di eleganti rilievi , i cammini e gli acqua) nei 
palazzi dei grandi, e per le argenterie fiio>o<e 
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di san Giovanni di Firenze^ e di santo Jacopo 
di Pistoja. Ne la Toscana sola resero adotta; 
che in Bologna, in Padova, in Milano, in* Na- 
poli condussero lavori insigni, e fecero aU 
lievi di chiarissimo nome. Intanto il Riccio, il 
Cavino, il Camelio, il Leopardi negli stati ve- 
nett emularono i maestri toscani, e la ntynerosa 
scuola di quei famosi Lombardi (per yome di 
famiglia conosciuti) riempì tutta Venez^ di 
mirabili sculture, che attestano ancóra a C|ual 
segno nel quattroceiAo 1' arte spingesse il suo 
volo. Lacertosa di Pavia e il duomo di Milano 
misero a prova gli artefici di quelle pingui con- 
trade, la cut scuola era stata fino a quel tempo 
presso a quegli industriosissimi scarpellini di 
Como e di Campione che lavorarono in tutti i 
principali edificj d'Italia; e Andrea Fusina, il 
Gobbo Solari, Antonio Amalteo, Iacopino da 
Tradate e molt' altri levarono grido de' loro 
scarpelli. Modena pel Mazzoni, Bologna per 
Properiia de' Rossi, e Napoli per Ciccione, per 
il Bamboccio, il Monaco, e Aniello Fiore non 
furono oscure; cosicché si vide universalmente 
per tutta Italia diffuso il gusto di quest'arte, la 
quale s'era incominciata a trattare dagli archi- 
tetti e dagli orefici , divenuti generalmente 
scultori, fonditori, plastici e cesellatori; e la- 
vorarono di conio e di niello persino, appli- 
eindosi quasi tutti a una quantità di soleitis&i- 
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mi esercizf di scarpello , di bulino , e di mina* 
tiae^im e ingegnosissimi ferri • 
CRrattere II Carattere péro dell'arte in questa seconda 

òtW urte V. . * |. . I r 

neireiKHui epoca fortunatissima può dirsi che tosse con- 
forme dovunque , quanto alla sostanza del* 
r espressione . In Venezia e in Toscana si vide 
più svtfuppato e più prossimo alla perfezione 
che noli negli estremi d'Italia, appunto perchè 
da «|ueL due centri tutto sembrava dipartirsi 
ciò che alle arti portava incremento:.^ Roma, 
che non prosperava ancora, per l'assenza della 
sua corte pontiOcale, non entrò per tei^za in 
questo arringo che nell'epocasusseguente, quan- 
do ritornò in sua sede lo splendor del triregno. 
Modesta l'arte metteva in evidenza l'oggetto 
e cercava di non far di se stessa una mostra di 
soverchio pomposa • Il cuore prendeva in ogni 
cosa interesse, e mettevano gli artisti ogni stu- 
dio a commuovere, pochissimo a sorprendere. 
Ingenuità, semplicità, dolcezza, affetto e con- 
cetti purissimi, elegantìsfiml^si veggono in tutte 
le opere di questo secalo'. l»a mano non supe- 
rava le forale del pensiero, e appunto, come 
abbiamo altrove osservato^ per la bella sempli- 
cità nelle composizioni, se da pochi tratti in 
contorno dovesse decidersi del merito intrinse^ 
co deHe opere nelle varie età dell' arte, quelle 
di Ghiberti, di Donato, del Riccio, del Leo- 
pardo starebbero vicine senza temei del con- 
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franto alle più belle opere dell'alta antichità • 
La sola perfezione dell'esecuzione, una certa 
scioltezza, e un po' più d'ideale mancava anco- 
ra, che d^Ile tavole ^dj quest'opera, ne da al- 
cun' altra che i più diligenti bulini tentassero 
anche di esporre , si potrebbe mai discernere • 

Fattasi l'arte più adulta, sentì d'aver acqui- Ep^^a 
stato forze maggiori • I modiftli della natura e ^^"^ * 
dell' antico si andarono trascurando, perchè si 
credeva di averli imparati a memoria, e nel- 
l' operare si negligeva ogni giorno sempre più 
il carattere della verità. Quel po' di stento che 
restava alle opere del quattrocento parve loro 
comunicasse una certa freddezza ; si cominciò 
a largheggiare, e a cercare l'effetto, la sciol- 
tezza , il grandioso , il brillante; e tutto questo 
sarebbe stato eccellente, se si fosse saputo ot- 
teneHo senza danno del semplice e dell' inge- 
nuo. -^^ 

L'espressione che manifestasi per tratti finis- Curauer» 
simi sì andò dileguando, e quelle figurine mos- n^!j>\'''^^ 
se con grazia, con rivejreftea , con divozione, ^*''"*' 
con affetto non si scolpirono più. Tutto questo 
doveva fatalmente aprire la strada all'amore di 
novità, scoglio ove rompono purtroppo tutti 
coloro che sono dotati di un genio trascenden- 
te. E questo genio apparve infatti com^ una 
meteora ardente in mezzo alla mite candida lu- 
ce di un'alba serena* Egli sorse gigante» e sciol- 
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se la briglia a un ingegno colossale, signoreg- 
giando tutti i campi dell'arte, e in tutti dìQbu- 
dendo T amore del grande, del nuovo, deirim- 
maginosa ; e chiuse le porte ad qgni più dolce 
espressione, a tutte le maniere semplici e deli- 
C8t^; urtò e non commosse; fece inarcare le 
ciglia, stupire e maravigliar tutti, e levò un 
rumore spaventevole in tutto il mondo deHe ar- 
ti • l suoi proseliti furono moltissimi, e signo- 
reggiò lungamente per tqtto ciò che dal disegno 
dipende. Gli parve d'aver tocco di slancio fin 
dove poteva umano ingegno arrivare ; e in ef- 
fetto egli giunse con rapidità ad un estremo ol- 
tre cui stava aperta una voragine minacciosa • 
Tutti i giovani credettero quella via più facile 
se non più sicura, più atta ad ottener la sor- 
presa e Fammi ra^&ione di cui è si vago l'animo 
dell' uomo ; e siccome Y espressione delicata 
pnre riservata a commovere i pochi, e la mara- 
viglia destinata a scuotere 1' universale, così 
tennero questa via che conduceva all' effetto 
più pronto, e«più sicuro. Il divino Michelan- 
gelo stette modello d'ogni arte, e largheggian- 
do con franco ardimento olire ogni confine, 
preparò la caduta la più fatale a coloro che 
vennero dopo di lui • Genio incomparabile e 
grande I egli stesso conobbe il precipizio che 
aveva escavato a' suoi imitatori, e lo enunciò. 
Ma nudrito egli delle migliori imtituadoni, sep- 



CAPITOLO QUARTO '287 

pe tenersi su quel pendio da caf caddero lutti 
gK altri; e se furonvi opere d^alta lode meri- 
tevoli fra' suoi contermporanei, si vede il grande 
decadimento ne' suoi successori • Questa verità 
noi toccammo con aperta franchezza e con in- 
timo convincimento , senza defraudare quel 
grande degli onori che la posterità gli ha de- 
cretati • Ma nessuno levossi cOiHro il nostro 
opinare é le nostre conclusioni, che nella scuo- 
la del Bonarroti l'immaginazione è tutto, il 
cuore è nulla. Noi lo seguimmo in presso che 
tutte le opere di scarpello, e grandi anche ci 
apparvero, sebben astri minori, Alfonso Lom- 
bardi , il Bandinelli, l'Ammannati, il Rustici, 
Baccio e Baiffaello da Monte Lupo, Giovanni 
dall'Opera, Andrea e Jacopo Sansovino, Vin- 
cenzo Danti , 'il Monlorsoli , il Gioii, il Lorenzi, 
il Tribolo e quel bizzarro ed agile ingegno di 
Benvenuto Gellini e Giovan Bologna e il Fran- 
cavilla, ultimo di quella scuola. Bellissime e 
chiare opere escirono da queste mani di egregi 
artisti , che la Toscana e Roma adornarono di 
infinite preziosità . Anche in Venezia fecero a 
gara per renderla sempre più ricca e avvenente 
Alessandro Vittoria, Girolamo Campagna, Da- 
nese Cattaneo, che possonsi contare fra i prin- 
cipali luminari di quest'epoca ; e la Lombardia 
aprì gli occhj a un nuovo genere di sorpresa 
dinanzi alle opere di Agostino Busti, che se non 
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vinse nel merilo intrìnseco le belle proclnxioiu 
di Guglielmo dalla Porla, superò tutti gli scar- 
pelli per la singolare agilità della mano e dei 
ferri. Finalmente Marliano Nola^ e Girolamo 
Santa Croce sostennero in Napoli mirabilmenle 
r onore di questo secolo • 

Sviluppato cos\ con tanta universalità il ge- 
nio dell' arte nel cinquecento 9 non potè più 
contenersi in Italia tanta luce ; che in Francia 
gli artisti nostri vi avevano già fiindato il bel- 
lo stile» come lo attestano le opere di JeanCoa* 
sin, di Jean Goujon, di Germain Pilon, ammi- 
rabili quanto le migliori produzioni di molti 
artisti italiani. 

Ci parve angusto lo spazio prefisso a questa 
storia, quando ci avvedemmo nello splendor di 
questa epoca della folla che ci si* parava dinanzi di 
quegli esim) intagliatori di gemme, coniatori di 
medaglie, lavoratori di nielli, di tarsia, d'avo- 
rj , d' azzimina , e quando si riconobbe che ar- 
tisti celebratissimi in cento rami d'industriosi 
artifici , in incavo, o in rilievo, facevano parte 
con buon diritto della famiglia degli scultori ; 
cosicché io iscorcio e con rapidità demmo qual- 
che tocco sul merito di queste produzioni che 
in quell'età arrivarono a un grado di perfezio- 
ne singolarissima . 

Il Finiguerra , Caradosso , il Francia, il Cèl- 
lini, Gioyan dalle Corniole, il Poggi, Jacopo 
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d« Tremo» rAnnichioo. GioTaimi da Castel 
Bolognese , il Grecheito, il Cavino, Valerio Vi* 
ceniino formano coi loro nidli, i loro coaii, i 
loro cammei , i loro cri^stalli , i loro ceselli la 
delizia e la preziosità dei gabinelli più ricchi , 
e inducono in errore i più periti osserraiori 
suir origine di tante gemme e di tante medaglie 
attribuite alla maestra antichità, le eguali furo- 
no da essi lavorate con finissimo magistero « I 

Da tanta elevatezza ove erano salite le aartt £poc« 
nel cinquecento ; non potevano più ricadere 
per mancanza o d' esempi o di mezzi ad uno 
stato di povertà o d' angustie, e venir neglette 
e respinte alla barbarie dei sècoli da cui erano 
escite. I potenti smaniosi di proteggerle e di 
animarle parevano assicurarle dalla caduta; e 
la civiltà sparsa qiiasi per tutta l'Europa fe^ 
ce va sentire il bisogno di questi studj, che dopo 
aver servito all' ornato del tempio e della reg- 
gia , dovevano col propagarsi più universal- 
mente render pur anche più adoma e più de- 
liziosa la vita, soddisfacendo a' bisogni fittizj 
dell' uomo • 

Ecco l'epoca singolare del seicento , in cui Cantter* 
quanto più lontane erano le arti da una specie ncirep^a 
di barbane, idtrettanto s'avvicinarono a un' al- ^"'''^* 
tra non preveduta. Dal difetto si cadde nell'ec- 
cesso, e la mano dell'uomo avvezza a un più 
libero ipaneggio dei ferri , e l' abbagliante e il 
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torpiiende^teehe cominciataiio atl applaudirsi 
sul finire del eìnquecaito, apersero la strada 
alla smaMa di novità, come se due strade cip* 
fiosle condor potessero alla mela medesima • 

La novità fu applaudita con molta ragjLoiie 
nelle scoperte del filosofo che cominciò dal to- 
gliere il velo ai mìsierj della natura , e a fiir 
comparire le scienze ; la novità fu cercata dal- 
l' értistai che essendo giunto ormai a una eleva- 
tezza superiore , nel punto che stava per giun- 
gere alla sua meta, andò a perdersi in un la- 
beriolo di strayaganee, e si rinnovò per lui il 
caso d' Icaro. Le arti e le scienze non erano 
alla medesima condizione; questeerano albujo, 
e quelle nello stato il più luminoso: ma ri plau- 
so delle nuove scoperte sedusse i poveri artisti 
a tentare anch'essi un nuovo sentiero, sembran- 
do loro misero e angusto il seguito fin ora , e 
venendo sedotti dai clamorosi successi del gran- 
de antesignano del secolo precedente. Sbaglia- 
rono di scopo , e dimenticarono che l' arte non 
fu e non sarà mai che una scelta imitazione 
del naturale; vollero creare e scuoprir nirovi 
modi, nuove forme ; e loro parve che le nuove 
terre scoperte e i sistemi e le l^ggi dei movi- 
menti e dell'economia mondiale aprir dovessero 
un adito a nuove vie anche per le opere deila 
ai*chitetto , del patcwe , dello sculcoft . 



Cesaò per così diret d'esser presa m modelb 
tanto raniichila che la nalinra; « il Bemmi, 
genio viyaci«simo e di Celici disposÌEÌoiii ripie- 
no, dominato dair influenza di quesii falsi prin* 
cìpl^ assoggettò alla sua inaoiera strana e biz- 
zarra le arti in Italia^còme le Britii pillore dei- 
la corle aveva fiitto in Francia ; cosicché que- 
sti due stesero tiranneggiando per cosi dai*e la 

. terra e condussero le arti alla perdusione^ 

Se non che il Bernini per T ampiezza del tea* 
tro sul quale esercitò Ui forza del m6 ingegno 
potè dilatare più estesamente le dottrine e gli 
«sempf 9 e riempì Roma df opere magnifidie e 

. stravaganti ad un tempo » nella maggicir parte 
delle quali si vede talora lostrano accozzamen- 
to dell' altezza del genio nei concetti e della 
maestria della roano abilissima per Fesecnzione, 

. così stranamente poi discordanti eolla depra- 
vazione del gusto, dalla quale fatalmente rice- 
vono un carattere quasi tutte le sue produzioni. 
Questi modi sedussero anche perchè incon- 
trarono mecenati che li protessero: e gli artisti 
non è raro che vengano guasti e corrotti da chi 
intende di accordar loro protezione. Tutti gli 
scultori dovettero porsi sotto i vessilli del Ber- 
nino per aver pane ; e non si Contano molte e 
grandi occasioni in cui potessero diatingnersi 
colora che si tennero indipendenti da liti 9 co- 
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me l'Algardi e il Fiammingo, che poche ope-* 
re ottennero e mediocrissima protezione • 

In quelita età tutto prese un aspetto confor- 
me; r arte cessò d'avere un dominio; poiché 
essaiu dominata e assoggettata a una falla di 
convenzioni stravagantissime • 

Furono confusi i diversi regiìi • Gli scultori 
#i misero a trattar lo scarpello imitando le ope- 
re di pennello; gli architetti presero in abborri- 
mentolo linee rette; Tafièttazione occirpo il 
luogo d^la grazia; non si parlò più di espres- 
aione^ di commovimento; tutto si torse, e persino 
le ossa ed i muscoli piegaronsi a modificazioni 
convenzionali : i trafori, gli svolazzi de' panni, 
le sottigliezze e le meccaniche dell' esecuzione 
invasero il merito della semplicità e dell'ele- 
ganza; e i nostri giovani anni trovarono questi 
studj e queste produzioni in tale stato per tut- 
ta l'Italia. t 
Epoca L'amore dei viaggiatori per le antichità, la 
?i!ra° icie scoperta di Ercolano , i nuovi dissotterramenti 
in quesui in Roma, lo studio della archeologia, Algarotti, 
«poc" • Mengs , Winckelmann , Milizia cominciarono 
sul finire della scorsa età a mettere di nuovo in 
movimento gli animi e a destare dall' ubbria- 
chezza le arti. Era tale la distanza dei dissepol- 
ti avanzi di antichità e dei ruderi venerandi 
da tutto quelle che si operava dagli artisti vi- 
venti, che ne furono scossi tutti coloro, i quali ' 
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avevano àache un senso medioare; e qu^fe 
circostanze predisposero la felice epoca in cui 
Canova quasi da se stc^sso educandosi ai rudi- 
menti deir arte in luogo Jóve erano pochissioii 
é fallaci insegnamenti^ mosse animoso in teneri 
anni per quella via^ che era del tutto abbando- 
ii%ta , anzi forse da nessuno giammai seguita da 
che le arti erano risorte in Italia, Molti stupi- 
rono 9 e rimasero incerti ; pochi gli fecero co- 
raggio, ed altri tentarono dì gridar centro l'in- 
novatore ; ina egli modestissimo e timido si ta- 
cque, e le sole sue opere risposero, trepidan- 
dogli da prima persino la mano: finche fatto 
più franco, i monumenti dei papi, le statue dei 
Pugilatori, r Ercole e Lica, il. Teseo, le Vene- 
ri, le Grazie »il Paride offersero all'Italia ed al 
mondo una serie di bellezze, alle quali non pò- 
teronsi comparare ne le opere dei predecessot i, 
né quelle dei contemporanei ; poiché nessuno 
neppur produsse lavori di tal forza, di tal mole, 
di tal genere. Due tavole comparative in que- 
sto nostro ultimo volume segnate XLVI e XLVII 
presentano la successiva progressione e anda- 
mento dell'arte da Niccola di Pisa sino a Ca- 
nova . In generale non trovasi alcuna stretta 
analogia tra l'operar di quest'ultimo, e le pro- 
duzioni di tanti che il precedettero per l'andar 
di sei secoli. Noi abbiamo in più luoghi indi- 
cato poter questa analogia trovarsi tra le opere 
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eli lui e- le antiche ohe abbiamo qualche vofu 
prodotte . È bizzarro però il trovare il Paride 
accanto alla statua del Dayidde di PietroPaciDi} 
tino degli ultimi che il precedettero, e gli fa 
quasi oontemporaneo . Ove poi si guardi sol"* 
tanto alla composizione e «Ir concetto, s'incoB- 
trerebbe maggior affinità di stile tra la stalìtt 
del Ghiberti e le opere di Canova j poiché gran- 
diosa >, semplice, naturale, e assai ben panneg- 
giata • Ognuno da se stesso potrà comparare 
con libertà di opinione ; e quanto da noi fu 
espresso nel corso dell'opera, figurato in iseer^ 
ciò su queste due tavole, presenterà an'osse^ 
vatore qualche materia alle sue deduzioni . Il 
linguaggio tenuto da noi nel parlare di Canova 
avrebbe forse potuto offendere la sua modestia, 
se per lui non fosse cominciata la posterità ; e 
come egli non deve curare ne accorgersi di qua- 
lunque biasimo gli fosse dato, cosi non gli è k- 
eito di porre un limite ad alcuna lode; tanto 
più che dessa non gli fu mai tributata alla cie- 
ca , come i favori della sorte alla maggior par- 
te dei fortunati , e bisogna in ciò concludere 
con Luciano che : La lode è cosa libera ,nèle 
fu prescritta misura alcuna dalle leggi, averu 
do per unico fine il rendere maras^iglioso a 
tutti e degno di emulazione colui che viene lo- 
dato* 
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Oltre \Ii che noni ci siamo in alcun moJo pre^* 
fissi di tessere le Iòdi di lui , cut non manche- 
ranno certamente biografi e lodatori d' ogni 
maniera colta e gentile ; talché ohi di ciò fosse 
vago, fra moltissinii che di questo occuparonsì 
finora, potrà soddisfarsi cogli articoli letterarii 
dei giornali di Europa, e particolarmente di 
Francia, colle descrizioni della contessa Albnz* 
zi. coi yersi dell' abate Missirìni, colle lettere 
del cavalier Giovanni Gherardo de Rossi, cogli 
scrìtti di Pietro Giordani, e con tante altre o 
poetiche , o eleganti produzioni , che nostro 
scopo non in di prendere ad esame né ad esem^ 
pio • 

Ciò che successe nel giro di questi sei secoli PjirAMH 
per riguardo alle arti deirimitazione, epiu spe- If*},^^ ^"^ 
cialmente intorno al loro decadimento, riscon- leartit^'é 
trasi altre volte accaduto, soltanto che vogliasi "^«"*«- 
gittare lo sguardo sulle più antiche storie; tal* 
mente che i maravigliosi eventi di una età spes- 
so non sono che riproduzioni di quanto in pa* 
rità di circostanze accadde in un'altra. 

Gli sforzi dell'umano ingegno hanno un con- 
fine, e l'orgoglio dell'uomo bisogna che si ab- 
bassi e si calmi allorché é giunto a una certa 
meta. Questa tiene di mira il bello; e quando 
questo bello é arrivato ad altissimo grado nel- 
l'imitazione, è follia il credere di sorpassarlo, 
o di arrivanri por una strada diversa; talché 
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il delirio di andare al di là del bello, è lo stesso 
die la mania di andare al di là dell'arte: e chi 
tenta inoltrarsi con troppo ardimento* dope 
essersi tant'oUre spinto, convten che retroceda 
o decada • 

Nel confine a cui pervennero gli antichi si 
riconobbe che agli scultori mancarono la forza 
ed i mezzi per superar Prassitele o Policleto » 
anzi non giunsero neppur a pareggiarli, poiché 
l'imitatore rimane semjtre inferiore al suo tipo. 
Che fecero essi adunque? Adottarono all'incir- 
ca gli stessi espedienti dei nostri seicentisti, che 
volendo superar Michelangelo, stettero tanto al 
disotto di lui , e deviarono sperando di emer- 
gere famosi pel fascino della novità. 

Cominciarono a cadere le arti in Grecia, al* 
lorquando cessò d' apprezzarsi nelle opere dei 
sommi maestri quell'artificiosa ed accorta ne* 
^Kgenza nelle minime estreme parti, per dar 
risalto alle massime e i più deboli imitatori 
furono d'avviso di poter far meglio col finire, 
col rotondeggiare, col tormentare le unghie, i 
capelli, le estremità, e caddero in tutte quelle 
piccolezze che tanto nuocciono alla vera gran- 
dezza dello stile. Ecco snervata l'arte seuza 
più carattere energico, senza che un colpo solo 
fosse dato dal genio , e r^se le parti della scul- 
tura fiacche, insignificanti, fredde, e senza e- 
spressione . Il buono si perde, se per la via del 
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mffinafiKilito si va in cerca <ielF ottimo; ndlo 
stesso moclo dice Winckelmann , che Vuomo 
che sta bene nuoce alla propria salute cercan-» 
do di ^olìSt* star meglio . 

Andayaài forse ricoìioscenclo il decadimenlo 
délFarte pei nudvi ihetodi introdotti; e voien* 
do poi richiamaria a' suoi pia elevati principj 
fu nocivo, e fatale il rimedio stesso che si ado- 
però, se è però vero che la moda in cui venne- 
ro le imitazioni egizie prendesse la sua voga 
^al bisogno di riformare gli abufii risalendo 
alla maniera degli antichissimi maestri dell' ar- 
te (i). La qual cosa veramente potrebbe aver 

(i) Non sembra molto probabile die fosse questo mo- 
tivo il qaale conducesse esclusivamente gli arteHci greci 
a metlere in uso i modi dell'egizia scultura; poiché non 
Solamente le forme , ma gli ornamenti , i geroglifici , i 
caratteri sconosciuti e dimenticati andaronsi lifacendo, e 
gli antichi idoli persino si mentivano , oltre lo scolpire 
anche i moderni ritratti sotto quelle egizie forme. Né 
pare che per affinità di principj, e di derivazioni si la* 
cesse allora come ora fassi , ma per adulare invece il 
genio delle conquiste, o l'amore per le alte antichità 
di qualche romano imperatore . Un consimile motivo piul* 
tosto sembrerebbe potersi applicare ai tempi presenti , 
nei quali con una certa non affatto riprovevole , benché 
un po' singolare finezza di giudizio , veggiamo alcuni in- 
gegni richiamare freddamente ad esercizio le antiche pra- 
tiche , sia che per essi venga a torlo giudicato corrotto, 
e falso il gusto dell' età in cui vivono , ossia che cer- 
chino con tal mezzo di salire a maggior fama; e non 
prendono quindi di mira nella loro imitazione le opera 
che gli arufici sommi composero nel più eccellente pe- 
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avuto firincipid da altra sorgeiNe 9 e pD^reMm 
essere poi degenerata in modo , come tu ni' al* 
tre costumanze che yariano perchè variano , e. 
non se ne conosce la cagione-, o oer<9i|iidolB vi 
si attribuisce quella che non vi ha alcuna rela- 
zione • Vitruvio si lagna di queste imttazioof 
egizie , e noi le veggìamo nelte opere dì scar- 

riodo dell' arte , ma «tadiano piuttosto dì risalire a on 
epoca anteriore , come quella i cui priocip) sono da essi 
riputati più severi e più puri . Per la qual cosa taluno 
il quale potrebbe prendere a nuxlelld del suo faro a ca- 
mion d' esempio RafTaello o Tiziano , stadiar si vede snl- 
l'opera del Perugino o dei Bellini f e tal altro che po- 
trebbe modificare il sud stile sugli scrittori gentili e ab* 
boudanti del cinquecento , preferisce di espriinersl coi 
castigati ma disusati modi dei trecentisti; talmente che 
Yedonsi prese a modello le lettere e I0 arti rin^iscenti 
piuttosto che le adulie. Nel fare le quali cose però è 
da notarsi » che non si diparte dai maestri delle nostre 
scuole f non si risale a troppo lontane derivaaioni ; ne 
peregrini modi egisj , o persiani » o etruschi si ostentano 
per richiamare gli sludj alla primitiva semplicità . Che 
qualora volesse dedorsi , che i greci adottarono nella de- 
cadenza delle loro arti i modi egiziani per tentare la ri* 
forma degli abusi introdotti » piuttosto sembra verosimi« 
le che si sarebbero attenuti ai modi di Reco e di Teo* 
doro, o degli altri predecessori e contemporanei di Fi- 
dia. E quantunque sia vero che per la continua rivoluzione 
delle cose amane si vada spesso a terminare dove si era 
incominciato ; noi ci appelliamo ai conoscitori delle ani 
e dell'istoria per decidere, se al tempo di Adriano, in 
cui tanta mo<k era invalsa di foggie egizie , questa fosse 
condotta dal bisogno assolato d'una riforma, e dal ri- 
torno alle antichissime instituzioni , o piuttosto da altre 
cause che abbiamo accennate. 
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ftììo Mille in graa voga pr^^o gli artisti greci, 
nassimamente in Roma. Ma è vero che la no* 
vita d' intrcìdiirre oggetti strani 9 mostruosi e 
minati perdente le arti. 

Così nel seicento mentre l'arte parimente s*a¥« 
vta?a ad una^uova decadenza, si vide che<|uel- 
la Cicile semplicità adoprata da* buoni maestri^ 
e osservata nelle più antiche opere de' greci in- 
atitntori, incofoinciò a dis|piacere; e Tolendò 
r arte mettere in evidenza se stessa, fu fatto ap* 
ponto come neftempi delfanterior decadimene 
to , Tale a dire si espressero con diligente fi- 
nezza. i \;apelli, si tracciarono tatto le TmMi 
atiche nei corpi femminili e sulle mani in ìsp9- 
eie, si esagerarono i ràccorciamenti dei muscoli^ 
e in tal modo si credè meglio imitar la natura 
ed esprimer la fet*za« L'abilità deg^i scultori 
per queste particolarità fu ammirata, ma V arte 
sempre più invilita • E non è maraviglia di ciò^ 
poicbè molti osservatori privi di gusto, e di co- 
gnizione anche oggidì come in ognitempo, fan* 
no consistere in queste fiitilità l'abilità degli 
scultori più mediocri, ammirando vene, tendini 
e fruscoli eziandio se sono scolpiti fuori di luo- 
go, n cominciare dell'arte presso gli antichi 
sino a Fidia può equivalere all'epoca che len- 
tamente anche percorse io Italia da Niccolò 
fino al Bonarroti • Il grande incremento , e il 
raffinamento dell'arte che da Fidia giunse a 
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Krasaitele e a-Lisippo, il quale t)uò ceihpataiv^ 
pel giro di poco più d'un secolo, vale a dire ^ 
Pericle alla morte di AIe8S9ndro « dopo cui in* 
cominciò a declinare, può compararsi all'epoca 
di Michelangelo j e di tulli gli altri yalenlissi- 
Ibi suoi contmaporanei, eh» illustrarono il. sé* 
colo^mediceo. L'antica decadenza condusse le 
arti a una letargia infinitamente più lunga, e 
la moderna può cótttar quasi due secoli; e que- 
sto nuovo odierno rialzamento in cui l'espe- 
rienza e gli esempi si sono di tanto multiplica* 
ti , potrebbe darci una .lusinga assai fondata di 
mi' epoca luminosissima: che se per avventura 
le produzioni del secolo XV, è XVI si debbono 
riputare inferiori a quelle dell'età di Pericle e 
d'Alessandro, non è follia il credere che quel- 
le del XIX possano poi sostenerne con più de* 
coro il confronto • Al q^ale prospero avveni- 
mento noi crediamo non manchino che le gran- 
di e moltiplici occasioni: e soltanto che andas- 
sero del pari l'ambizione per la gloria dell* armi 
con quello dell' incremento degli studj e del- 
l' elevazione de' monumenti, sembra non potersi 
omaì pili dubitar del successo. 
Sitoazio. Non vi sarà chi non riconosca, che le arti 
tTne/mor «ouo avviate secondo i più castigati e severi 
"rurmU principi* Mai con più mezzi di quelli che ora 
•ìom!*'* *' apprestano fu instituita la gioventù. I prezio- 
s\ monumenti scoperti in grandissimo numero^ 
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sono ^ medianti le forme estratteae» multiplica- 
ti e diffusi come non furono mai . Le nozioni 
archeologiche estesissime, e le stampe con ele- 
ganza di bulino e precision.di contorno resero 
di pubblico dritto ciò che nei secoli preceden- 
ti era riservato a pochissimi amatori, che ne 
facean tesoro privato. Le meccaniche dell'arte 
perfezionate abbreviano la fatica materiale e 
risparmiano un tempo infinito e prezioso agli 
artisti . I pregindizj sono dovunque superati ; 
r antico ha riacquistato il suo culto, i suoi di- 
ritti : le opere dei nostri artisti dei buoni se- 
coli sono apprezzate col rispettivo grado di 
stima che loro compete ; quelle del seicento 
spogliate d'ogni prestigio, e cadute nella me- 
ritata dimenticanza ; gli ingegni sentono tutto 
il fervore , e attendono gli impulsi vigorosi dei 
mecenati, per far gareggiare l'età presente col- 
le più celebri di cui va fastosa l'umana istoria. 
Tocca a voi, re dell'Europa, che pvete il van- 
to d'averla pacificata, a schiudere le cave di 
Paros, estrarne i macigni, e far che sorgano i 
monumenti della vostra grandezza nei fori e 
nelle basiliche, per emulare i bei secoli d'Ales- 
sandro, d'Augusto, dei Medici: la gloria di Ca- 
nova serve di esempio, e cento artefici impa- 
zienti sull'orme sue aspettano per slanciarsi nel 
nobile arringo dai generosi potenti il segnale • 



INDICE 

DEI CAPITOLI 

DEL SETTIMO VOLUME 

UBRO SETTIMO 
CANOVA 



— I 
EPOCJ QUINTA 



GAP. I Stato <f Italia neW ultima epoca 

di ques^ Istoria ..... pag. 5 

GAP. n Ultime sculture contemporanee 

alle prime opere di j^ntonio Canova. 66 

GAP. ni Opere dello scultore Canova . 87 

GAP. IV Bjeve recapitolazione delle cose 
dette nel corso di tutta ques€ opera . aja 



ELENCO 

DELLE TAVOLE 

PER ILLUSTRAHE LA STORIA DELL4 SCULTURA, 
DIVISE IN TRE SERIE PKOGRÉSSlirB 



PRIMA SERIE 



Conliene i monumenti del XV t e XIV Secolo , 
Epoca di Niccolò da Pisa sino a Donatello . 



Tavola 1 1/ acciaia di sant' Antoaio di Padova » e di Mi 
Marco io Venezia. . 

Il Duomo, Battistero /e Torre di Pisa. 

ìli Duomo di Siena . Facciata di san Petronio in 
Bologna secondo il disegno del Terribilia. 

IV Santa Maria del Fiore , sap Giovaivu # e Torw 
re di Firenze. 

Y Duomo di Milano, tempio di Giove Olimpico. 

VI Duomo d'Orvieto. Santa Maria di Loreto. 

VII Monumenti comparati tratti dai bassi rilievi 
interni , e dalla pala d' oro di san Marco in 
Venezia , dalP estemo del Battistero di Pisa, 
dair esterno del duomo di Modena, dalla 
porta romana di Milano . Dalle porte di san 
Paolo fuori di Roma , e da 4£uelle interne 
di san Marco in Venezia . 
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Vni Baisi rilievi di Niccoli da Pìm nel pergamo 
del duomo ^i Siena » e nell'arda disan Do» 
menico in BoltBi§^tia . 

IX Basso rilievo di NiccotV-da Pisa sulla fronte 
dell'arca di san Domenico. Basso rilievo 
comparativo di Alfonso Lombardi sul basa- 
mento deir arca . 

% Basso rilievo di II iccolò da Pisa sovra un Iato 
dell' arca di san Domenico . Statua di Gio- 
vanni da Pisa di fianco al duomo di Firenze. 
Statue di Pietro Paolo e Jacobello veneziani 
in san Marco. Statuetta dell' Orpagna nell'al- 
tare d'argento di san Giovanni in Firenze. 

XI Statue di Alberto Arnoldi suU'alure del fii- 
gallo a Firenze. Statuetta di Niccolò da Pi- 
sa nell' arca di san Domenico . Basso rilievo 
di Andrea Pisano uMl' estemo del Bigallo . 
XII Basso rilievo di Niccolò da Pisa nel pergamo 
del Battistero Pisano . Statue di Nino Pisano 
nella chieda della Spina in Pisa • 

XIII Basso rilievo del Lanfrani nel deposito di Tal* 

deo Pepoli io san Domenico a Bologna . Ca 
pitelli ornati di Marchione Aretino nella 
pieve di Arezzo. T/eone di Niccolò Pisano 
sotto il pergamo del duomo di Siena. Statuet- 
ta dell'arca di san Domenico di Niccolò compa- 
rata con un' antica statua del Campidoglio. 

XIV Due bassi rilievi della Natività, V uno nel per- 

gamo del duomo di Siena | V altro nel per- . 
gamo del Battistero di Pisa scolpiti da Nic* 
colò Pisano. 
XV Bassi rilievi nel Battistero di san Giovanni di 
Pisa scolpiti da Niccolò comparati a monu« 
menti antichi. 
XVI Statue che sostengono il pergamo del duomo 
di Pisa di Giovanni Pisano , e torsi nel pen 
gamo del Battistero scolpiti da Niccolò. 

Totn. VIL ao 
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XVU Due barai riitevi delli ù^hU del doomo di 

OrvietQ . tn 

XVIU Bassi rilievi di Niccolò Aretino aolla porU 
della Misericordia io Aresso , e di Giovanni 
Pisano dietro l' altare del duomo d' Aretao. 
Altri di Giovanni Baldnccio Dell'arca di santo 
Eustorgio a Milano. 
XIX Basso rilievo , neir esterno della scuola dei mw- 
reri a Venezia /Altro di Bonabito ncll* ester- 
no di san Petronio a Bologna . Statua di Bo- 
nifazio Vili fatta da Manno Bolognese . De- 
posito della Regina di Cipro in Assisi di 
Puccio Fiorentino. 
XX Deposito del Cardinal Consalvi in santa Maria 

Maggiore a Booia, di Giovanni Cosnuite. 
XXI Deposito di Benedetto XI in san Domenico di 

Perugia» di Giovanni Pisano. 
XXII Basso rilievo deirOrcagna nel maggior alure 
dell* Or san Michele in Firense .. Busto e sta- 
tua di Bonifacio VII nelle grotte valicane di 
Arnolfo • 

XXIII Basai rilievi nel sarco&go di papa Gregorio in 

Areazoy di Margaritone . Due bassi rilievi 
del monumento di Guido Tarlato in Areaso, 
di Agostino ed Agnolo Sanesi • 

XXIV Deposito di Guido Tarlato nel duomo di Area- 

zo, di Agostino ed Agnolo Sanesi . Deposito 
di Cao Stgnorio della Scala , in Verona . 
XXV Antiche sculture incrostate nel muro estemo 
di san Paolo in Venezia , e intorno alle co- 
lonne della confessione nella basilica di san 
Marco • 

XXVI Scnlture sugli archivolti della facciata di san 
Marco in Venezia. 

XXVII Scultura dell'Arduino neir atrio del Carmine, 
e antico basso rilievo anlla porta della Ca- 
riti, a Venesia . 
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Ì XXVIII ScnltOTe tui capitelli delle eolomie del plas* 
XXIX so ducale $ opere dì Filippo Calendario in 
XXX Venezia. 

XXXI Comparazione di quattro statue della Vergine 
fatte dagli artisti Pisani in Toscana con al* 
tre eseguite i» Venezia-. 
XXXII Statile di Andrea Pisnno che furono eseguite 
per la facciata del duomo di Firenze, e 
' stanno nel giardino Stiozzi. Altre statue 
della facciala di san Marco in Venezia. 
XXXIU Bafsi rilievi in bronzo di Andrea Pisano nella 
porta da lui fusa per san Giovanni di Fireo- 
se y e suoi bassi rilievi in marmo per la tor- 
re del duomo . 
XXXIV Tre teste in grande dell' Orcagna del transito 
della Vergine nel suo basso rilievo dell'al- 
tare deirOr san Michele in Firenze. Due 
figure in bronzo nella porta di san Giotao^ 
ni, di 'Andrea da Pisa. 
XXXV MoQumenio di Cino da Pisioja* Moimmento 
dell' Arringbieri nel clanstro di san Dome* 
Dico in Bologn» . Sculture nel deposito di 
Can Signorio della Scala in Verona. 
XXXVI Bassi rilievi dell' altare di san Francesco io 
Bologna, di Pietro Paolo e Jaeobello vene* 
ziani. Statue di Giovan Balducci che erano 
nella facciata della chiesa di Brera a Milano. 
XXXVII Tavola in marmo dei tre Re magi in sant'Eo* 

storgio in Milano. 
XXXVIU Bassi rilievi, ornamenti, e statue del duomo 

di Strasburgo. 
XXXIX Bassi rilievi nel pergamo di san Giovanni Fuor 
dsntas in Pisloja. 
XL Depositi reali in Napoli scolpiti da Masaccio II 
e da Pietro de Stefani . 
C XLI Bassi rilievi di Laura e Petrarca pretesi di Si- 
< XLII mone da Siena , e varie altre pitture « me- 
TXUII daglie e nielli di questi soggetti « 
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SECONDA SERIE 

Càniiene.i numumenii del XF e XVI Secolo. 
EfHKhe di Donaictto € del BcnoiroU. 



Tar. 1 Do6 batti rilievi di Jnoopo dalla Quercia in- 
torno le porle di tan Petrooio, in Bologna. 
II Due biisd io batto rilievo di Jacopo dalla Quer- 
eia, ivi, e dae Sibille io batto rilievo del 
Tribolo , ivi . 
Ili Lapidi tepolcrali della famiglia Trenta. Mona* 
rneot» di Ilaria del Garretto . Vergine po« 
tU' ad un'altare in Lucca . Opere di Jaco* 
. pò dalla Quercia . 
IV Medaf^lia del Goaccialotti . Monumento del Sa* 
lioeti tcolpito da Andrea Ferrucci in Bolo« 
gna.. Altarino tcolpilo da Miao da Fietole 
nel convento di Badia in Firenze . 

V Due Croce(itti in legM di Donatello e del 

Brune! letchi . Patera di bronzo» e tan Gio- 
vanni in cata Martelli . Altro tan Giovanni 
in Galleria, batto rilievo della Nunziata di 
^ Donatello, in Pìrence . 

VI San Giorgio nella fecciata d'Or tan Michele» 

ttalua detta lo Zuccone nella torre, Mad- 
dalena ttafiia in legno a tan Giovanni, ope- 
re di Donatello in Firenze . Batto rilievo in 
creta dorato della depotisìone di Critto nel 
tcpolcro in tant* Antonio, in Padova, di Do- 
natello . 
VII Batto rilievo di Donatello in bronzo al mag- 
gior altare dì tant' Antonio in Padova. Bat- 
to riUevo in bronM> deUo ttetto in uno de 
peigaai in t^ta Croce ,• a Firenie • 
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▼111 Tette e hurno rilievo in nuiniio a sant' Angelo 
in Nid<H a Napoli» di Donatello. Altri broii* 
si dello stesso in sant' Antonio di P&dova . 

IX Putti In Bronco clìe cantano e suonano agli 

altari di sant'Antonio di Padova , di Dona- 
tello . 

X Deposito di Papa Giovanni XXIÌÌ in san Gio- 

vanni di Firenze di Donatello. Due statue 
di Michelosao sc<rfpite in Milano . Altre due 
statue in Milano nel duomo , al deposito Ca- 
relli » 
XI Porticella di bronzo di Donatello nelle galle- 
rie dell' accademia di beile arti in Venezia. 
XII Lavoro in plastica di Giovanni da Pisa allievo di 
Donato» agli Eremitani in Padova . Due bas- 
si rilievi del Velano in btonao» a sant* An- 
tonio in Padova b 

XIII Porsione in grande del raonooMnto del Mar- 

suppini scolpito da Desiderio da Settlgnano 
• in santa Croce a Firenie b 

XIV Monumento intern del Marsuppini* 

XV Ara di bronzo in Galleria. Ornamenti all'ai* 
tarp del Sacramento in san Lorenzo. Cammi- 
no scolpilo da Giuliano <la san Gallo in ca- 
sa Gondi: tutto in Pirente: medaglia di Bra- 
mante . 

XVI Statua della Veiigine di Benedetto da Majano 
alla Misericordia, io Firenze . Statua di Giu- 
liano da Majano in Castel Novo» a Napoli . 
Pala in marmo di Antonio Rosaellino, a Mon- 
te OlivetOy a Napoli » altra pala di Benedet- 
to da Majano, ivi. 
XVII Deposito di Barbara Ordelafll in san Girolamo 

a Forh . 
XVIII Deposito di Pietro da Noceio scolpito dal Ci- 
vitali, in Lucca. 

XIX Bassi rilievi del martirio di san Regolo, e sua 
•tatua. Statua di san Baatiano comparata a 



una pittura Ael Pérogino. SlaliLi d*AbraaM> 
nella cattedrale di Genova , tutte opere del 
Civitali . 
XX Basti rilievi in brooso del Gbibcrti sidl* arca 
di san Zanobi » a. Firense . Basii rilievi del 
Brunelleschi e del Ghibert^ pei concdtso al* 
le porte del san Giovanni . 
XXI Opere del Ghibertt. Uno dei compartimenti 
della porta maggiore , altro di una laterale 
del san Giovanni , e statua in bronco di san 
Matteo air Or san Michele, in Firenze . 
XXII Due bassi rilievi in marmo di Luca della Bob* 
bia neir opera del duomo di Firenze . La- 
.netta in basso rilievo di plastica alla galle- 
ria deli' accademia di Firenze . 
XfSU Basso rilievo in plastica di Luca della Robbia» 
air accademia di Firense, Vergine col Bam« 
bino di Benedetto da Marano , in santa Ma- 
ria Novella: basso rilievo di Andrea Verroo- 
chio nel monumento di Lecmardo Bruni , in 
santa Croce . Busto di Donato in casa Mar* 
telti » a Firense . 

XXIV Quattro bassi rilievi in bronco di Luca della 

Robbia alle porte di sagrestìa nel duomo di 
*" Firenae . Altro basso rilievo di san Eegolo 
del Civitali , in Lucca . •* 

XXV Basso rilievo di messo nell^ arco trionfale di 

ingresso , in Castel nuovo a Napoli , di Già- 
liano da Majano. Corpo di nóezso del mo- 
numento di Leonardo Aretano in santa Cro- 
ce, a Firenze . 
XXVI Altro basso rilievo laterale dell' arco suddetto. 
Bassi rilievi di Benedetto da Marano nel per- 
gamo di santa Croce a Firense . 
XXVII Basso rilievo in argento del Verrocchio nell'al- 
tare di san Giovanni a Firenae . Basso rilie« 
* vo in marmo di Tullio Loukbardo in sani* 
Antonio , a Padova • 
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XXVUI Depotilo àA T«rUgiii, ia mi Dooieaieo « Bo* 
logna , floolpito da Simone fiorentino . 
XXIX Deposito del marchese Ugo, in Badia a Firenee, 

ficolpìto da Mino da Fiesole . 
'XXX Cammino in casa del Turco a Firefne» di Bcv 
nedetto da Rovcazano . Testa in grande di 
Leonardo^ Salutato scolpita da Mino. 
XXXI Alurino di Mino nel duomo di Fiesole. Car* 

tellone nel deposito del marchese Ugo. 
XXXII Bassi rilievi di Andrea Ferrucci da Fiesole in 
una cappella di villa ftieasoli . 
' XXXIH Sculture di Maso Bosooli nei nuniamenito Stroz* 
si in santa Maria Novella . Sculture in gran- 
de del monumento del marchese Qgo di 
Mino. 
XXXIV Basso rilievo sul parapetto 4Ìi un' altare in san 

Trovaso » a Venesia . 
XXXV Candelabro di bronzo di Andrea Biccio a eaiit* 
Antonio di Padova, e basso rilievo del me« 
desimo . Medaglia dcilo stesso Biccio . Porla 
stendardo di bronao del Leopardi, in piazaa 
san Mareo a Veneaia. 
XXXVI Due bassi rilievi in grande del suddetto can« 
delabro » e due bassi rilievi del Riccio tolti 
dal monumento dei Torriani , io Parigi. 
XXXVIl Altro basso rilievo più in grande del monu* 
mento dei Torriani . Basso rilievo in bron- 
zo del triorilb di Coslantioo, del Riccio, al* 
r accademia di belle arti in Venesia • 
XXXVin Bassi rilievi in bronao d' ignoto autore, e al- 
tro di Vittore Carnei io nella reale accade- 
mia di Venezia . 
XXXIX Baisi rilievi in Venezia sulle porte della Mi- 
sericordia» della Chiesa dei Frari, e delh 
chiesa dei Miracoli. Statue che erano sulla 
poru di santa Elena , ora a san Giovaimi e 
Paolo, in un deposito di «tea Moceoq^o iu 
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delt» chiflM» • Md matfgm tlure io ma 
Rocco. 
XL B«Mo rilievo di Alfonio Lombardo snvra una 
porta di Bari Peirouio a Bologna . Basso ri- 
lievo di Autonio Looibardo a sant* Aotoaio 
di Padova . 
XU Alure di bronco della Mbdoana della Scarpa» 
a MQ Marco, in Veoesia. 
l XLll Monumenio e detlagli Veodramin a san Gio- 
iXLlll vanni e Paolo. Opera del Leopardi • dei 
(XLIV Lombardi in Venesia. 

XLV Baasi rilievi nella cappella Giositnian a san 
Francesco deUa Vigna». in Vanesia. 
i XLVI Monnnienlo dì Giovanni Galeaao Visconti» e 
<XLVII^ altre sutue» bassi rilievi , lavori in piasti- 
(XLVQI ea e ornamenti di scnltort milaneìii» nella 
Certosa dì Pavia . 
XLIX Deposito Birago scolpito .da Andrea Fatina 
nella chiesa della Passione» a Milano. 
L Basso rilievo ddla mandorla sai fianco del dno» 
mo di Fìrenie . Bassi rilievi e statua sol 
monumento di Bariolommeo Col leoni in Ber- 
gamo • 
U Medaglioni in bronio^del Cavino» in Padova 
presso il comune. Lavori in plastica del 
Mattoni» a Napoli in Monte Olivelo. 
Ln Angeli snlV altare di san Domenico a Bologna» 
uno di Niccolò dall'arca» Peltro del Bonar* 
roti. Basso rilievo di Properzia de Bossi 
neir opera di san Petronio » a Bologna . 
LUI Statue di Ciccione a san Giovanni di Carbo- 
nara» a Napoli» ed altre esterne in detta 
chìeaa e in aan Domenico Maggiore. 
LIV Seni ture varie di Napoli di diversi autori» in 
san Domenico» ih san Giovanni dì Carbo- 
nam» e basso rilievo ivi di Pietro Piata . 
LV Plastioa di Alfonso Lombardi nall' oratorio del- 
la Viu, in Bologna. Sculture di Marliano 
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BUa, e di drobnié Soilt OriKx a Moata 
Oliveta, in Napoli. 
LVI ScnltoM di MichefaHigelo la Fìneme. Suo Rac- 
co in Galleria , ina Madonna in san Loreo* 
3UK San Matteo neil* opera del duomo, bron* 
IO in basto rilievo aU« Galleria. 

LVn Scnltvre di Michelangelo, tuo Davidde in Pìaa- 
la di Firenae, suo gruppo nel Salone di 
palaiM» vecclno. Pietà in «an Pietro, e Mosè 
nel depoaito di Giolio II , in Roma . 

LVIU Sculture di Michelangelo. Monumenti medicei 
nella cappella di san Loreaao, in Firense. 
UX Basso rilievo di Miahelangelo presso la sua fa* 
«iglàa in Firenae . Colossi dell' Ammanoato 
in Padova a casa Veneaae, in Firenze nella 
fontana maggiore. 
LX Sculture di Baccio da Monte Lupo, suo san 
Giovanni neirOr san Michele, suo Croce» 
Baso in santa Maria Novella . Basso rilievo 
di Giovanni dall' Opera in detu «chiesa , a 
FirenM . Sutoe dell* Ammannati in Padova 
nel moonmento'di Marao lifaHilova agli Era* 
mitani , e in casa Veneaee • 
LXI Apostoli nel duomo di Firenae di Benedetto 
da Rovesaane e di Giovanni dali* Opera . 
Monnmefito della Beata ViHana in santa 
Maria Novella scolpito da Bernardo Rossel* 
lini • 

LXII Sutue in bromo del Rustici Attila porta a de* 
atra del Battistero di san Giovanni, a Fi- 
renae • Statue sulla porta di messo di An« 
drea Contucoi , e gruppo di sani' Anna , in 
Roma dello stesso , nella chiesa di sani' Ago* 
atino. 

LXIII Mercnrio di Giovanni Bologna in Gidleria di 
Firenae, e alatua dallo stesso a«1 duomo .di 
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LXIV 

LXV 



LXVl 
LXVII 

LXVIII 



-LXIX 



LXX 



LXXI 



LXXIl 
LXXUl 



Biiii riHèvi del BandineUi nfì cfreondario 
dell' aitar maggiore nel di^kno di Fireose, 
e mi piedestallo ia piacsa di mo Lorenso. 

Statue al sepolcro di Michelangelo in santa 
Croce a Firense, del Lorensi, del Goli, di 
Giovanni dall'Opera. Altre nella Mppella 
dei depositi in san Loremo, del Moiitorso- 
li e di Aalfa^llo da Monte Lupo. Ba:iso ri- 
lievo del Bandtnelli^ come sopra . 

Bassi rilievi del Tribolo attorno le porte di 
san Petronio, in Bologna . 

Bronzi del Grllini. 11 suo Perseo in piazza del 
gran duca , e lavori di cesello in Gallerìa 
di Firenze . Suo basso rilievo io Parigi che 
slava a Fontainebleau . ^ 

Statua in bronzo di Giulio Iti » a Perugia: gmp- 
pò della Verità che scuopre l'inganno nel 
salone di palazzo vecchio » a Firenze » e san 
Giovanni che riceve il battesimo » opere di 
Viucenao Danti . Basso rilievo di Desiderio 
da Setlignano oell' sitare del Sacramento a 
.san Lorenzo, in Pifsfwe. 

Cinque sutue del Francavilla in santa Croce, 

. a Fircoee. Stf^na di Leon Leoni pei mo» 
numento mediceo, al duomo di Milano. 

Tre candelabri di bronzo, alla Salute, a santo 
Stefano, a san Marco* in Venezia, jltatua 
in bronzo di Tiziano Aspetti e bassi rilievi 
alla loggetta del campanile di san Marco. 

Statue del Sansovinò al camp«inile di san Mar- 
co, alla facciata di san Giuliano, alla scala 
dei giganti , e nella chiesa dd Frari . Di 
Tommaso Lombardi in san Salvatore, di 
Danese Cattaneo alla zecca, in Venezia. 

Porta di bronzo del Sansovinò in san Marco, 

Bassi rilievi del Sansovinò, e di Girolamo 
Campagna a sant'Antonio di Padova. 
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LXXIV Busti rilieir^^l DttneM CittanSo, M Paolo Pio- 
remtfU^, di Giovali Maria dà Padova* nella 
cappella di sani' Antooio . Basso rilievo di 
Girolamo Campagna nella chiesa di san Gin- 
liaoo, a Veneaia • 
LXXV Smtue di Aìessandm Vittoria nel m^nomento 
GMntarini» a sani' Antonio di Padova, in san 
Salvatore di Tenesia » e all' ingresso della 
bìbliolijeoa. di san Marco • Statua dr Giulio 
dal Moro ih san Jìalvatore . 
LXXVl Pala di marmo, dP Agostino Busti nel duomo 
di Milano. 

LXXVn Sculture d' ornato , e figura giacente di Ago* 
*' : sttno Busti nel monumento di Giovanni Ga- 
stone di Foix , in Milano . 

1.XXVIII festa in grande, e spada di Giovanni Gasto* 
ne, e ,tfAiMKI(ta die «formauo parte di questo 
monumciKo • 
LXXDL Monumento a Lancino Certi del Bambaja , nel- 
r accademia di Milano . Busti in bronzo del 
Brambilla nel duomo di Milano. 

^ LXXX Sutne À Gog^lmo dalla Porta al monumen- 
to di Panie Ili, in san Pietro di Rom^. Si* 
bilia di Gqglielmo, e Profeta di Girolamo 
, Lombardo , nella chiesa dì Loreto • Statua 
anatomica di Marco Agr%t« nel duomo di 
Milano . 
LXXXI Bassi rilievi di Jean Gonjon , e di Daniello 
da Volterra nei museo di Parigi. Medaglio* 
ne di Paola Gonisaga . 

léXXXII Cariatide e bassi rilievi di Jean Gonjon al 
Louvre: gruppo delle Grazie di Germain 
Pilon . Statua giacente di Jean Cousin a 
Parigi . 

LXXXIil Bassi^ rilievi di Jean Gou)ou al Louvre, e alla 
fontana degli Innocenti • Statua di France* 
$qo Primo. 
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ULXXIV f^ICMÉUtoadlUMi^diP^ititniiel^nliM 
M muieo Franoeie* 4 tìgwm giacente di 
Valeoxa BalbiMM . 

IXXXV Venticiaque icelie medaglie de* pia imigoi co- 
niatori italiani . 

LXXXVI Tre medaglioni coi ìfno voveec^ 

IXXXVII Intagli in critCkllo di rocca di Valerio Vicen- 
tino all'urna di Clemente Mttimo, nel ma- 
«eo di Firente. 

LXXXVI II Avorio insigne presso il conte G>stan2o Taver- 
na dimorante. in Veneaia. 

LXXXIX Basso rilievo travato in Rimino, attribuito a 
Veltor Fì^anello verpneee. 
XC Lavori di plastica in Modena esegpiti dal Be- 
garelli , e dal Maksoni • 

TERZA SBMS: 

Càmice i mottumenti del XFU e XniI 

Secolo tùiQ aH gfomi prt$€nU. 

Epoche del BtmM-^ e dk Camova. 



Tav. I Apollo e Dafne del Bernini in villa Borghese, 
e statua di santa Bibìana dello stesso. San* 
ta Cecilia statua di Stefano Maderno, in Roma« 
II L' Angelo e la Vergine annunziata del Mocchi , 
nel duomo A' Orvieto . Il Ratto di Proser- 
pina del Bernini, in villa Ludovisi. La sta- 
tua sedente di Pio VI nella sagrestia Vati- 
cuna . 

in Sutne del Bernini in san iHetro e sul ponte 
sant' Angelo . 

IV Santa Teresa òet Bernini nella chiesa della 
Vittoria . Putti del Fiammingo nella chiesa 
dell* Anima , in Roma . 
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V Baséo riliero di Attila dell' AIgtrdi ia mq Pie* 

tro# a RMDa. 
VI fianfc' Andrea del Fiammlago in san Pieuo di 
Roma, e palli dello slesso a* santi Apostoli » 
in Napoli . 
Yn Santa Susanna a colonna Trajana del Fiam* 
mingo • San Bmnooe di M. Slodtx in saa 
Pietro» di M. Hodon alla Certosa. San Già* 
conio a san Giovanni Laterano del Rossi , 
la Gioditu e il Davidde dei Bracci e del 
Picilli» a san Carlo al corso in Roma. 
VIH Staine in Napoli » nella cappella del prìncipe 
di san Severo del Corredini » e del Sam- 
niartino. 
IX Basso rilievo nella Cappella Corsini al Carmi* 

ne» in Firenze, scolpito dal Foggini . 
X Monumento di Galileo in santa Croce » a Fi* 

rense , scolpito dai Foggini . 
XI Monumento dd Doge Valier a'santi Giovanni e 

Paolo, in Venéfeia, inventato dal Tirali • 
XII Monumento del Doge' Pesaro nella chiesa dei 
Frari, a Venezia. , inventato dal Longhena . 

XIII Sculture alla chiesa degli Scalsi a Venezia di 

Giuseppe Torello e del Melchior! . 

XIV Gruppo di le Gros all' altare di sani' Ignazio 

nel Gesà , a Roma . Basso rilievo di Giusep* 
pe Bonazza nella cappella del Rosario a san 
Giovanni e Paolo, a Venezia. 
XV Ratto di Proserpina di Girardon • Mikme di 
Piìgét nel giardino di Versailles. Basso ri« 
lievo di Simon Guillain al Museo francese. 

XVI Uno dei Cavalli di Constou all'ingresso degli 
Elisi. Un basso rilievo d'Angnier nell'ar- 
co di san Denis ; la statua ignuda di Voltaire 
di Pigal, airinsliluto di Francia. 

XVII Cariatidi di Saraain nel cortile del Louvre; 
basso riliero delfe aieaso net Museo fra»» 
oese. 
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XVUI Cavalli aoticfai in varie medaglie tessale , ai* 
cule , delia Magna 43Mcia ,. ne' marmi del 
Partenone » nel monumenta di FUópàppo» e 
in villa Albani, in Roma. 

XIX Testa in bronzo colossale di cavallo nel ronsen 
di Napoli . Altra ai naturale nella Galleria 
di Fi reme . 
XX Testa del cavallo di Nonio Balbo a ^apoli, di 
quello di Marco Aurelio a Roma, d'uno dei 
cavalli di san Marco a Venezia. 

XXI Statua equestre di Gattamelata sulla ptassa di 
sant* Antonio, in Padova, di Donatello • Sta- 
tua equestre di Bartolomipeo Colleoni sulla 
pi:iz7.u di san Giovanni e Paolo , a Venesia, 
dei Verroi»ci»io . , 

X^ll Statue equestri, di Baoiele da Volterra desti- 
nau a Enrico II in Parigi, di Luigi XIV di 
Girardon, di lii|igi XV di Boucliardon » di- 
sti ut te • 

XXIII Modello di sutu9 colossale equestre per Na- 

poleone di Canova. Marco Aurelio di Cam- 
pidoglio. Cysiofp I sulla piazza del gran du* 
ca, a ^^rtnae^ , 

XXIV Statue equestri, dei Farnesi, a Piacenza, fuse 

dal Mocchi , di marmo scolpiu dal Bernini 
rappresentante Costantino alla scala del Va- 
ticano, di Pietro il Grande a PieUoburgo» 
fatU da Falconet. 
XXV Opere di Canova, Adone e Venere, Icaro e 
pedalo. Basso rilievo della morte di So- 
crate. 
XXVI Canova , Monumento di Papa Reazonico in san 

Pietro . 
XXVII Canova. Parti del suddetto monumento pi& 
in grande : memoria sepolcrale al nobil uomo 
Falier. 
XXVIU Canova • Amore e Psiche in piedi , Psiche fan« 
cinlla. La musa Terpsicore. Napoleone. 
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XZIX Canova . Amore e Psiche giaseati . . Basso ri* 
lievQ sepolcrale della marchesa saotai Crux. 
XXX CanovA . Tre dansatrìci . Ebe . 
XXXI Càjàova . Perseo . Venere che esce dal bagno , 

Venere vincitrice giacente . 
XXXII Canova, Gruppo delle tre grazie. 
XXXUI Canova • Marte pacificato da Venere in dae ve- 
dute . Ninfa che svegliasi . 
XXXIV Canova. Paride. Pace. Monumento di Maria 
Cristina . 

XXXV Canova . Quattro statue sedenti . Polinnia , la 

Principessa Esterhazj , Madama Letizia , la 
Concordia • 

XXXVI Canova . Ajace . Ettore . I Pugilatori . 

XXXVII Canova. Ercole e Lica. Basso rilievo . Opere 

della Misericordia . 

XXXVIII Canova. Teseo e il Centauro. Basso rilievo» 

r Educazione. 
XXXIX Canova. Parte in grande del monumento di 
Maria Cristina. Basso rilievo, Socrate che be- 
^e la cicuta. 
XL Tayola comparativa di teste antiche» e mo* 

derne di Canova.' 
XLI Tavola comparativa disteste untiche* e mo* 

derne di Canova. 
XLII Monumenti antichi per oggetto di compara* 

zioni . 
XLIII Monumenti antichi per oggetto di compara* 

zioni . 
XLIV Ritratto colossale di Canova . 
XLV Religione statua colossale di Canova. 
XLVI Sei statue distribuite per epoche progressive 

dal XllI secolo sino al XVI. 
XLVII Sei sutue progressive dal XVI secolo al XIX 
XLVUI Comparazione del Giove Olimpico di Fidia con 
altri monumenti moderni . 
XLIX Monumento del marcheia Beno» a Napoli » 
opera di Canova • 
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V Bni ritim per le melopt del fìenipio di Bm* 

iagoo modellale da Caoova • 
U . ConUnuasioiie delle metope. 
LU Modello del gruppo della depwUhNie di Ghiee 

eseguito da Canova . 



INDICE 

DEGÙ SCULTORI, ARCHITETTI, 

FONDITORI, INTAGLIATORI, 

E CONIATORI N'OMINATI NELL'OPERA. 



In quest' Indice viene data una qualche indica* 
zione o delle opere o del luogo ov« lavorarono gli 
Artisti di non chiaro nome , credendosi superfluo 
il moltiplicare questi cenni in proposito degli altri 
professori più, celebrati , che in molti luoghi deU 
l* opera furono mentovati^ i nomi dei quali saranno 
registrati anche nell'Indice delle materie generali. 



Ahaisi Tommaso e figli Alberto ed Arduino, oriundi ytoda- 
nesi , scultori nel duomo di Ferrara, Tom. lY, pag. 4 19* 

Adamino Veronese antico scidiore citato dal Maffei 111, 1 24* 

Adam Lamberto Sigisberto francese scultore fece il model- . 
lo per la fontana di Trevi , VI , 3oo • 

Adam Niccola francese scultore nei giardini reali di Francia 
VI,3oo, 

Adeodato fiatello di Gruamonte , antico scultore in Pisto- 
ja III , 129 . 

Agnolo ^niello Fiore scultore napoletano lY , 407 • 

Agostino ed Agnolo sanesì » scultori , lavorarono nel loro 
duomo ed altrove II » i3i . 

Agostino Zoppo padovano scultore lavorò nel monumento 
Contaiìni in sant' Antonio di Podova Y , 3o2 • 

A grate 3farco scultore nella certosa di Pavia lY , 387 . 

Aimo Domenico detto Yarignana, scolpì alcune statue sul- 
le porte di san Peti*onio in Bologna li , a46 . 

Alba (d') Ettore scultore nella certosa di Pavia IV, 376. 

Alberghetti fi>rrarese scultore lavorò neU' alure della Scar- 
pa iu san Marco in Venezia V , %ffi , 

Tom. riL ai 
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AlbcHi AlbeHo da Boif • tan Se^olcrOfe architetto fece uno 
dei disegni per la facciau di san Petronio in Bologna 11, 

Alberti Letm É atti Uà fiorentino architetto II» i53. 

Albertini /Éntónio sctdtoré in Milano VI , 344* 

Albertini InnocemOf sGultf»re aiuto del Hocchi nelle statue 
de* Farnesi in Piacenza Vi , 4^ 

Alberto Fiorentino scultore che lavorò in Milano e di cai 
parla Saodietti neUa Novella iSg II » i8o. 

Albricci Orazio scultore aiuto del Mocchi VI • 4^ • 

Alasi Galeazzo perugino architetto » chiamasi anche Ga- 
leazzo Perugini » fu impiegato nel duomo di Milano II » 
307. 

Alessio Atièìise bergamasco» consultato per la fahhrica del 
dùotho di Milano II » igS. 

Algidi 44essundro bolognese scultore VI , i49« 

Allio Matteo, milanese scultore di bassi rilievi alla cappel- 
la di sant* Antonio di Padova lì» aai. 

Amadeo Giovanni Antonio pavese sadtore alla certosa di 
Pavia IV, 388. 

Ammstini inugliatore moderno di pietre dture VII. 56. 

Ambrogio da Urbino scolpì ornati a san Matteo di Mura- 
no IV» 384. 

A mbrosio da Melzo architetto consultalo nella edificaaione 
del dnoioo di Milano II » 186. 

Amici Tontmaso cremonese scultore lavorò nel duomo di 
Cremeèa l' alure di san Niccolò IV » 3^5. 

Anunanatò Bartolommeo scultor fiorentino V » 34i» 

Andrea Pisano, suoi fij^i e scuola Ili • 38^ 

Andtea d' Alessandro bresdano scultore del candelabro 
nella chiesa della Salute in Venezia V » 3u3. 

Aisdrea Gvemonese facitore di medaglie. V » 4io« 

Andrea da Fiesole aaiko scultore IV » 83. 

Andreolò de* Ferrari fraiieescano architetto » «colare di fr. 
tSìovonoi da Giussano IK ^87. 

Andreozzi Anton Francesco toscano scultore della scuola 
dei Foggiai Vl^aiS. 

Aneae'Gioumani de -Fei-nach di Furimbiii|[ anchitetto chia- 
mato al duomo di Mihao ìi , «9«. 
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Afuex Iforstorir «rdit(^u# diuiiMI» ai ènoma di Milana 

Jmgulo Siciiiano tcttltQva vh^ kvorò lUtue nel duenio di 

Milano IV . 387. 
Angelini Giuseppe roinsBi^ $cidlore 9 saa sta tua de' Pimne- 

si VU,76, 
Anguier Michele e Fruncewo fratelli scultori fininc«ri la* 

vararono nelki chiesa di. yal de Gxace e nell' Axco dì san 

Dionigi VI , ^289^ 
Anfiicchino Ppanocseo ferrarese intagliatore di pietre dure 

V , 462. 
Amano detto Subo di Mattea sodiore del batiistero d'Or» 

vieto il , i4!>. 
Antelami fienedeito sco]p\ il battistero di Panna HI, 10^ . 
Antelotto Braccioforle piacentino insigne orefice IV, 396. 
Antonino da Uaderno arc]iitelto del duomo di Milano 11 « 

186. 
Antonino cU Niecolb da Venezia scultore nel duoma di Vi- 
cenza IV , 337. ^ 

Antonio da Faenza modellatore VI, 108. 

Antonio da Firenze architetto» è lo stesso che Antonio Fi- 
lerete IV, 1 38. 

Antonio da Valtolda scidtore VI, 96. 

Antonio da Figià scultore milanese IV, 387. 

Antonio del Mezzano piacentino orefice che fece la bellis- 
sima croce della cattedrale IV , 396. 

Antonio di Cristoforo fionentino scultore nel duomo di 
FeiTara IV. 4^0. 

Antonio di Locate soultora nella Certosa di Pavia IV, 37$. 

Antonio di Niccolò da Firenze scultore nel duomo di Fer- 
rara , chiamasi anclie Niccolò del cavallo IV » 4^^* 

AnzoUno BrescÌ4mo plastico citata dal Vasari pef opeve 
sue in Milano IV, 384< 

Aparisio castigliano celebre scultore IV« 438* 

Aquila 4ndrea trentioo scultore nella chiesa dai Gesuiti 
in Venezia VI, 2^8. 

Arditi 4ndrea florcnUno cesellò la usta di san Eanolii 
UI,433. 

Arduino F^eneziama scultore II» a3a. 
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Aria Emilio veneziano scultore citato dat Lotnazzo IV , 
334. 

Amoldl Alberto^ me statue al Bigallo in Firenze m, 417- 

Arnolfo di Colle architetto» fabbricò il duomo di Firenze 
e la cliiesa di santa Croce III» 239. 

Asmundo scultore antico in Danimarca III , 107. 

Aspetti Tiziano padovano scultore V » 294* 

Auria Domenico napolitano scultore fece la fontana Me- 
dina a Napoli V » 359. 

Avanzo Niccolò veronese intagliatore in pietre dure V, 
407. 

Azio Inarco bolognese intagliatore V » 4^7* 

Azzemino Paolo veneziano' autore degli intarsiamenti in 
accia jo Vt 5oi. 

B 

Baldassarre Estense facitore dì medaglie V» 4>3. 
Baldi scultore negli Scalzi in Venezia fattivo berninesco 

VI, a3!». 
Balduccio Giovanni pisano scultore, che lavorò nell' arca 

di sant' Eustorgio in Milano, ed altrove III, 4^^> 
Balestra AtUonio sanese scultore nella galleria di Dresda 

Vl,a36. 
Bamboccio Antonio napoleUno scultore IV, ^o^. 
Bandinelli Baccio fiorentino V , aio. 
Bandini. Vedi Giovanni dall' Opera. 
Baratta Francesco carrarese scultore' in Dresda VI, i8a. 
Baratta Pietro veneto, scultore nèHà &cciau dei Gesuiti 

in Venezia VI, aaS. 
BareUtieri Lombardo architetto ingegnere, alzò le colonne 

della piazzetta di san Marco in Venezia 11» 221. 
Barca Antonio architetto, progettò una faciata pel duomo 

di Milano II, 211. 
Bttrdi Antonio Minello padovano scultore nella cappella 

del Santo V, 3 1 1 • 
Barile Gio^^amii inugliatote di legnami , che lavorò in 

Vaticano ^tto Raffaello V, 53i. 
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Barihel Varchiò sassone lavorò in Venezia dpI monumento 

Pesaro e agli Scalzi VI, 226. 
BarloU Gios^iMni orefice»' suoi busti di san Pietro e san 

Paolo io Roma III» 187. 
Bartolino da Novara architetto del duomo di Milano II » 

186. 
Bartotomm^o bergamasco scultore IV, 358. 
Bartolommeo Bono veneziano scultore antico IV» 357. 
BartolomnviO da Firenze lavorò nel duomo di Milano IV t 

374. 

Bartolommeo détto Meo di Cecco fiorentino » scultore del 

duòmo di Ferrara IV. 4^o. 
Bartolommeo spagnuolo sailtore IV» 4^8. 
Bastano Alessandro ed Annibale architetti padovani V» 

479- 

Basso Martino arcliitetto alla fabbrica del duomo di Mila- 
no H, 207. 

Batista e Stefano da Sesto scultori deUa certosa di Pavia 
IV, 376. 

Bigareili modanese plastico insigne V» 339. 

Biilamino da Siena architetto di Fonte Branda III, 276. 

Bellandi Giovanni batista scultore che lavorò nelle statue 
del duomo di Milano IL aao. 

Belli ; vedi Valerio. 

Belli Gio%^ann* Andrea ed altri Bergamaschi intagliatori 
di tarsiiTTf ondi tori V, 527. 

Bellino Ferrante milanese famoso fabbro V» 5o4« 

Beltrame Marco scultore in san Moisè di Venezia VI» laS 

Bench inglese , scultore VII, 76. 

Benedetti Matteo bolognese» incisore in pietre dure V» 467. 

Bernardi Giovanni daCastel bolognese intagliatore in pie- 
tre dure V, 468. 

Bernardino da Noi^i scultore ndla certosa di Pavia, e la- 
vorò nel mausoleo Visconti IV, 38a. 

Bernardino da Treviglio, scultore milanese V» 3a6. 

Bernardino scultore fuse la statua di Sisto V in Loreto II, 
a85. 

Bernardo da Venezia architetto del duomo di Milano II » 
186. 
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B^^rmttdont Pnmoeaco veneto tcakcce dtlh fscciacU dei 
Gesuiti in Venesia VI, aa^; 

BeméUU AUHMndro Mdkité^Q kv^ò «I iacma Jà Mi- 
lano ÌI9 3 1 j . 

l^miài Lorenzo scultore ed «rchiielto VI , 1 15. 

Beriazzoli architetto del duca Ferdinando dì BEantova 
VI, i5o 

Berto di Gessi , o^refice eiie lavorò alle arg^aterie di tan 
^&k>vaiilii di Firenze II , 168. 

Bertoldo creato di Donatello , celebre pel sao medagiiione 
di Maometto IV, i36. 

Bertolet Guglielmo modellatore VI, 109. 

Bertuccio maestro veneziano orefice , fuse le porte di san 
Marco III , 34^. 

Biduino scolpì architravi di templi in Pisa ed in Lucca 
III, lOX 

Biffi Carlo ed Andrea milanesi, scultori nel duomo di Mi- 
lano VI , 244* 

Bigoigne Pierre scultore impiegato nel monumento di 

Francesco I . V , 378 . 
Birago Clemente milanese intagliatore in pietre dure , al- 
lievo di Jacopo da Trefezo V , 44^ • 
Boldà Gioi^anni veneziano fàcitoFe di medaglie V,4o9. 
Bolgi /indrea carrarese scultore VI, 181. 
Bologna Gioi*anni 6ammingo scultore V , !i5o. 
Bonafato Paolo veneziano scultore in san Petronio di 

Bologna U , 1^6. 
Bonanno pisano architetto, scultore e fonditore della poru 

del duomo di Pisa II , 1 o 1 • 
'bóhar¥oti tWchelangelOfikYehkeitOi pittore, scultore V, io3. 
Bàiùt\ferituri (de') Niccolò, parigino architetto chiamalo 

al duomo di Milano II, 184 • 
Bohdzza Gio^'onni veneziano scultore padre, e Francesco, 
Tommaso, Antonio figli , lavorarono nella cappella del 
Rosario ìli santi Giovanni e Paolo VI, !ii5, e 227 . • 
^ono . "^eàì, Bartolommeo 

Bontemps parigino a^po scultore nd monumento dì Pran- 
eesco 1. "V, 877. 
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Bam^ieiM Àmfòrogip milanese.» loakon yi, loi. 
Bórromino architetto di cattivo fgasìo , e nemico del ier- 

nino VI 9 i47* 
BorzagnA Gio\^aim GUicùmo € Federigo fMuenugiam tùO' 

niatorì di medaglie e conmfattorì V , 4^3 . 
Bo$€0 del ifaso scultore eke può esaere fbrie 
Boccoli Afoso V » ao4 . 
Maselli Pietro veaeaiano acultm» odia decadenza dell' 

arte VI » aag. 
BossttU (van) Frtmcit di Biiuelles lavwatore d'avoi] V» 5i8* 
fioiiiglterl Munto m^ndotano Kultore VI» ao3. 
Bouchardon francese scultore VI» 3ii • 
Bozzetti CammilLo veneziano VI » ^29 • 
Bracci scultore romano nel monumento di Benedetto XIV4 

VII, 75. 

Bramante ì architetti milanesi , pretendesi proponessero 
e / iUatffoà per la continiiaaione del duomo di 

Bramantino j Milano U » A07 . 
Brambilla Francesco milanese «ciiltoce nel duomo di 

Milano V» 33i . 
Mr^utcardi o Biancatdi Giovanni Antonio milanese lavo- 
rò in armature V» 5o4* 
Brandano Federico da Urbino sadtore di ornati eie* 

santissimi nel palazso dei duchi di .Urbino V 9 207 • 
Brpgni Antonio e Lorenzo scultori in Venezia FV» 3i8. 
SHard Francesco 'A figlio scultore della atatua di Luigi 

XIII. VI, 398. 
Bnoloito veronese scultore.» lavorò molto a aan 246119 in 

V^ona III» 135. 
Brioschi Benedetto scultore nella certosa di Pavia IV» 376. 
Brulé Alberto fiammingo intagliato^ jin Ic^ppp» Jayoi^ò \n 

san Giorgio di Venezia V » 53o . 
Brunelleschi fiorentino architetto e acultoreiV, 88» 
Bnistolon Andrea scultoi*e in Jegnp VI » a/^o. 
. Btuio Antonio veneto ^culipren^llaiiipciaiia dei j(}^^ia 

Venezia VI , aa7 . 
Bngiardm Agostino fiocentino acpkona VJ[ • T^J,. 
Stiano Carlo lombardo fOi4li<H^ md l<l^<W 4> iMKIlR^ 

VI. a44. 



Buono MaOró , fnmiTi dhrcra di qaesto nome io Vene- 

»a e io Pisu^m III « a3a . 
BtumiaUnii Bernardo toscano tcidiore Y'» ^57. 
Buica Gabrio trchitetto nel duomo di Milano II, 307 • 
BHMcheUo ardiitetto del doomo di Pisa II » 93 . 
BusMoia flcnltore lavorò fUme alla faociau del duomo di 

Milano YI.a44. 
Butti jipntino dello BanilMi)a ndlanefe, scnltore del moon- 

mento di Gio. Gastone di Fotx V » 3i6. 
Buzio Ippolito da Vigin scnltore VI » io3. 
Buzio LeUo architetto diede nn disegno per la ^ociau del 

duomo di Milano IL ai 1. 
Buzzi Cario architetto nel duomo di Milano II , ^07 . 



Caeeaveilo Annibale napoletano scnltore V* 369 . 

Caodni Gio^fonni toscano scnltore Y » a58. 

Cadèi intagliatore moderno di pietre dure YU , 56 . 

Coffa Melchiorre maltese scnltore YI, 176. 

Calcagni Antonio di Recanati sadtore deUa sutua di Si- 
sto Y in Loreto Y ♦ 35o . 

Calderari Ottone architetto vicentino YEE » 48 • 

Calderoni Matteo veneto scnltore uella facciata dei Ge- 
iuiti in Yenezia YI» !2!27 • 

Calendario Filippo architetto e scultore nel palazzo du- 
cale di Yenezia III , 122 . 

Cttlzaro veronese scultore antico citato dal Maffei IH, ia4- 

Gallalo Paolo veneto scultore nella facciata dei Gesuiti 
in Yenezia VI, 227. ^ 

CameSio Vittore veneto sailtore» fonditore e coniatore Y » 
43i. 

CanUliani Francesco toccano scultore della fonte di pa- 
lazzo a Palermo Y > 259 . 

Comillo di Ottaviano collettajo toscano scultore Y, 97. 

Campagna Girolamo veronese scultore Y, 282. 

Campanato Pietro Giovanni veneto fonditore lY» 347» 

Cum/BNforie^da) Marco architetto nel duomo di Milano 
li, 182. 
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Onnpt^Mf (da ). JtfOffP» architetto nel duooio di Miiuno 
II. 184. 

Campione ( da ) Zeno uno de^li architetti consultati pel 
duomo di Milano II , i84* 

Campione (da) Arrigo lavorò nella torre» e nel duomo 
di Modena III» a35. 

Campione ( da) Bonino 8Colp\ il mausoleo di Gan Signorio 
della Scala a Verona lU » n3S. 

Campione ( da ) Anselmo lavorò nel duomo di Modena 
m» 135. 

Camponmiia Giovanni normanno architetto chiamato al 
duomo di Milano n, 191 . 

Cano Alfonso spagnuolo sailtore VI» 333. 

Canova Antonio VU » 78 . 

Canozii (di) Lendinara celebri lavoratori di tai-sia V » 594* 

Caparroni inUgliatore moderno di pietre dure VII » 56 • 

Capo di Ferro fratelli e figli» di Lovere terra del bergama- 
sco » intagliatori di tarsìa V » 527. 

Capuz D. Raimondo spagnuolo scultore moderno VI» 333 • 

Cappello Francesco architetto e pittore diede un dise- 
gno per la facciata del duomo di Milano II » aia . 

Caradosso Foppa milanese scultore insigne e cesellatore 
y»4!i3. 

Càralio Gio\fanni Giacomo veronese intagliatore di gem- 
me V » 4^7 . 

Carcano Filippo scultore VI » 187 • 

Carolo veronese modellatore di medaglie V » 4o3 . 

Cannona D> Luigi spagnuolo scultore moderno VI » 333 . 

Carrioni Ambrogio e Stefano, milanesi lavoratori di pie- 
tre dure nel famoso casino Mediceo V » 449 • 

Casale fra Vincenzo fiorentino scultore scolare del Mon- 
torsoli V» ai8. 

Caselli Giovanni Batista cremonese scultore ritrattisu e 
poeta V» 45o. 

Casone Antonio anconitano modellatore in cera VI » 109 . 

Castaldi : vedi Fiorino • 

Caualjrs Giacomo di Barcellona scultore IV » 4^8 . 

Cauegnianega Girando scdp^ ì lavori a P«rta Romana 
in Milano III» ii3. 
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€ktafapitra 4U^ke veneto «onlteiv odia deeedean<Mf ar- 
te VI , aap . 

Catatio Filippo veneto tenkore nelle facciete dei Gesuiti 
a Venezia Vi , ^^'j . 

VaUwteo Danete carrartno scnltore in Venena V » ^7$ « 

Cax^aceppi romann scultore e ristanralore VII» 76. 

Cai^agnam ( da ) Simone ingegnere del duomo di Mila- 
no n» 18& 

Ca^uUere (del) Badala coseane sccdtore lavoro nel depo- 
sito di Michelangelo V » ^58 • 

CtMTioU Fnmce$co veneto scultore dell'ultima epoea VI , 

Ciwino padovano fonditore e coniatore celebre V , 4^ • 
Celebrano Francesco napoletano scultore VI , ao3 . 
Cdlini Sem^enuió fiorentino scultore e fonditore V» n^ì^ 
Celliao maestro scultore lavorò il monumento di Cino da 

( Pistoja III f 4^9 • 
Cenni Bariolommeo orefice che lavorò alle sffgenterie del 

san Giovanni in Firenze II, i^* 
Centelttsso spagnuolo scultore V, 4^* 
Centi Jacopo toscano scultore V , 99 . 
CeracdU Giuseppe romano scultore VII , 77 • 
Ceroni scultore lavorò nell'interno, e nelle sUtue del duo- 
mo di Milano I! , t^ig • 
Cerbara inugliatore moderno di pietre dure VII , 56 . 
Cesari Alessandro deUo il Grechetto coniatore e inta^^- 

tore V , 478. 
Ctsarimno Coesore architetto, si vede di lui nna &cciau 

del duomo di Milano II , ^07 • 
Chantrel Jaaptes scultore impiegato nel monumento di 

Francesco I . V, 878 . 
Chifflet francese scultore al monumento nella piazia di 

Nancy VI , «76. 
Chinei Giovanni francese fonditore di bafti tiUevi in san 

Moise in Veneaia VI , aa8. 
Ciccione Andrea napoletano scidiere e architetto W, 4<>»« 

e seguenti. 
fOsiì F4i/«Ko -.toseana scn^wo che lavorò al deposito del 

Bonarroti V , ^58. 
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fftfiiif «rvMttani tculiori, icol)^irc»o hi liin ■eroirìale a 
ForlUV,364. 

Civitali ^ilM^eo lucchese flcnhore Insigne IV, 161. 

Civo Bernardo milanese lavorò delle armarture V , 5o4 . 

Gaux de Wrign e 1 Larorarono fl sepolcro di FRippo 1* 

Qatix Sluter ) ardito netta certosa di Dijon HI, 47& 

CiemenfeUrèinatefim^iOTf: di medaglie Y 9^x3* 

Colla Ànlon^Marìa padovano scultore nel palazzo pub- 
blico di Brescia V, 3iò . 

Colombe Michel francese scdlp\ il monnmento di Franoesco 
dnca di Bretagna a Nantes Ifl , 4?^ • 

Colonna fra Francesco detto Polifilo architetto amore 
dell' Hypnerotomachia III, 366. 

Colonna Jacopo veneziano scultore allievo del Sansovino 

V, So*. 

Cominelli Andrea veneziano scultore di stile infeHce VI • 

Conti Niccolò scultore fonditore delle artiglierie venete e 

dei pozzi in palazzo ducale V , 399. 
Contini Gio\^an Balista architetto scolare del Remino 

VI, 186. 

Contucci Andrea da Sansavino fiorentino scultore T ,^01. 
Cope fianuningo scultore e ÌHtagiiat<H« in avorio VI , 108. 
Corbellini bresciano architetto dell* ultima decadenza VII , 

69. 

Corbella Anton Maria architetto che concorse ai disegni 

della facciata del duomo di Milano II , ai i. 
Corbelli Gioi'an Oalbla , e Santo milanesi intagliatori in 

legno V, 5a8. 
Cordieri Niccolò lorenese scuhove VI, 100. 
Comacchini Agostino pistojese scultore ÀéÌBk sltftun di 

Carlo Magno in Roma VI , 286 . 
Corradini facitore di medaglie V, 4io • 
Corradini Ahtonio veneziano scultore in NarpoU, Veneaia, 

e Dresda VI, a35. e seguenti . 
Cosentino Angelo sciatore amico di ?£Eoaefissi in Jegno a 

Napoli m, 444. 
Cosini SUAo scultore ceUvt :aingalarmmln nei kvoii d^ 

ornato V , ao4 . 
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Cosniate Gios^tuud fece il mausoleo del -cardinal Con- 

sidvi in , a58. 
Costa Pietro spagnolo scultore moderno VI» 333 . 
Cousin Jean francese scultore e pittore insigne V , 38a • 
Coustou Guglielmo il seniore francese scultore dei cavalli 

agli Elisj a Parigi VI, 398. 
Coustou Niccola francese scultore nel santuario di nótre 

Dante a Parigi VI , 297. 
Coustou Guglielmo juuiore francese scultore che lavorò 

per Federico il Grande VI , «97. 
Coj-sevox Antonio di Lioue scultore alle TuiUeries VI, 

^97- 
Cristofori veronese architetto dell' ultima decadenza VII » 

69. 

Cristoforo di Paolo orefice che lavorò alle argenierie di 

san Giovanni in Firenze II» 168 . 
Cristoforo Romano scultore nella certosa di Pavia IV , 

377. 
Cristoforo Lombardo o Lombardino scultore IV» 387 . 
Cristoforo sanC agostino milanese intagliatore V» 5^7 • 
Cristoforo da Ferrara intagliatore in legno V , 5ad . 
O'oce Santa • Vedi Santa Croce • 
Càrradi Raffaello toscano scultore V)» ao8.. 



Damiano (fra) da fiei-gamo inugliatore eccellerne di 

legnami V » 5a6 • 
Daniele da Volterra scultore» pittore V , 371 . 
Daniele ( Mastro ) «colpì il Leone colla lierretu in capo 

a Padova III» 137 . 
Dami Vincenzo perugino scultore V » ^33 . 
Demone emonio veneziano IV , 368 . 
D^ Arras fiammingo scultore e resuarul^re VI » 95 » 
De Huse Corrado Amonio tedesco orefice III» 107. 
De Jardins di Breda scultore nella pia/Aa della Vittoria 

a Parigi VI , a8« , fece la sutua equestre di Luigi XV 

nella ^idoxk di Lioue VI » 4i7« 
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Del Duca Giacomo siciliano architetto e scultore del ino» 
numenlo di Elena Savelii VI , 92 • 

Deir Orme Filiberto francese architetto VI , Sg . 

Della Vega Femandez spagnuolo scultore VI , 333* 

De Mena , jr Medrano spagnuolo scultore dell'ultima epo- 
ca VI, 333, 

De Mora Giuseppe spagnuolo scultore del 1600 VI, 333. 

De Monachi Marcello romano fonditore che ajutò a fonde- 
i*e i Cavalli di Piacenza VI , 407. 

De Rebenga Giovanni spagnuolo scultore dell' ultima epo- 
ca VI, 333. 

De Rossi Matteo aix:hi tetto scolaro del Bemino VI, 18& 

Desiderio da Settignano scultore IV, i44 • 

Diotisalvi architetto che fabbricò il battistero di Pisa 

II, 113. 

Discalzi habella scultrice moglie del plastico Mazzoni 

IV, 398. 
Domenico di Filippo intagliatore in legno nel coro di 

Siena II, i33. 
Domenico di Pelo toscano inugliatore di pietre dure 

V,434- 

Domenico de' Cammei milanese V , 44^ • 

Domenico Romano intagliatore di pieu-e dure V, 44' * 

Domenico Veneziano coniatore V , 489. 

Donatello fiorentino scultore IV , 88. 

Donato allievo di Niccola , scultore che lavorò alla Ce- 
ciata del duomo d* Orvieto II , i3i. 

Dordoni di Sasseto inugliatore di |aetre dure V, 4Sa. 

Durerò Alberto tedesco scultore V, aS7. 



Egidio fiammingo scultore ristauratore VI , 95. 

Enderlein DanieU tedesco coniatore V , 497* 

Engelhaard Daniele ài Norimberga intagliatore di pie- 
tre dure V , 493. 

Enrico scultore di alcuni capitelli figurati in Pistoja III , 
i3o. 
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Endco , e Guglitlmo tedefchi ^ultori ad diMMiM» di FW* 

rara IV, 4^o. 
Enrico spagnuok» scultore IV» 439» 



Falcone Andrea napoleUoo acoltore VI» 3o3« 
Falconet Sic/ano francese scultore VI, 3ao. ^ segacoti» 
Falconetto Ciox^an Maria veronese aivhitttto • hvcrè la 

cappella del Sento in Padova II , 173* 
Faldoni Bernardo luganese cattivo scultore 4 lavora negli 

Scalsi a Venezia VI, a3x 
Fancelli Jacopo ^fUonio scultore scolaro del Benùno VI, 

i83. 
Fancelli Francesco scultore VI, i83. 
Fanzaga Cosimo bergamasco scultore illievo del Bei^ 

nini lavorò in Napoli VI , !io3. 
Farina Fabrizio toscano scultore lavorò in porfido VI* 

209. 
Fa$olato Agostino scultore in casa Papaiava a PadoTa 

VI , 238. 
Fattoretto Batista veneziano architetto moderno VI » %%%, 
Federico Parmense architetto e coniatore di medaglie 

V.454. 
Feron Marino francese fonditore di bassi rilievi in sao 

Moisè a Venezia VI , 228. 
Ferrari ( de ) 4ndreolp fra fraifoescano architettp nel doo- 

mo di Milano II, 187. 
Ferrata Ercole comasco ^ultore in sani' Agnese di ftena 

VI, 174. 
Ferreri Andrea bolognese scultore e plastico^ che lavorò in 

Ferrara VI , 220. 
Ferrerio Domenico fonditore VI , io4^ 
Ferrucci Andrea da Fiesole scultore IV, 269. 
Ferrucci Pompeo fiesolano scultore VI , 109. 
Fiammingo Francesco di Brusselles scultore VI , aSg. 

e seguemi • 
Pigino Gio\fanni Pietro milanese lavorò all' azziminf V « 

5o4* 
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FUarete fiotìBiumo «culiorv coitni\ lo tpedide di Milana 

IV, i38. 
Filippo di Campello architetto » concorse ed suo modello 

pel tempio d Assisi III, 179. 
Finelli Giuliano caiTarese scultore VI » 180 • 
Fiùrt : vedi Agnolo Aniello . 

Fiorenza maesti'o napolitano scultore antichissimo III, 444* 
Fiorino 9 e Mattia de* Castaldi da Milano scultori lavo- 
rarono nel duomo di Ferrara IV » 4^^* 
Flaxman, scultore inglese VII , 77. 
Foggini Giovanni Batista toscano scultore scolp\ la Doyì^ 

£ia in porfido e lavorò nella cappella Corsini V, iS^» 
Faggini Vincenzo toscano scultore VI, aio. 
Foggini Giulio toscano scultore VI , 3 10 • 
Fontana /Annibale milanese scultore in s. Gèlso V , 33a • 
Fontana Domenico architetto in Roma V, 309* 
Foppa : vedi Caradosso • 
Fomasiero : vedi Zulian • 

Fortini Antonio Maria toscano scultore Vi, ai4* 
Forzore di Spinello ai-etino scultore e orefice lavorò alle 

ai|;enterie di s. Jacopo a Pistoja III , 4^^- 
Francavilla Pietro francese scultore V , aSS. 
Francesco di Giovanni in Vaccareccia «Hwfice lavorò alU 

argenterie del s. Giovanni in Firenze II, i68. 
Francesco di Simone fiorentino alunno del Pollaiolo FV » 

^64* 
Fhincesco della Cammilla toscano scultore V, 97 . 
Francesco figlio di Girolamo da Prato scultore V, 337 • 
Francesco Giorgio da Urbino lavorò nel duomo di Mila- 
no IV , 374. 

Francesco da Prato coniatore di medaglie V , 4^ 
Franchi Giuseppe carrarese scultore in piazza fontana a 

Milano Vn, 77. 
Francia Francesco bolognese orefice, e pittore insigne V, 

4^5. 

Frixi (^àe^ M, Lorenzo da Como scarpellino nel duomo 

di Ferrara IV, 4^1 . 
Puccio fiorentino scultore supposto HI , ^4^- 
Fuga cavaliere architetto di gusto corrotto VII , 69 • 
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Fusina Andrea milanese scultore del deposito dd pre^ 
lato fiirago alla Passione in Milano IV » 386. 



Gai Antonio veneto sadtore delle portetle in bronzo alla 

loggetta a s. Marco VI » ^35 . 
Galeotto Pietro Paolo romano coniatore di medaglie p e 

sue medaglie Medicee V » 49® • 
Galles Bastien scultore impiegato nsA monumento di Fran- 
cesco 1. V » 378 . 
Gamodia » o Zamodia Enrico architetto edificatore del 

duomo di Milano II , 186 . 
Gattoni Batista scultore nella Certosa di Pavia IV » 377 . 
Geremia da Cremona scultore VI » 390 . 
Ghiberti Lorenzo fiorentino scultoi'e IV « 169 • 
Ghinello Martino milanese lavorò all'azsimina V» 5o4. 
Giacomello da Venezia architetto» cos)* chiamato alla fid>- 

brica del duomo di Milano» forse Jacobello fratdlo di 

Pietro Paolo n , 186. 
Giacometti Paolo di Recanati scultore e boon fonditore di 

lavori in Faenza II , a8i • 
Giacomo di Marco veneziano die cesellò la gran Croce 

d' argento in san Marco a Venezia III , 376 . 
Giacomo da Siena scultore nel duomo di Ferrara FV, ^i^ 
Giacomo d' Angouleme Francese scultore pretendesi emulo 

del Bonarroti V , 363 . 
Gianihologna fiammingo scidtore V » a5o • 
Giannotto milanese scultore IV » ^oZ . 
Giocondo ( fra ) veronese domenicano architetto II» 369^ 
Giotto da Vespignano architetto scultore pittore fece la iac- 

ciata del duomo di Firenze II , 161 . 
Gioi^anni da Pisa altro scultore cosi nominato » allievo di 

Donatello lavorò in Padova agli Eremitani IV» i3i . 
Giovanni da Pisa figlio di Niccola architetto e scultore faln 

bricò il Campo -santo di Pisa II» 111 . 
Giovanni da Montepulciano», intagliatore in legno nel 
coro di Siena II » i33 • 
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Giovanni da Ferrara arcfaitetlo nel duomo di Milano U^ 

186. 

Giovanni ( frk ) da Padova fece il coperto del Salone in 

Padova III, 46. 
Gifh'anni da Giussano frate domenicano architetto nel 
duomo di Milano 11 , 187 . 

GiovantU Balista di Domenico Lorenzi , vedi del Cavalie* 
re . ' 

Giovanni da Nola napoletano si-ulloit^ IV , ^og, 

Giovanni: vedi dall' Opf ra . 

Giovanni Giusto francese scultore IV, 4^6* 

Giovaa ( fra ^ Finccnzo de' Servi toscano scultore V, 97. 

Giovanni di Cecco Bigio sctdlore copiò il gruppo della 
Pietà di Michelangelo V , laS. 

Giovanni Vicentino scultore che è forse Giovanni Domeni- 
co padre di Vincenzo Sca mozzi V , 3o5. 

Giovan Batista da Verona scidtore V-, Sia . 

Giovan Francesco parmense facitore di medaglie abilissi- 
mo V, 4i3. 

Giovan Francesco Enzo! a di Parma facitore di medaglie 
V, 4i3. 

Giovanni dalle Corniole fioiv*ntiuo intagliatore in pietre du- 
re V, 43^. 

Giovan /l/ar/a mantovano intagliatore e conia toi*e V, 454* 

Giovati II fan a padovano coniatore V , 489 . 

Giovan /Ambrogio Maggiore milanese tornitore V , 5o4 . 

Giovanni ( fra ) da Verona lavoratore di tarsia V, 525. 

Giovan (^ir^) M. uliveto da Brescia iuta gUatore di tar- 
sia V , 5^7 . 

Giovi ano , e doventi no veronesi scultori antichi citati dal 
MaflfeilU, 124. 

Girardon francese scultore VI, 307. 

Girolamo da Ferrara scidtore allievo del Sansbvino V, 264. 
Vedi anche Lombardo Girolamo . 

Girolamo dal Prato cremonese intagliatore e coniatore 

v,449- 

Giugni (de) Rosso toscano plastico modellatore V» 493 • 
Giulio Romano architetto e pittore II » 242 . 

Tom. FIL aa 
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Goldorè Francesco intaglkCere ^ritratti in pietre dure 

Cannelli Gio^nnni toioano cieco scultore e ritrattista VI • 

>94- 

Conzales Ferrando spagnuolo scultore IV » 4^^ * 

Coro di Cimo scultore allievo di Niccola Pisano II , i3i . 

Coro di Grrgorio san 'se scultore lavorò l'arca di san Ger- 
bone a Massa in maremma III , ^97 . 

Goujon Jean fraucese scultore V , 368 . 

Grassi ( de ) Gio^^nnnino e Saionune ingegneri per la fcb- 
brica del duomo di Milano 11, i85. 

Grassi Gio^mni veneziano architetto Caibbricò la chiesa di 
sant* Eostachto in Venezia VI , aiB . 

Grechelto : vedi Cesari . 

Grifino Bartolommea cremonese architetto e Intagliatore 
in legno VI , ^^6 . 

GroppelU Marino veneto scultore VI , 116 . 

Groppelli Giuseppe e Paolo scultori nella facciata de' Ge- 
suiti in Venezia VI , 227 . 

Gruamonte scultore d'architravi antichi in Pistoja III, lag. 

Guailero di Monaco architetto chiamato al duomo di Mi- 
lano II v 192* 

Guarini Giuirino modenese frate teatino architetto di pes- 
simo gusto Vi » ^^6 . 

Gnarnerio da Sirtori art4iitetto chiamato al duomo di Mi- 
lano li» 184 • 

Guglielmo veronese scolpa sulla facciata di santo ^no 

III, 126. 

Guglielmo (frk) domenicano architetto e scultore III, 366- 

Guglielmo bergamasco architetto e scultore IV, 363. 

Guglielmo napoletano monaco scidtoi-e delle porte di bron- 
zo di Castel Nuovo IV , 4^5 • 

Guglielmo d^Inspruch II, 117 • 

Guibal francese scultore nel monumento sulla piazza di 
Nancy VI, 276. 

Guidizzani M. fonditore di medaglie V , ^\i. 

Guidi Domenico carrarese scultore del gruppo della Fama 
a Versailles VI , a86 . 

Guido da Como scolpì un pergamo in Pistoja III» 270. 



GuUlain parigino scultore del monomeiito del Pont au 

change VI, 388. 
Guzzi Giuseppe milanese intagliatore e cesellatore Y» 5%f. 

H, 

Hudon llf, scultore, suo modello d' Anatomia YU 3 16. 
Hult% Gi(h*atmi di Colonia ai'chitetto e scultore terminò, 
la toiTe di Strasburgo U , 189. 



\ 

Jacometti o Giacometto Tarquinio scultore nella SanU Ca- 
sa di Lottato V , 35o . 

Jacopo Tedesco architetto del tempio d'Assisi IH, 178. 

Jacopo di Pietro scultore lavorò coli' Orcagna alle loggie 
de' Lanzi III, 44^* 

Jacopo da Pistoja scuhoi*c antico , chiamato a Paima da 
messer Aldighieri III, 44^* 

Jacopo dalla Quercia détto anche Dalla fonie scidtore to- 
scano IV , 78 , 

Jacopo da Trezzo milanese intagliatore e coniatore Y, 

44» ■ 

Jacopino da Tradaié scultore, fece il monumento di Mai-- 
tino papa V nel duomo di Milano IV , 38 5. 

Janella Ouu\>iano d'Ascoli intaglia toi-e in legno VI, 193 . 

Jean de Bourges scultore impiegato nel monumento di 
Francesco I. V , 378 . 

Ildebrando sanese scultore antichissimo m, i\']6» 

Imperatori Federigo V, 98. 

Innigo Jones inglese architetto celebre VI, 334* 

Jusson inglese scultore in Dublino VII, 76. 

Js^ara D. Filippo messinese architetto che lavorò in Tori- 
no VI, 247. 
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Keller Giovanni' Bfddassare svizzero fonditore che lavorò 

con GirardoQ VI, 4i^« 
Kem Leonardo di Forcbtmberg scultore e intagliatore in 

legno , e in avorio VI, 332 . 
Kem Giovanni Giacomo figlio VI , 333 . 
Kilian Luca tedesco intagliatore di pietit; dure V, 49^ * 
Kineurosa don Gios^aum spaglinolo scultore moderno VI, 

333. 



V /Imourenx Àbramo Cesare francese 'scultore della sta- 
tua equestre di Cristiano IV a Copenhaguen VI , 4^3 . 

Lancia Pompilio toscano scultore V , ^ . 

Lancia Luca da Napoli scultore allievo del Sansovino V » 
264. 

Lancisi Lorenzo scultore ajutò il Moccbi per le statue dei 
Farnesi in Piacenza VI , 4^ • 

Land' ni toscano scultore che copiò il Cristo risorto del Bo- 
narroti V , aSg . 

Forse lo stesso di 

Landino Taddeo fiorentino scultore nella piazza Mattei e 
della statua di Sisto V. VI, 93. 

Landò sanese orefice di Enrico 111, 397. 

Lanfrani Jacopo veneto scultore antico insigne, fece il mo- 
numento di Taddeo Pepoli in san Domenico a Bologna 
m,373. 

Lapo fiorentino scultore scolare di Niccolò Pisano , che la- 
vorò alla facciata del duomo d* Orvieto II , i3i. 

Lasagni Pietro lombardo scultore nel duomo di Milano VI» 

a44. 

Lastricati Z anobi toscano scultore V, 97 . 

Le Brttn M, scultore della statua della Giuditta in san Car- 
lo a Roma VII» 75. 

Le Gftrt Giusto fiammingo scultore nella chiesa della Sa- 
lute di Venezia , fondatore di scuola di cattivo gusto 
VI,aa6. 
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Legnaghi bresciunl intagliatori di tarsia V , ^^j . 

Le Gres francese scultore VI » 292 . 

Le ffongre francese scultore della statua equestre di Lui- 
gi XIV per la città diDi)on VI , 4*7« 

Leigebe Goffredo di Slesia intagliatore di piccole statue 
equcsti'i dì ferro VI » 33^ • 

LelU Ercole bolognese anatomico e plastico VI, 321 . 

Le Jifojrne francese scultore VI , 3i4- 

Le Hfuei francese scultore della statua equestre di Luigi 
XIV in Bordeaux VI , 4ao. 

Leonardo di ser Giovanni lavorò negli argenti di sant' Ja- 
copo ih Pistoja, e in quelli di san Giovanni di Firenze 
111,432. 

Leonardo milanese scultore e intagliatore V , 4^4 • 

Leonardo da Sai*zana scultore VI , 97 . 

Leopardo Alessandro veneziano scultore dei pili di bronzo 
in piazza san Marco di Venezia IV , 346 . 

Le Patitre Giavunni francese scultore del gruppo di Enea 
alle Tuilleries VI , 3o!2 . 

Leratnberl francese scultore a Versailles VI , 290 . 

Lercaro Damiano genovese intagliatore di pietre dure V , 
455. 

LÀoni Pompeo coniatore celebre di medaglie V, 4^9 • 

Lioni Lione aretino scultore » fonditore e coniatore V , 
a48. 

Lizzare Guido padovano padre di Tiziano Minio * sculto- 
re V , 293. 

Lixignolo Giacomo fonditore di medaglie V » 4 ' 3 « 

Lombardi veneziani scultori e architetti IV, 3^5 . 

Lombardo Pietro veneto scultore e architetto IV, 329. 

Lombardo Tullio veneto scultore IV, 33 1 . 

Lombardo Antonio veneto scultore IV , 33i . 

Lombardo Martino veneto scultore IV, 34o . 

Lombardo Sanie veneto architetto e scultore IV, 345 . 

Lombardo Giulio veneto scultore IV, 357. 

Lombardo Moro veneto scultore IV, 357 • 

Lombardo Cristoforo t o LombarJino milanese scultore 
IV, 387 . 
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Lombardo Tommaso vemeio Kultore allievo tiìuS^c»80TÌiio 
V, 173. 

Lombardo Alfonso dì Ferrara fculiore V» 34^1. 

Lombardo Girolamo detto anche Girolamo Usanza 'ferra- 
rese scultore V , 34? • 

Lonati Domenico architettò chiamato al duomo di Milano 
II» 307. 

Longhena Baldassarre veneto architetto della chiesa della 
Salute in Venezia VI , aaa . 

Longo Onorio architetto diede un disegno per la fiicciata 
del dnomo di Milano II» 211. 

Lorenzi Batista scultore toscano V » 97 . 

Lorenzo (^frà ) bemabita architetto diede un disegno per 
la facciata del duomo di Milano II* a 1 1 . 

Lorenzo da Carrara* scultore V , j 00 . 

Lorenzètto scultore della statua del Giona a Santa Maria 
del Popolo di Roma V , 359 . 

Lontte (de) Filiberto francese architetto V» 374* 

Lottini fra Gio\»ann^ angelo scultore e intagliatore in ra- 
me V, a 18. 

Ltica di Leida scultore e pittore V , 267 • 

M. 

Bfabila F, de ^fazo cremonese scultore IV • 395 . 

Macaruzzi di Venezia architetto dell' ultima decadenza 
VII. 69. 

Hfademo Carlo ardii tetto lavorò in san Pietro in Roma lU 
a63. 

Maffeis (de) Pietro bergamasco intagliatore di ursia V, 
5^7. 

Magato Stefano architetto nel duomo di Milano li, 186. 

Majani Giuliano^ e Benedetto fratelli fiorentini scultori e 
architetti IV , il^'ò . 

Maitani Lorenzo architetto delle facciate dei duomi di 
Orvieto , e di Siena li , 137 . 

Maly^ico Tommaso napoletano scultore IV , 4^9* 

Mangani Fabio architetto milanese fece i cortili del col- 
legio elvetico di Milano VI , '244 - 
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Mn9ii%in 4mhrogio aiclùletlo iitti duomo di Milano U» 186. 
Manno bolognese scultore d* un* antica statua di bronco di 

Bonifazio Vili . lU» 4o6. 
Bfaniegazza fratelli scnltori nella certosa di Pavia IV, 378. 
Marcantonio vicentino nipote del Palladio scultore V, 307. 
Marcello Lazzaro scultore scolaro del Bernino VI» 187 . 
Marchant intagliatore moderno di pietre dure VII , 56 • 
Marchesini Giuseppe veneto intagliatore di pietre dure V» 

448. 

Marchione aretino scolpi i capitelli della pieve di Areno 
III, i33. 

Marchiori Cioi»anni di Canal d'Agordo scultore in pia 
chiese di Venezia VI » 33o » 

Marci Gios^anni sanese orefice, fece i busti degli Apostoli a 
san Giovanni Laterano in Roma Ili, i37« 

Marco di Frisone architetto lavorèi nel duomo di MilaiMi 
li, 1H4. 

Marco da Carona architetto lavorò al duomo di Milano II» 
j86. 

Marco da Ravenna incisore celebre V , aia • 

Marco Sesto coniatore della prima medaglia veneta V, 4oi. 

Marescotto fonditore di medaglie in Ferrara V , 4o8 • 

Margaritone pittore e scultore toscano III , 269 . 

Marani Francesco detto Terrìbiglia architetto, lece il dise- 
gno della facciata di san Petronio in Bologna II , ^fyi , 

Mariani sanese scultore maestro di Francesco Mocchi V , 
^59. 

Mariani Camillo vicentino scultore in santa Maria Maggio- 
re in Roma VI, 100. 

Marignolli Leonardo fiorentino stuccatore V» 101 • 

Marini Angelo siciliano scultore nella certosa di Pavia FV, 
376. 

Marliano da Nola napoletano scultore e architetto V, 35o. 

Marnata padre , e figlio parmigiani intagliatori di pietre 
dure V , 45 1 . 

Marsjr Gaspare , e Baldassarre francesi scultori nei giar- 
dini reali di Francia VI , 3oo . 

Martini scultori fecero la scala ornata del pergamo del i^o^ 
mo di Siena II, i3o . 
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Mantno veronese, scultore antico citato dal Maffeì 111, i!i4. 
Afastsccio f , e Mamccio //napoletani scultori e architetti, 

fecero in patria moltissime opere III , 447» e 44^* 
Massari Giorgio veneto architetto moderno VI , aia. 
Matteo spagnuolo scnllore IV , 4^8 . 
Mazza Camillo bolognese scultore e plastico in Modena , 

e Venezia VI, 219. 
Mazzeline fiammingo scultore della statua di Luigi XIV 

per MontpeUier VI , 4*7« 
Mazzoni Guido modenese plastico insigne FV , 397. 
Mazzuola Giuseppe di Volterra scultore VI , 177 . 
Meda Giuseppe lombardo architetto fece il cortile del se» 

minario di Milano VI » a44 • 
Medici ( de ) Jacopo bresciano scultore allievo del Sanso- 

vino^V, 3oi. 
Megliaifocca Melchiorre milanese architetto al duomo di 

Milano II , 207 . 
Memmi Simone , se fosse anche scultore III , 807 . 
Meo di Checco scultore e architetto lavorò alla torre di Fer- 
rara IV , fyxo . 
Merenden Giovanni , scultwe in Venezia VI , aa8 . 
Merengo Arrigo veneto scultore nella facciata di san Moise 

in Venezia VI , aaS . 
Meschino della Quiete scultore toscano III , 100 . 
Mezzano ( del ) orefice piacentino suo frammento conser* 

vatoIV, 896. 
Miazzi veneziano architetto dell'ultima decadenza Vii. 69. 
Micheli (^i»n^ /WcAe/e veronese a i*chi tetto IL i45- 
Michelozzi Michelozzo fi «untino scultore scolaro del Do- 
natello IV, 189. 
MLchelon scultore francese lavorò in Roma VII, 198. 
Michele di Monte orefice lavorò agli argenti del san Gio- 
vanni in Firenze II, 168. 
Mignotto]Giovanni francese airhi tetto diiamaio al duomo 

di Milano II, 191. 
Milano di Domen'co Dei orefice Invorò alla gran Ci*oce di 

argento in san Giovanni a Finnz ■ lì , 168. 
Milani Domenico fiorentino scolpa intorno ai finestroni tU 
san Petronio in Bologna II, ci 4 )• 
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Minio Tiziano da Padova scultore V , ^199 . 

Mino da Fit*sole scultore IV , 269 . 

Minocci da FoiTi stuccatore insigne V» 101 . 

Afisseroni Girolamo e Gasparo fratelli » e Giovanni Ambro- 
gio figlio di Girolamo , ed altri di questa famiglia» mila- 
nesi incisori in pietre duie V » 44^ - 

Mocchi Francesco figlio di Orazio fiorentino scultore pla- 
stico autore dei cavalli di Piacenza VI » 4^3 • 

Mocchi Francesco scultore in Orvieto , e della statua della 
Veronica in san Pietro Vi , 187 . 

Moccio sanese scultore maestro di Niccolò aretino Ili » 299. 

Moderni coniatore , orefice e cesellatoi*e oscuro di aii bel- 
le opere intitolate Opus moderni V , 49^ • 

Monaco : vedi Guglielmo. 

Mondello Galeazzo , e Girolamo veronesi intagliatori in 
pietre dure V » 4^7 • 

Monnoi Stefano , detto anche Pietro di Besanzone scultore 
lavorò in Roma e a Cassel VI » 201 . 

Montagnana architetto allievo del Barattieri lavorò nel 
campanile di san Marco in Venezia II , 44 • 

Montauto Antonio fiorentino scultore quegli che perdette 
il Dante di Michelangelo V » 162 • 

Monte Lupo ( da ) Baccio fiorentino scultore V » 192 . 

Montelupo (da) Raffaello scultore V, 218. 

Montano Giovan Batista VI» no. 

Moniorsoli frate toscano scultore V, 217. 

Moratti Francesco scultore in san Giovanni Laterano 
VI, 201. 

Morelli Lazzaro d'Ascoli scultore scolaro del Bernino VI, 
i85. 

Moretti Marco Azio bolognese intagliatoi-e in pietre du- 
re V , 467 . 

Moro dal Giulio veronese scultore V , 290 . 

Merlai ter Giovanni M. e Gregorio fratelli scultori nella 
cappella del Rosario ai santi Giovanni e Paolo in Vene- 
zia VI , 228 . 

Mosca Francesco , e Simone toscani scultori V , 2^9 . 

Mosca Giovanni M . padovano scultore V « 4^^ - 

Meschino scultore toscano V> 100. 



346 

N. 

Naldini Paolo romano scultore VI, 191 . 

Namù di Antonio di Banco scultore IV » 14^^. 

Nanni di Stocco fiorentino scultore V , 98 . 

Nanni di Baccio Bigio scultore d'una Pietà, copia del grup- 
po di Michelangelo V , 128 . 

Nanni di Prospero dalle Corniole toscano V , ^^o , 

Nassaro ( del ) /^fatico intagliatore veronese di pietre du- 
re V,4o7. 

Naiter Lorenzo tedesco intagliatore in pietre dure V, 49^. 

NaifU Giacomo scultore nella certosa di Pavia IV , 876. 

Negroli Filippo e fratelli milanesi fecero bassi rilievi in 
ferro V , 5o4 . 

Niccola d' /angelo scolpa il fusto di colonna pel cereo pasqua- 
le in s. Paolo di Roma III , 187 . 

Niccola d' Arezzo detto anche Niccola Selli scultore e archi- 
tetto III f 299 . 

Niccolò da Pisa architetto e scultore II , 24^ • 

Niccolò di Nuzio fiorentino architetto alla fabbrica del duo- 
mo di Orvieto II» i44- 

Niccolò dall' Arca dalmata scultore stabilito in Bologna « 
che terminò l'arca di san Domenico cominciata da Nicco- 
la Pisano IV , 80 . 

Niccolò veronese scolpì siiU' arco maggiore delia porta di 
san Zeno in Verona IH , 126. 

Niccolò figlio di Bonaventura, orefice, cesellò la testa di san 
Sigismondo in Forh III, 233 . 

Niccolò da Comedo vicentino scultore IV , 336. 

Niccolò scultore nel duomo di Ferrara IV , 4i7* 

Niccolò del Cavallo IV , 4^o* 

Nino Pisano figlio di Andrea fece belle statue alla chiesa 
della Spina in Pisa 111 , 419 • 

Nola ( da ) vedi Maritano . 

Nos^dli Antonio toscano scultore VI , 208 . 
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Oherti piacentini fratelli genitori nelle porte di san Gio- 
vanni Laterano in Roma da loro filettate IV » 895. 

ObsttU (van) di Biiuellcs lavoratore insigne d'avoi-j V, 5 16. 

Olgiati Gioifonni Mdria architetto nella fabbrica del duomo 
di Milano II > 307 . 

Oli Aeri Pietro Paolo romano scultore e architetto VI, 107. 

(^ra (dall') GiOi>anni fiorentino scultore V , aai . 

Orazio Censore fonditore VI , 101 . 

Orcagna 4ndrea e Bernardo fratelli scultori » architetti » 
e pittori III , ^Zi . 

Orcagna Clone padre di Andrea III , 4^^- 

Orcagna Iacopo di Clone fratello di Andrea eBemai'do III» 

447. 

Orsenigo ( di } Simone architetto del duomo di Milano li » 
184. 

Orso veronese scultore antico citato dal Maffei m , ii^. 

Osnago Paolo architetto addetto alla fabbrica del duomo 
di Milano II > 186 . 

Ottoni Lorenzo scultore in san Giovanni Laterano in Ro- 
ma VI» aoi . 

P. 

pacifico veronese scultore antico citato dal Maifeilll, i^4* 

Pacetli Vincenzo romano scultore e ristauratore VII , 76. 

Pacilli romano scultore della statua del Das^idde in san 
Carlo a Roma VII , 75. 

Pfigno di Lapo Partigiani scultore» Vasari gli attribuisce 
opere non sue IV, 162. 

Palladio Andrea vicentino architetto II » 23^. 

Paolo da Siena scolpi il busto di Benedetto XII in Ro- 
ma ni, 187. 

Paolo romano scolpi la figura equestre di Roberto Mala- 
testa neir estemo del palazzo di villa Borghese III » 137. 

Paolo di luca fiorentino scultore nel duomo di Fer- 
rara IV , fyio. 



318 

Paolo Fiorenvno dello Pelucca fcullore ncUa cappella del 
santo a Padova V, 281. 
Forse allievo del Sansovino ivi . 

Paris Domenico e Gioifcumi figlio padovani scultori nel 
duomo di Ferrara IV , 4^0. 

Parodi Filippo^ e Domenico genovesi scidiori in Vene- 
zia e in Padova VI, ^48. 

Pasqualini Pasquale ajutò il Mocchi per le statue dei Far- 
nesi in Piacenza VI» 4^* 

Passatetti Pietro scolp\ nel fusto di colonna pel cereo pa- 
squale di san Paolo fuori di Roma III ,137. 

Pasti Matteo veronese modellatore di medaglie V , 4®^- 

Pastonno da Siena coniatore di medaglie e che molto la- 
vorò in cera e in istucco V, 49* • 

Pazzaglia intagliatore moderno di pietre dure VII, 56. 

Pedoni Gaspare e Cristoforo cremonesi oriundi di Lugano 
scidlori IV, ^Tt. 

Pellegrini Pellegrino architetto nella fabbrica del duomo 
di Milano II, 207. 

Pellegrini Galeazzo scultore nella certosa di Pavia IV, 38». 

Pellegrini Angelo fonditore in Roma VI , 101. 

Pellegrino scultore d' un basso rilievo nella cattedrale di 
Verona HI , 137. 

Ptllizone Francesco milanese lavorò all' azzimina V, 5o4. 

penna Agostino romano scultore della statua di Pio V. 

vn,74. 

Penso Francesco veneto scultore nella facciata dei Gesuiti 
a Venezia VI , 227. 

PerratUt architetto francese VI , i44' 

Peret /émbroise francese scultore nel monumento di Fran- 
cesco I. V, 378. 

Permoser Baldassarre tedesco scultore VI , 333. 

Persico Paolo napoletano scultore VI , 2o3. 

Petricini fonditore di medaglie V, 4ii« 

Peruzzi Baldassarre senese architetto fece il disegno per 
la facciata di san Petronio di Bologna II , 241 

Peruzzi Benedetto intagliatore di pietre dure V, 399. 

Pescaroli Francesco cremonese intagliatore moilerno in le- 
gno VI , 246. 
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Petrecdni fonditore di medaglie V , 4^^ • 

Petrus de Mediolano coniatore di medaglie V , ^i^. 

Piatti Bartolommeo milanese lavorò all' azzimina V , 5o4. 

Piccinini Antonio Federico e Lucio milanesi lavorarono in 
armature V, 5o4. 

Pickler Antonio tirolese padre del famoso intagliatore Gio- 
vanni V , 493. 

Pickler Giovanni intagliatore moderno di pietre dui'e VII» 
56. 

Pier Candido fiammingo scultore e pittore lavorò in Bavie- 
ra alla corte del duca Alberto HI » 4?^ • 

Pier Marini lombardo architetto VII , 68. 

Pi amonti ni Giuseppe fiorentino scultore allievo dei Foggini 
VI, a 14. 

Pier Antonio da Modena lavoratore di tarsia V, 5a5. 

Pietro da Salò scidtore lavorò in Padova nel monumen- 
to Gontarini a sant' Antonio , allievo del Sansovino V» 
3oi. 

Pietro della Villa architetto del duomo di Milano II» 
186. 

Pietro da Cremona architetto nel duomo di Milano II » 
186. 

Pietro di Paranoia architetto chiamato alla fabbrica del 
duomo di Milano li, 192. 

Pietro da Capua scultore compagno, e allievo d' Arnolfo 

HI, 266. 

Pietro Paolo , e Jacobello dalle Masegne veneziani scul-* 
tori fanno grandi opere , e sono di loro le tredici statue 
in san Marco in Venezia IH , 374* 

Pietro de* Stefani scultore architetto , antiche opere sue in 
Napoli HI, 444. 

Pietro di Martino milanese , se fosse scultore IV , 244« 

Pietro della Prata o Piata spagnolo scultore in Napoli 

V, 357. 

Pietro da Fano facitore di medaglie V, 4*3. 

Pietro Maria da Pescia coniatore di medaglie V , /^66. 

Pigal Gioi^an Batista - francese scultore della statua nuda 

di VoluireVI,3i6. 
Pilon Germain francese scultore celebre V, 376. 
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Piò angelo bolo^e«e scultore VI» aii. 

Pioniello Francesco scultore nella certosa di Pavia IV , 
376. 

Piranesi Gio^'on Balista e Francesco architetti Yeneti 
VII, 34. 35. 

Pirgoiele veneto scultore fece la Madonna sulla porta mag- 
giore alia chiesa de' Miracoli iV, 33a. 

Pironi Girolamo vicentino scultore lavorò i fini hassi ri- 
lievi d' ornato alle arcate della cappella del Santo in Pa- 
dova V f 3o5. 

Poggìni Paolo fiorentino coniatore e intagliatore V » 4^ 

Poggi Domenico detto anche Poggini toscano coniatore di 
medaglie ed anche scultore V , 436. 

Pollajolo Antonio, e Pieti*o fiorentini orefici e scultori IV, 
a58. 

Pomedello Giovanni /Ilaria veronese coniatore V, /^oS, 

Pongione Ambrogio architetto nella {ahbrìca del duomo di 
Milano II, 184. 

Ponzio Paolo VI , 3oa. 

Porrata Giacomo di Como scolpì l' architrave della porta 
maggiore della cattedrale di Cremona III, 116. 

Porta ( della ) Iacopino architetto diede uno dei disegni 
della facciata del duomo di Mdano il , ai 1. 

Porta Giox^an Giacomo scultore nella certosa di Pavia IV, 
377. 

— Guglielmo milanese scultore V , 333. 

— Tommaso V, 337. 

— Piovan Batista V , 337. 

Pozzi ( Padre ) trentino prospettico e architetto di pessi- 
mo gusto VI , 129. 
Prato ( dal ) Girolamo cremonese intagliatore e coniatore 

V.449- 

Preti di Castelfranco architerto di cattivo gusto VII , 6cf. 
Prevfosto (il) lombardo scultore lavorò statue nel duomo 

di Milano VI, i^. 
Primaticcio Francesco bolognese scultore e pittore V, ^$7. 
PriHinaro Girolamo scultore lavorò statue nel duomo di 

Milano II , 220. 
Pristiaaro Antonio milanese scultore V, 33i» 
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Prospero bresciano stuccatore plastico e scultore nella cap- 
pella Gregoriana , e della statua (li Mosè nella piazza di 
Termini VI, 91. 

Pugei francese scultoi-e, architetto e pittore VI» 3o4« 



Quadrio Girolamo architetto alla fabbrica del duomo di 

Milano II » 207. 
Quercia ( della ) : vedi Jacopo. 
Qiiesttois : vedi Fieunnungo . 
Quirico(ssin) Paolo parmigiano fonditore VI» 101 • 

f 
R 

Eadi Bernardino cortonese architetto VI, 111. 

Raffaello ( fra ) da Brescia intagliti tore di tarsìa V, 6^7. 

Raggi Antonio^ denominato il Lombardo , scultore VI, 
178. 

Rainaldi Girolamo architetto fece un disegno per la fac- 
ciata di san Petronio in Bologna II , 211. 

Rainaldo architetto antico nel duomo di Pisa II , 98 . 

Ramo di Paganello sanese scultore e intagliatore antichissi- 
mo III, 275. 

Ranuzzi Giacomo arcliitetto fece un disegno della faccia- 
ta di san Petronio in Bologna II , 2^1 . 

Ranzi Lodovico ferrarese scultore nel palazzo pubblico in 
Brescia V, 3io. 

Rauchmuller Sfatico tedesco scultore della colonna della 
Trinità a Vienna VI, 333. 

Regnauldin Tommaso francese scultore in Versailles VI » 
290. 

Reti Leonardo scultore in Roma VI , 187 . 

Revttti Malico scultore , suo lavoro in Venezia nell' isola 
di sant'Elena smamto IV ,375. . 

Ricciarelli Leonardo da Volterra stuccatore V^ 101 . 

Riccio i^n^^rea padovano scultore studiò sulle opere di Do- 
natello rV , 278 . 
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Bichino Francesco Maria architetto disq[iiò una Cicciate 

proposta al duomo di Milano II » ai i . 
RLdnlfiiio scultore antico d' un architrave in Pistoia HI, 
i3o. 

Bighenl Francesco romano fonditore moderno VI, SgS. 

Righi Tommaso scultore VII, 76. 

Hifioro ( fra ; fiorentino costruttore degli antichi ponti sul- 
l'Arno HI, 45. 

Rizzo Antonio veronese scultore di statue esterne nel pa- 
lazzo di Venezia IV , 280. 

Rizzo Paulo orefice lavorò all*azzimina a Venezia V, 
5o2. 

Roberto da Lucca scultore d* una vasca in san Frediano 
111,137. 

Roberto il Lorenese scidlore a Versailles VI , 3oo. 

Robbia ( della ) Luca iì*atelli, e discendenti scultori e pia* 
sticatorì IV , ^33 . 

Roccatagiiata Niccolò e Sebastiano veneti scultori nella 
sagrestia di san Moisè in Venezia VI , ^118 . 

Rocco da Vicenza V , 807. 

Rodolfo spagnolo scultore IV , 438. 

Roldan Pietro spagnolo scultore dell'ultima epoca VI, 333. 

Rossellini Bernardi fiorentino scultore IV , 147 • 

Rossellini Antonio fiorentino scultore IV , 1 54 . 

Rossi C de ) Properzia modancse scultrice IV , 398 • 

Rossi ( de ) Vincenzo scultore delle statue di san Matteo , 
e di san Tommaso , in santa Maria del Fiore V , aai. 

Rossi (de) Giovanni Antonio milanese coniatore di meda- 
daglie e pietre dure ^ suo gran Cammeo Mediceo V, 444* 

Rossi Angelo romano scultore VI, 201. 

Rossi Domenico veneto architetto nella facciata di sant' Eu- 
stachio di Venezfa Vi , 222. 

Rof'Si (de) Mattia VI, 186. 

Rosso architetto maestro di Agostino , e Agnolo sanesi III » 
277. 

Rovezzano (da) Benedetto fiorentino scultore V, 199. 

Ruscelli Antonio scultore IV, iSg, 

Rusconi Albertino mantovano scultore lavorò intorao ai £i- 
uestroni di san Petronio in Bologna lì » 246 • 
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Buscofd Luigi manlovano fratello di Albertino scultore nd 

duomo di Ferrara IV » 4^1 • 
Rusconi Commi Ilo mìlaa^se scultore VI , 19^. 
Raspoli Larione fioi*entino scultore V , 98. 
Bustìci Francesco fiorentino scultore V » ^07 . 
Rubini Lorenzo V » 3o8 . 



Sacca Giuseppe cremonese scultore IV » 893 . 

Sacchi Bramante cremonese scultore IV , 891 . 

Sacchi Giulio cremou'jse intaglia toi*e moderno in legno 

VI, 246. 

Salljr scultore della statua equestre di Federico a Copenha* 
guen VI , 4^5 . 

Salvador fJ, Antonio spagnnolo scidtore moderno VI, 333. 

SaM Antonio orefice 11, 168. 

Sangallo Antonio e Giuliano scultori e architetti V, 198. 

Sammartino Giuseppe napoletano scultore VI, ao3 • 

Sansovino : vedi Contucci . 

Sansovino Jacopo toscano scultore e arcliltetto in Vene7« 
V,262. 

Santacroce Girolamo napoletano scultore V, 356. 

Santacroce Filippo , e figli d Urbino inUgliatori di it 
tre dure V , 467 . 

Santi ( de ) Giovanni veneziano scultore antico HI » 35o , 

Santini frh T^^^^ìo fiorentino scultore V , 218 . 

Saracclìi intagliatori di pietre dm*e in Milano V , 44^ • 

Sarazin Giacomo di Noyon scultore VI, 291 • 

Sardi Giuseppe veneziano ai-chitetto fece la facciata di !• 
Maria Zobenigo in Venezia VI , 222 • 

Scalfarotto Giovanni veneziano architetto fabbricò la chie- 
sa di 8. Simone e Giuda in Venezia VI , 222 . 

Scalza Ippolito orvietano scultore V , 259 • 

Scamozzi Vincenzo vicentino architetto VI, 53 . 

Scherano da S;*ttignano scultore V , 2o5 . 

Schiaffino Bernardo e Francesco fratelli genovesi scultori 

VI, 248. 

ScìUuter Andrea tedesco scultore VI , 331. 

Tom, VIL 23 
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Scilla milanese lavorò ia Napoli iV , 4^* 

Scilla da Vigìù forse lo stesso del primo VI, loo. 

Sebastiano ( ixà ) da Rovigno V , 5a5. 

Segala Francesco padovano V , agS. 

SelvcUico Paolo i'errar4:se coniatore di medaglie V » 4^4* 

Seismi toscano coniatore moderno V » 44<>- 

Seregno f^i licenza ardii letto li , 207. 

Sergiel svedese scultore moderno VII , 76. 

Serano scultoie lavorò nelle porte di Pisa li , io4* 

Sesto: vedi Marco. 

Sesto Girolamo architetto del duomo di Milano 11 » 111. 

Stilerò da Ravcmia cultore in sant' Antonio di Padova V, 

3ii« 
Sibilla scultore moderno VII , 75. 
S'ciliani Angelo arcliitetto 11 , 207. 
Silvani Gherardo toscano architetto e scultore VI , vA. 
Simone da Cavagnara II • 186. 
Simone d* Orseoìgo : vedi Orsenigo. 
Simone fratello di Donato IV» i35. 
Simonetta Carlo lombardo VI , a44* 
S'sto ( fra ) fiorentino III , 4^- 
Sludtz Michele fiammingo VI, 3i5. 
Solari Cristoforo detto il Gobbo IV, 38o. 
Suldani Massimiliano toscano orefice VI , 21 5. 
Se! dati Giacomo aix-hitetto li , 207. 
Solosm^o fiorentino V , 264* 
Soria Giovuin Batista romano VI , 1 10. 
Sovico Carlo milanese V , 5o4. 
Sozzini Gio¥an Batista sauese V , 49^- 
Spanni Bartolommeo IV , 34o. 
SpazJ (degli) Lorenzo aichitetto II • i85. 
Sperandia mantovano V , ^oS. 
Speranza Stefano scultore VI , 1 85- 
Spinazzi Innocenzo romano scultore VI, 217. 
Stati Cristoforo da Bracciano VI, io3. 
Stefano Maderiio VI , 1 04. 
Stefano da Sesto IV , 383* 
Stciìihach Erwin architetto II , 189. 
Sabina sua figlia II , 189. 
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Stella Pmto V • aSo. 
Sioldì Lorenzo sculiove in Milano V » «56; 
Stoldo di a no toaeano scnltore V » 98. 
Sturm L. C architetto tedesco VI , 4^. 



Tacca Pietro scultore VI , i83 . 
Tadda ( <lel ) Batista da Fiesole stuccatore V , 101. 
Tagliapietra fMfgi e Carlo scultori nella cappella del Ro- 
sario a ss. Giovaani e Paolo in Venezia VI » a34 • 
Tagliacarììe Giacomo genovese intagliatore in pietre dure 

v,454. 

Talenti (frk) Jacopo di Nipozzano fece Santa Maria No- 
vella in Firenze III , 366 . 

Tamagni ni éìitonio scultore nella certosa di Pavia IV » 377 . 

Taurini Ricciardo intagliatore in legno nel duomo di Mi- 
lano V, 53o. 

Toé^anino da Castel Seprio architetto uUa fabbrica del duo- 
mo di Milano II » 184 • 

Temanza architetto veneziano V , a8o . 

Tersi a ,4ntonio veneziano scultore nella facciata dei Gesui- 
ti VI , 2a5 . 

Theodon Giovanni Francesco scultore nella cappella di 
s. Ignazio alla chiesa del Gesù in Roma VI, 293 • 

Tibaldi Domenico compose un disegno per la facciata di 
san Petronio in Bologna II , a4i • 

Ticciati Girolamo toscano' scultore VI , 114 • 

Tirali Andrea veneto architetto del deposito Talier a ss* 
Giovanni e Paolo in Venezia VI » 93a. 

Tiziano : vedi /4 spetti : vedi Minio 

Tolomeo architetto della fabbrica del duomo di Milano per 
la facciata II, 211 . 

Tonchio ( del ) Francesco fabbrica il coro del duomo di 
Siena lì, iSo. 

Torretti Giuseppe veneto scultore nella cappella del Rosa- 
rio a ss. Giovanni e Paolo in Venezia VI , 397 • 

Torre ( della ) Giulio veronese modellatore di medaglie 

VM04. 
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Torrisani Bastiano fonditore della palla di bronzo sulla ci- 
ma del tempio vaticano VI » loi .. 

TYchaii Ponzio Paolo sculioi'e IV , 4*8. 

Tremignan Alessandro veneto architetto di pessimo gnsio 
fece la facciata di san Moisè in Venezia VI , aaa . 

Trezzo (da ) : vedi Jacopo. 

Tribolo Niccolò fiorentino scultore lavora in B<dogna Y» 

Tubi Batista romano scultore a Versailles e aTrìanon VI, 

186. 
Turcone Pompeo milanese fabbro V , 5o^ 

V. 

Uberto mosaicista II » 54 • 

Uccello Paolo toscano intagliatore di l^nami e pittore V, 

5a3. 
Uguccio di Lorenzo di Siena scidtore antichissimo ni,a7& 
Ulrico da Fillingen di Uim architetto chiamato al dnooio 

di Milano 11 « 193 • 
Utrels fiammingo lavorò con Mazeline la statua di Luigi 

XIV , per la città di Montpellier VI« 4i7« 



fiacca Flamminio cremonese scultore V » 338 • 
Vaccaro Lorenzo napolitano scultore VI » 2o3 • 
Vairone Biagio scultore di stotue al duomo di milano ed 

alla certosa di Pavia II» sao. 
Valerio vicentino inugliatore , fondit<»'e » coniatore celebre 

V,47i. 
Valle Filippo toscano scultore della scuola dei Foggini VI» 

.98. 

Van: vedi Obstat: vedi Bossuit . 

Vanclwe firancese scultore a Versailles, a IWarlj » al Tris- 

non VI , 3oo • 
Vannola Ignazio da Scesi toscano scultore ed orefice V, lOOi 
Vawitelli Luigi romano architetto VII , 68. 
Varrin francese fonditore e coniatore VI » 4>i- 
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Fellano padovano scultore IV , i3i. 

Verrocchio ( da ) één^rea fiorentino scultore ; orefice IV t 

a6o. 
FerzelU Tiburzio scultore lavorò alle porte della chiesa di 

Loreto li , ^S5 . 
Fianino Giwan Batisia cremoneie scultore d' intaglio 

VI, a45. 
Fignola (da) architetto fece uno dei disegni della facciata 

di san Petronio in Bologna; II, !i4i* 
Filigelmo scultore antico nel duomo di Modena IH, log. 
Filla ( della ) Pietro architetto del duomo di Milano II , 

186. 
Fincenzi jintonio architetto » credesi fondasse la chiesa di 

san Petronio a Bologna II , ^3ii. 
Fi nei ( da ) Leonardo pittore scultore V, 456. 
Fismara Gasparo scultore di statue nel duomo di Milano 

vi,i44. 

Fittoria Alessandro trentino scultore a Venezia V, 186. 
Folpini Giovan Batista lombardo scultore di statue nel 

duomo di Milano VI , ^44 • 
Foly^ino autore della palla d' oro in sant' Ambrogio a Mi** 

lanoUI, 11 5. 



Zanello da Binasco architetto alla fabbrica del duomo di 
Milano II, i86« 

Ziminiani Giuseppe veneto scultore nella facciata dei Gè* 
suiti VI , 5017. 

Zoppo : vedi Agostino. 

Zuan /ifaria da Padova scultore ndla cappella del Santo 
V, 280. I 

Znlian Fornasiero scultore nella cappella del Santo in Pa- 
dova V , lièo. 
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<— - Sacerdotali degli Egiziani I, 208 — Sacerdotali dei Ro- 
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silio Ficino IV , 3o — Accademia in Roma » ivi — dei 
Cardinal Bessarione , ivi — In Napoli instituita da Gio- 
Viano Fontano 3i — Unione di letterati fatta da Aldo 
Manuzio il vecchio in Venezia». ivi — Accademie nel se- 
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per la fontana di Trevi VI, 3oi . 
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. VI,3oi. 
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g^c 3oi • — Sua raccolta di antiche ^ultujre pubblica- 
ta » ivi . 

Adriana , mole — Non furono convertite in istrumenti da 
guerra le statue che ne ornavano la sommità , sebben lo 
narri Procopio 1 , 252 . 

Acquedotti di CaserU VII , 68 . 

Agitazioni interminabili in Italia nel XV secolo IV , 6. 
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jig'ncourt , stia impera il<4)a storia disilo arti dalla loro de* 
cadenza al loro risorgimt'nto » e modo ani cui vieae ìnfe- 
licemente pubblicata dagli editori 1 , 26 — Sua^singolar 
divisione delle epoche di Donatello e di Ghiberti IV » 
'J1 — Motivi per cui debba essere esclusa e debbano por- 
si in un epoca stessa 76 — ATonumento da lui riportato 
con poca opportunità 85 — Confronto della sua tavola di 
san Giorgio di Donatello con quella da noi prodotta 96 — 
Disegno del Mausoleo di Giulio U da lui citalo V, i35 — 
Serie di medaglie e pietre incise da lui pid>blicate 395 . 

jégostino 5. 9 sua ai*ca in Pavia 111 » 391 . 

Jgoslino ed agnolo 89Lnes\ scultori li» i3i e seguenti — 
Loro monumento di Guido Tarlato descritto III , 1^7; — 
Lavorano anche separatamente 285. — Tavola dì maHno 
in s. Francesco di Bologna l<;ro attribuita , e discussioni » 
286 e st'gnenti . 

— Veneziano alebre incisore V , 212 . 

Alberiiru) chierico , suo memoriale di Firenze IV , Sa^ — 

Suo libro De mirabilihus Romae 52 . * 
Albani Alessandro cardinale , mecenate splendido e dotte 

antiquario . Sua Villa VII , 38 • 
Albrizzi contessa Isabella » descrisse alcune opere di Cano* 

va VI[ , 295 . 

— Sig. Alvise , raccoglitore di rare stampe e oggetti d' ar- 
te V, 435. 

Alessandri signor cav. IV , 238 — Suo zelo per conservare 
in Toscana i monumenti di belle arti 4^3 . 

Alessandro III papa ; fsivola dell' aver egli posto i piedi 
sul collo a Federico Barbarossa 1 , 1 14* 

Alfieri Vittorio , sue tragedie VII , i4 • 

Algarotti conte, influì al risorgim^^nto del gusto delle arti 
nel XVIII serolo VII, 61. 

Algardi Alessandro bolognese scultore VI , i49 — esame 
del suo stiL\ ivi e spguen ti — Suoi molti lavori dispersi 
nel sacco di Mantova ivi — Esame del suo basso rilievo 
di Attila i54 — Sua celebrità ne' ritratti i59 « 

Allegorie nei monumenti, e modo conveniente di rappren- 
sentarle 1, 227 — Strane allegorie sul vaso Barberini 233< — 
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Come cìebba servirsene rartisU ùeì moniimenu sepolcrali 
V , i5i . 

Allori AUssatìdro , detto il Bronzino pittore e scultore V» 97 . 

Allusioni ài Michelangelo e di Raffaello nelle loro opere 
a Giulio li papa V » i4o . 

Altare d' argento di san Giovanni in Firenze opera del 
Pollajuolo IV, 359 — Di bronzo detto della Madonna 
della Scarpa » e della cappella Zeno a Venezia in san 
Marco 346 — Maggiore e del Sacramento in sant' Antonio 
a Padova 9 V» a83 — Della Madonna del Rosario a san 
Giovanni e Paolo in Venezia , ivi . — Nella chiesa delle 
monache di san Lorenzo , ivi — Maggiore nella chiesa 

. di Monte Olive to in Napoli 356 . 

Amofleo milanese facitore di medaglie , forse Giovanni An- 

. Ionio Amadeo scultore Y » 4><'* 

Amadeo Gipi^anni Antonio scultore nella certosa di Pavia 
IV , 388 — Sue opere in Cremona, e in Bergamo ivi, ec. 

Amboise (d') cardinal, come contribuì a propagare in Fran- 
cia il gusto per 1« Arti IV, 4^9- V , 533 .' 

Ambrogio Leone Nolano suo racconto dello smarrìmetito dì 
Beatrice ly, 4^ • 

Ammanato Bartolommeo scultore architetto toscano V, 
a4i— Suo colos^ in Padova per Marco Mantova Bena- 
vides ivi — Altre sue opere in Padova , e in Roma , in 
Toscana , opinione ed esame delle medesime a44 ^ *^ 
gnenti — Allievo del Sansovino . 
Ammirato Scipione citato V , 399 . 
Andrea da Fiesole I V , 83 — Non dee confondersi con 
un altro Andrea Ferrucci da Fiesole 84 — Suo monu- 
mento in Bologna di Bartolommeo Saliceti ivi . 

— Ferrucci da Fiesole, contemporaneo di Mino da Fieso- 
le , e sue opere IV , 269 . 

— Pisano. Errori di alcuni intorno a lui confutati III, 389 — 
Opere sue perite 391 — Sue sciUture esterne al Bigallo 
in Firenze, e sulla torre 393 — Suoi bassi rilievi nel 
campanile di santa Maria del Fiore 394 — Sue porte 
di brónzo a san Giovanni 395 — Sue allegorie, e squar- 
cio su di queste, e quelle di Giono di d'Ancarville 399 — 
Scolpi a Venezia ^o^ , e scguonli — Falsamente gli vie- 
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ne ittrilniito il moniunento di Gino daPisto)a III» 407 — 
Così pure non imno di lui le slaluc sull'altare del Bigallo 
in Firenze 4^4 * 

Jngeioni pittore . Loggie vaticane da lui dipinte all' en- 
causto VII» 37. 

Angeli f arcangeli , serafini , cherubini e loro immagini I, 
291 — Angeli in parruccone nella chiesa degli Scalzi a 
Venezia VI , aSa . 

Jnguier Michele e Francesco ^ fratelli scultori. Loro lavo- 
ri nella chiesa di Val-de-graoe e nell' arco di s . Dionigi 
a Parigi VI. aSg. 

Annicchino Francesco ferrarese celehre intagliatore di gem- 
me V, 4^^ — Detto anche Luigi» e discussione intor* 
no a questo secondo suo nome 4^3 . 

Annio di P^iterbo , (rsite 9 fa passare alcune sue opere per 
lavoro di antichi autori IV » 53 . 

S. /Intonio di Padova chiesa — Architetto della medesima 
II, 169 e seguenti — Sculture preziose che vi si veggono 
1 72 — Csind elabro insigne di bronzo 175 . 

Antichità, Vedi anche Scultura e Stttdio, Antichità demo- 
lite in Roma per costruire moderne fabbriche I, ^49 — 
Antichità greche e romane da imitarsi nei monumenli di 
tutti i tempi e di tutte le nazioni 2^1 — Amoi*e per lo stu- 
dio deUe antichità nel XVI secolo V^ a6 — Illustratori 
delle antichità tenuti in minor pregio nel secolo XVII . 
VI » 54 — Disprezzo degli studj dell' antico dannosr> alle 
Arti 77 — Illustrazione delle antichità romane nel XVIII 
srcolo favorì il risorgimento delle Arti VII , 34 — Illu- 
strazioni delle antichità greche pubblicate da viaggiatori 
inglesi e francesi favoriscono le Arti » ivi . 

Apollo di Belvedere » messo a conlronto col Perseo di Gsi- 
nova VII , i5i . 

Appiani Andrea milanese pittore il migXioT frescante del se- 
colo presente VII » 53 — Ritratti in cera del XVI seco- 
lo da lui posseduti V » 4^^ • 

Arabi fioro edifici in Europa e stile della chiesa di san Mar- 
co in Venezia sommigliantea quello degli arabi II» 61 — 
Ragioni di questa sommiglianza 6a — Diffiuione del lo- 
ro gusto in tutu r Europa VI» 27 . 
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Arca di 5. Marcellino e Pietro in Cremoaa » opera di Bra- 
mante Sacchi IV « 391' — Sila desaizione estratu dame- 
morìe cremom^sij, ivi — Di s. Arcaldo in Cremona , ope- 
ra di Cristoforo Pedoni , Zq^ . Vedi Monunìcnli septd^ 
crali . 

jirconato conle Gitueppe Marìa^ raccolse la parte più con- 
siderabile del monumento di Gastone di Foix Y , 3ao . 

Arciduca /liberto , protettore del Fiammingo VI , 160 . 

Archi di trionfo in Romal, 121 — Di Gtstel nuovo a 
Napoli IV t ^4^ — In legname fatto in Milano perla ve- 
nuu di Carlo V , 5a8 — Archi e porte trionfali in Parigi 

VI, 417- 

Architettura. È la prima a risorgere nrl medio evo III, 66 — 
Nel secolo XVI , sostenne in Venezia il primato sopra 
tutie le città dell' Europa moderna V, 261 — Ordini 
dell'architettura aumeqtati mal a proposito nel XVII 
«ecolo VI , 39 . e seguenti . 

•— > Militare e fortificazione italiana V» i3 • 

Aretino Pietro , sue lettere citate V , 457* 

D* /trgenville , suo erroneo giudizio intorno Danif le da Vol- 
terra VI , 75 — Sue lodi esaf^erate ai cavalli di Constoa 
che stanno all'ingresso degli Elisi in Parigi 299. 

Ariosto Lodoi^ico^ suo poema V ,55 — Sua sfortuna 61 — 
Sue stanze ciute VII ,9. 

Arisi frate Desiderio « sua accademia di artisti cremonesi 
citata V, 337. 

Amoidi AlheHo sue statue sull'altare delBigallo in Firen- 
ze III, 4^7? 

Arnolfo ai*chitetto del duomo di Firenze II , i48 — Scola- 
ro di Niccolò di Pisa III , «39 — Gli si attribuisce il mo- 
numento di Bonifazio otta volli , 7&1 — Scolpisce il uber- 
nacolo di s. Paolo in Roma , ^65 . 

Art€ Militare nel XII secolo VI . 21 . 

Arti ( belle arti ). Cause per cui nacquero 1 , 54 — Hanno 
origine da* bisogni 64 — Antiche quanto la natura 95 — 
Orgoglio umano le promuove 96 — Ulilitk di quest'or- 
golio i4« — Prosperano in tempo delle guerre in Grecia 
i5i e seguenti— Suto delle arti in Egitto i46 — InE- 
truria i48 — Sotto Nerone iSg — Sotto Traiano, Adriano 



egli Antonini 161 —Decadenza bielle arti in Roma 16^ — 
E principalmente sotto Costantino 164 e seguenti — 
Sotto Teodorìco 167 — Le arti hanno vita nei bassi tt'Ui- 
pi e come» 168 — Risorgono poi nel medio evo 171» ed 
altrove — Si ricusano alle mode 139 — Suno rese servili 
i3a — Stato del loro languore nei bassi tempi II » 27 — 
Sostenute dall' ambizione e dall' emulazione HI , 34 — 
Non si spaventano per la tirannia 36 — Lo spìrito di re- 
ligione le fa risorgere ^o — L' ignoranza delle antiche 
storie è causa di molta originalità nelle prime produzio* 
ni del XIV secoli 4? — ^o studio della natura le gui- 
da So — L' imitazione di oggetti commoventi le fa pro- 
sperare 53 — La sobrietà dei privati loro è utile , Ivi «- 
L' amicizia fra i letterati e gli artisti utile e necessaria 
55 — Stato delle arti prima del loro risorgere in Italia 
6i — Risorgono prospere in Italia 66 — Venerazione che 
meritano le prime loro produzioni 89 -^Chiamate barba- 
re impropriamente » fvi — Quali siano le veramente bar^ 
bare 93 •-'Arti veneziane coltivate nel medio evo 1 18— - 
Somigliano necessariamente alle bizantine i35 — Com- 
parazione fra i primi monumenti italiani , e i bizantini 
i4^ — La protezione le avanza , Y ignoranza e l' orgo- 
glio di alcuni mecenati sono nocevoli 384 — Progresso 
delle arti nel XV secolo IV, 49*- Incita menti grandiosi che 
ebbero in questa età 63 — Cause per cui erano proceda- 
le lentamente 66 — Cai-atteri di queste nel XV secolo , 
70 — Loro stato per opera della scuola di Donatello 
128 — Loro passaggio dall'uno all'altro stato !i!i6 -^ 
Prove del loro stato infelice in Roma nel XV secolo 3^3 — "^ 
Salgono a grande eminenza nel XVI secolo » V , 83 -*- 
Rispettò che ottengono in questa età 88 — Arti toscane 
riunite » diffuse , e immedesimate colle arti venete allo sta- 
bilirsi del Sansovmo a Venezia ^66 — Innovazioni nel- 
le arti fra il declinare del XVI secolo e il cominciare del 
XVII • VI , 87 -^Imprese delle arti al tempo di Sisto V , 
VI , 90 — Cause per cui talora mancò 1' unità nelle ope- 
re dell' arte 98 — Abuso delle meccaniche nelle arti 1 o3 — 
Stato delle arti in Francia nel XVII secolo 16 — Come 
il prescrivere troppe regole» e la smania di novità fian>- 
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no in quel teinpa XaUli alle arti VI, 8 --attivo gusto M 
grandi le fa decadere 4? — Suto delle arti esaminato 
nel jX VII secolo a 7 — Come alla loro comusione sia stra- 
da quella delle lettere , ivi — Amore di novità le de- 
via 36 — Nel XVII si diminuiscono le occasioni per le 
arti 4i — Discussione sulF ammissibilità , e T incompa- 
tibilità di alcune convenzioni in materia d* arti Sn — 
Pre|;iudizj diversi nel giudicarle , ivi — Imiuzione di con- 
venzione stabiliu , e addattata alle varie arti &i — Pa- 
ralello di alcuni difetti antichi e moderni 68 — Celerità 
precipitosa è di danno alle arti 76 — La troppa ricerca- 
tezza nociva aSp — Tirannia nelle arti in Francia sotto 
Le Brun ivi — Rapida esecuzione di ogni lavoro sotto 
Luigi XIV 270 — Costumanze nuocci mo allearti i']3 — 
S* imitano in Italia i modi francesi e le arti si rasspmiglia- 
no fra queste nazioni nel XVll secolo 283 — Opinioni 
di scrittori francesi intomo a ciò 284 *— Confronto di prò* 
dnzioni italiane e francesi 3^4 — ^^^^ ì^^ Germania nel 

XVII secolo 333 — In Inghilterra 334 — ^^ Ispagna 
333 — Cause di molti eiTori in ehi giudica delle arti 409 — 
Motivi che ritardarono il nuovo progresso delle arti nel 

XVIII secolo VII» 22 — Oziosità dei ricchi e altre 
cause nocive alle arti a5 — Diminuzione del fervor reli- 
gioso è loro fatale 27 — Stile di bizzairi ornamenti è dan- 
noso 28 — Alterazione nella stessa natura umana nel 
XVIII secolo ivi — Circostanze che finalmente ricon- 
dussero le arti a nuova grandezza in questa età 3o — 
Stato delle arti , e dello studio delle antichità in Venezia 
nel XVUI secolo 48 — Gradazione con cui procedono 
gli avanzamenti nelle arti 278 — Paralello tra le anti- 
che e le moderne vicende delle arti 296 — Ricerca se le 
arti egizie s' imitassero in Roma veramente per impedire 
una maggior decadenza nelle arti 297 . 

Jrtisti e Artefici , Italiani antichi che precedono il risoi^- 
mento delle arti III, 102 — Greci bizantini severamente 
fossero conservatori delle arti in Italia II , 4^ — ^^^ ^^^ 
sti possono divenir perfetti collo studio di bei modelli » 
senza bisogno di maestri IV» 167 — Toscani in Lombar* 
dia 373 — Lombardi mancanti di storici 373 — Italiani 
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diffusero in Ispagua le arti IV» 438 — Artisti italiani chia- 
mati nel XVI SL'Colo da tutù i principi stranieri V988 — 
Onorati altamente» ivi — Chiamati in Francia in gran 
numero da Francesco I . V , 36a — Artefici insigni rima- 
sti oscui'i IV, 334 — Veronesi modellatori di medaglie» 
famosi V, 40^ — I^el secolo di cimo sesto abilissimi in 
molti modi di lavoro 407 — Poco noti nel quindicesimo 
secolo 4'0 — Milanesi insigni in lavori di pietre dure 
447 — Cremonesi coniatori e incisori 449 — Parmigia- 
ni 45 1 — Genovesi 4^5 — Padovani 488 — Fuori d'I- 
Uilia 49^ — Viventi , perchè non vogliasi ragionai-e di 
essi VII, 63. 

jértigiieria . Come nel secolo XVI venivano in essa ado- 
perati i pili abili fonditori V , ig3 . 

Arundel (d') cav. primo ad introdurre l'uso delle fabbriche 
in pietre per li privati in Inghilterra VI , 335 . 

Jscione D. Emanuele napoletano , ha illustrato i patrj mo- 
mmienti III , 45o • 

Aspetti Tiziano , scultore padovano V , 262 — Fonditore 
e suoi bronzi 294 • 

^55/51. Concorso per la fondazione della chiesa di san Fran- 
cesco III, 178 — Monumento di Ecoba Lusiguana at"* 
tribnito a Fuccio 2 55 . 

Atrii e cortili magnifici in Milano VI , ^44 • 

Audran intagliatore in rame insigne VI , 260. 

Avorio : vedi lavori , 

AìUori che pubblicarono gli antichi monumenti dell* Indo- 
stan I » 94 • 

Azzara D, Niccola spagnnolo , ambasciatore in Roma rac- 
coglitore di oggetti d'arte e protettore degli artisti e dei 
dotti VII , 5o . 

AzzenUno Paolo veneziano 9 celebre intarsiatore in acciaj» 
dà nome a questa sorte di lavori V » 5oi • — Vedi /a- 
von. 
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Buccio da Montelupo scultore , sua statua di Marte nel mò* 
ntiiuoulo Pesaro in Venezia IV» Stsa — Come debba a 
lui allribuirsi il G*islo di marmo in san Lorenzo a Firen- 
ze V , 195 . 

Ba^H^ne biografo citato V » 338 — Sua vita del Mademo 
VI,io5. 

Bagno famoso per sculture del Langravio di Cassel VI, 3o3. 

Baldelli cav. , sue opere intorno Petrarca III , 3ao . 

Balduccio pisano » sue opere in Milano III , ^17, — Si con- 
fondono con alti'e opere dei suoi contemporanei 4^5 — 
Arca di sant' Eustorgio 43o . 

Baldinv4:ci , sua vita del Bmnellesco recentemente pubbli- 
cata IV, 179 — Sua dissertazione intorno al movimento 
de' cavalli , nella nota VI , 377 , e seguenti . 

Battard , sua opera intitolata Paris et ses monumcns lo- 
data VI, i44* 

Dandinelii Baccio scultore toscano V , 210 — Satire con- 
tro di lui , ai 1 — Sue opere esaminate 2 la , e seguenti. 

BaraUierif artefice lombardo lavora in Venezia II, aai • 

Barbarie delle arti, impropriamente detta. Vedi Art. Arti . 
Barbarie vera ivi . 

Barbe e pettinatura degli antichi popoli I, 196. 

Barberini vase antico descrìtto 1 , 333 — Vedi Leone « 

Barberini Maffeo cardinale, poscia Urbano Vili, suoi veru 
sottoposti al grappo di Apollo e Dafne del Bernini VI , 
119. 

Partoli Pietro Sante romano , intagliatore di opere d'anti- 
chità VI, 54. 

Barn fa idi , siu opera inedita IV , 4^6 — Ascrive ad Al* 
fonso Lombardi il Mortorio di Ciislo nella chiesa della 
Ros'i in Ferrara V, 34^ — Sue notizie sopra Alfonso Lom- 
bardo 346 — £ sopra gli altri Lombardi ferraresi , 347 - 

Bassauo Ale&sandto , suo libr«etto fatto in Padova per la 
venuta della regina Bona di Polonia V , 24^* 

Base di bronzo celebre di Firenze IV, 1 5o — G>nghiettu- 
ra intorno all' autore della stessa » ivi e seguenti . 
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Basiliche^ offrono la forma ai primi templi crìftiam II, 17— 
Basilica di san Marco in Venezia 36 — Di Pisa 79 -— 
Di Firenze 147 — Di Milano 177 — Di san Petronio in 
Bologna 23 1 — Di san Pieno in Roma a54 — Loro 
opere danno frequenti occasioni allo sviluppo del genio 
degli artisti IV, 109. 
Bassi rilievi: Dei bassi rilievi in generale IV, io3 — De- 
gli antichi Romani io5 — Meleagro bassorilievo antico 
imitato da Donatello 111 — Basso rilievo moderno detto 
la Mandorla i^'x — Basso rilievo in san Protasio a Ve- 
nezia 276 — In villa Aitichiero 277 — Della storia di 
sant 'Elena e Costantino 3ia — Greci trasportati da Ra- 
venna e posti nella chiesa de' Miracoli in Venezia 253 e 
33 1 — Alla chiesa dei Frari in Venezia di sadture ano- 
nime 333 — Del Sansovino nella cappella del Santo in 
Padova V , 270 — Altro detto del bicchiere in questa 
cappella a lui attribuito 279 — Altri bassi rilievi simili 
281 e 282^ — Nella loggietta che sta alla torre di san 
Marco, a chi possano attribuirsi 298 — Nel monumento 
di Gastone di Foix 319 — Al Museo de' monunu^nti 
francesi attribuito a Daniele da Volterra 370 — Del XV 
secolo proveniente da Rimini 536 — Opinioni e discus- 
sioni su questo lavoro e suo autore 542 e seguenti — 
Busso rilievo di Aitila gigantesco dell'Algardi VI, i54 — 
Concerto degli Angeli in Napoli del Fiammingo i65 — 
Bassi rilievi di gusto falso e cattivo nella cappella del 
Rosario a santi Giovanni e Paolo in Venezia 232 — Di 
Giacomo Sarazin nel monumento di Enrico Bourbon 
Condè 291. 

Bassi Tempi stato delle arti in quell' età 1 , 168 — Si col- 
tivano neir Vili secolo , ivi — Al tempo d'Adriano I> di 
Giovanni VII , di Carlo Magno e successori 170 — Arti 
in Firenze nel IX secolo, 171 — Miseria pubblica e de- 
cadenza delle arti nei bassi tempi li, 21 — Crociate 23. 

Battisteri di Pisa e di Parma e sculture del duomo di Mo- 
dena IH, io8. 

Baioni Pompeo lucchese pittore VII, 5i. 

Bauiera (^óìyfìegina riceve in dono dall'imperatore Na« 
poleone la statua di Psiche iianciulla di Canova yil, 1 16. 
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begarelli plastico modenese V, SSg. — Aminirato da Mi- 
chelangelo ivi — Sue opere in Parma e in Modena, ivi — 
Snoi lavori col Coroggio , 34o — Disegnatore eccellente 
ivi. 

Sellanti galleria. Vedi Mutimi. 

i> elioni Gio^'an Pietro , sue opere encomiate VI , 54- 

Bimbo cardinale , sua iscrizione sulla base di bronzo in 
galleria di Firenze IV, 1 52. 

Benedetto da ff mezzana «cultore e sne opere V » 199. 

rcnedtrtto XI f^ protettore delle arti VII , 4o. 

Bene fiale romano pittore VII , 5o. 

Bentfx'Oglio Giovanni signore di Bologna , tiene al suo ser- 
vigio Francesco Francia V, fyì^, — Marchese Carlo, 
monete antiche di sua famiglia da lui date all' autore di 
qiiest' opera ivi . 

Berìo marchese di Napoli, possessore del gruppo di Venere 
e Adone di Canova VII , 92 '— Suo monumento 2o3, 

Bernardi Gio\>anni da Castel Bolognese, intagliatore in 
pietre dm*e , e sue opere V , 4^» 

Bernini Lorenzo scultore e architetto . Funesti efTetti del- 
l' eccessivo favore accordatogli daUa corte di Roma VI» 
12 — Sua influenza in tutte le opere del suo tempo 
45 — Onori e premi ottenuti in Francia 49 — Fu il 
principal motore della decadenza del gusto 87 — Suoi 
primi studj 116 — Suo ginippo di Enea e Anchise 1 18— 
Suo Daviddc ivi — Gruppo di Apollo e Dafne ivi— Gnip- 
po del ratto di Prosei^ina 119 — Statua di santa Bibia- 
na 121 — Si abbandona a troppo ardimento 122 -^ 
Confessione di san Pietro loS — Sue fontane e varie in- 
venzioni 125 — Monumento di Urbano Vili. 129 Descritto 
i3o — Di Alessandro VII, e suoi difetti 182 — Gruppo 
di santa Teresa i36 — Cattedra di san 'Pietro 187 — 
Fu gi-ande nell'architettura 142 «-Scala regia ivi — 
Colonnato in piazza san Pietro i43 — Invidiato e perse' 
guiuto in Francia i44 — Su tua e<{uestre di Luigi XIV' 
145 — Censurato iu Roma 1^6 -— Sua statua equestre 
di Costantino al Vaticano 4^5. 
Bertoldo creato di Donatello IV i36 — Suo medaglione 
per Maometto ivi • 
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Beuinetli , sua descrizione poetica di Villa Valenti in Ro- 
ma VII, 4' • 

Bevìlncqua Lazise Igriàzio sua elegante descrizione del mau- 
soleo dei Torriani IV » 287 — Osservazioni suU' inter* 
petrazione da lui dat^ a questo monumento 291 . 

Bibita poliglotta quando pubblicata IV, 1 1 • 

Bibiioteche . Biblioteca vaticana fondata da Niccolò V, 34^^ 
Di san Marco in Venezia ; e antichi monumenti fattivi 
collocare dal cavalier Zulian VII, 84 — Biblioteche, mu- 
sici , e raccolte in Roma nel secolo XVIII. 4^ • 

Biondo Fiai^io , sue opere IV , Stx . 

BirrOf specie di vestimento romano antico 1 ,195 . 

Bissi signor canonico {>tacentino. Notizie da lui comunicata 
intorno a' cavalli di Piaa*nza VI , ^06 , e seguenti . 

Bizantini greci . Se a loro sì debbano i lavori di mosaico 
e di. scultura nella basìlica di san Mai-co II, 4o — Igno- 
ranza dei greci e loro cornicione in quest' epoca 5i — 
Pratica loro nell' oreficeria 3^ — Stato misero delle arti 
a Bisanzio nel medio evo HI» 63 -^ Decadimento massimo 
di questi studj 99 — Le arti bizantine necessariam.-nte 
somigliano alle italiane prima del loro risorgimento i35— 
Esame delle prime opere venete e bizantine in san Mar- 
co a Venezia 33 1 — Mai gli italiani furono in queste in- 
feriori 467 . 

Boccaccio GiOi^auni, Dino Compagni^ e Domenico Cavalca 
insigni prosatori nel quarto decimo secolo III , 3o . 

Bocchi Francesco , suo opuscolo sòphi le sculture di Dona- 
tello IV , 95 . 

Bologna , vedi san Petronio, san Domenico, e Gio^an 
Bologna . 

Bonanno pisano fonditore delle porte del duomo di Pisa 
II , 101 — Edifica anche la torre 1 17 • 

Bonazza Giovanni e Tommaso , Antonio , Francesco di lui 
figli scultori veneti nella cappella del Rosario ansanti Gio- 
vanni e Paolo in Venezia VI , 235 , 2^27 . 

Bonajuli Ercole fece incidere a Volpato le loggie di Raf* 
faelloVn,36. 

Bonanni , sua opera citau VI , 91 . 

Tom. FU. »4 
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fi^narroU UiphBlimgdo , tcoltor» , archtutto, pittore oo^ 
rato e rispetuto da Giulio U, e dalla repubblica fiorenti- 
na V,^ 89 — Sua opera del giudìzio universale goatuupcr 
disposizioae di Paolo IV» gS *- Scrittori mofWni contro 
il Bouarroti io4 — Stato in cui egli trovò le arti» 
ivi — Come ciò fosse a lui favorevole | ivi — Ingiustizia 
di m^lti scrittori verso i di lui predecessori 107 — Qual 
cosa si proponesse il Bonarroti 11 o — Patagone tra lui e 
Raffaello ivi — Sua ostentazione delibarle ii3 — Soi 
icuola pericolosa per gli imitatori 1 14 — Giudizio cfas 
di lui diede Reinolds lao — Suo stile analogo al suo ca« 
rattere \%i — Suo primo basso rilievo laS— Cupido d<N> 
miente ia6— Bacco 127 r^ Grappo della Pietà 108 — ^An- 
gelo in san Domenico a Bologna 139 — Davide coloi» 
lale ivi — Troppo esalta^ da alcuni scrittori i3i — Sua 
Madonna nella cappella dei sepolcri i3!i — Sua statai 
della Viiioria |33 — Mausoleo di Giulio IL i34 — Statua 
del Mosè esaminata |36 — Sepolcri medicei \^6 ^ 
Suoi stud) sul torso di Bebedere e sull' Ercole e Anteo 
i47 --** Insignificante allegoria dei sepolcri medicei i49~~ 
Suo Cristo risorto alla Minerva i53«— Marmo abbozzato 
di san Matteo i54 — Sue pitUue 167 — Motivi per cui 
si tiene esser stato più grap pittore cbe scultore 162 — « 
Suo cartone famoso 160 -«- La maggior parte delle sue 
statue non soffrono d' esser vedute che da un lato 174*** 
Pochi busti di marmo, e quasi nessun ritratto da lui scoi* 
pito ivi — * Cenni sopra alcune sue sculture smarrite 
176 — Sua architettura 177 — ■ Grandi occasioni e favo* 
ri che incontrò 180 —» Scelse a suo ajuto Alfonso Lom- 
bardi in Bologna per la sutua di Giulio li. 343— Disgusti 
con Michelangelo dei partigiani del Sangallo 189 — Scrit^ 
tori intorno Michelangelo 184 -—Favola riportata da al- 
cuni scrittori francesi che im certo Giacomo d' Angoule* 
me fosse rivale del Bonarroti 363 . 

funi cavidiere Onofrio sue dotte riflessioni suU' opera dt 
Rollando Fi^eart V » i4a • 

Bonifazio Ottavo , suo monumento nelle Grotte Vaticano 
III» 26% — Sua statua in Bolognu 4o5. 
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Bonsignoreveàco^p prelato dotdBsimoreggente In tattedi-a 

patriarcale di Venezia lodato V » 27 1. 
Borgia cardinale » raccoglitore d' insigni preziositir, diotto 

antiquario dà il sao nome al museo Y^litemo VII , 4^. 
BortUi matematico » sua opinione intorno al moto dei ca» 

valli VI, 377. 
Borghese principe don Marco, ingrandisce e nobilita la sna 

villa Pinciana VII , ^3 • 
Borromeo cardinale Federico «no libretto intitolato /Wb- 

setim V > 78 . 
Borromino architetto VI , i47 -* Sao cattivo gusto ivi — 

P( rsecuiore del Beraini , ivi . 
Boselli signor Canonico piacentino possessore di- antichi 

lavori in argento IV , ^97 . 
Boscoli /Haso , scultore toscano V , io4 -^ Non dee confon* 

dersi con Giovanni Boscoli di Montepulciano 106 -^ Sue 

opere ivi . 
Bossi Giuseppe , pittore milanese , illustratore del Cenaco* 

lo di Leonardo da Vinci , e possessore di saìtti dello 

•tesso V , 76 — Sua collezione di oggetti d' arti 3ao — . 

Squarcio d^ una sua dissertazione inedita sul monumento 

8epolci*a1e di Gastone di Foix 3a5 -^ Lodi al suo merito 

VII, 53 — Acquista il Perseo di Canova , che poi è rite- 
nuto dal papa , i5o e seguenti • — Suo busto colossale 

scolpito da Canova 161 . 
Bosttit van Francis di Brasselles » scultore in avprìo del 

XVI, secolo V, 5 18 — Molte sue opere disegnate da 

Baren Graat , intiagliate da Mattia Pool e pubblicate in 

Amsterdam nel 1725 , ivi . 
Bonari monsignor, sua erronea attribuzione ad Antonio 

Rosellino di una scultura in san Giobbe di Venezia IV , 

i58 — Sue lettere a Giovanni Pietro Zanotti VI, ai 1 — 

Sue opere enomiate VII » 44 • 
Bouchardon francese sctdtore VI, 3i 1 — Sua intimità eoa 

Marìette , 3 1 2 — Sue opere 3 13 — Sua statua equestre di 

Luigi XV. 420 -— 
Botiffiers ( di ) maresciallo commette a Gii-ardon una statua 

equestre di Luigi XFV. VI, 4i6 • 
Braccialetti e collane degli antichi I » ao3 • 
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Bramante architetto chiamato con Leonardo da Tincì i 
Milano da Lodovico il Moro IV , a6 • 

Bresolani Giuseppe , sua cronaca cremonese intìtobla La 
vfHià rai^vÌK^atn VI , ^45 . 

Briard padre e figlio scultori VI» 398— Sutua di Luigi XUI 
ivi — Sovrapposta al cavallo di Daniello da VolteiTa ivi. 

Bronzi e Bronzo . Bronzi veneti che stavano ai monumcii- 
ti dei Barbarighi IV , 3i3 — Necessità che i bronzi espo- 
sti air aria abbiano una estrema pulitura per conservarsi 
356 — Bronzi cons -rvati in Ferrara presso il cav. Gosubi- 
li V, ^9 ? — Candelabro di bronzo insigne inPadova n8i — 
Candelabri di bronzo in Vero zia 3o!z — Bronzi erco- 
lancnsi VI , 354 — Perchè poclie opere antiche di bron- 
zo si conservarono 34o — Bronzo preferito dagli antichi 
per le statue equestri e per le bighe , e perchè 339 — Bron* 
zo colossale di Napoli descritto, erroneamente creduto da 
Vasari opera di Donatt^Uo 35o — Altro bellissimo alla 
galleria di Firenze 36o . 

Brtinellesco ( di ) ser Filippo , architetto della cupola del 
duomo di Firenze II» i52 — Suo Crocefisso di legno 
confrontato a quello di Donatello IV » 88 ^^ Sua vita 
pubblicala reecnlemcnte 179— Esame del suo saggio io 
bronzo pel concorso alle porte del san Giovanni i8a-» 
Quanto contribuì, a perfezionare i lavori di tarsia 
V»52a. 
Brun ( le ) Cor/o pittore francese» sua tirannia nelle arti VI» 

359. 
— M. scultore» sua statua di Giuditta in Roma a san Carlo 
VII» 73. 

Bucintoro della Signoria di Venezia » ove il Vittoria iuta* 
glìò alcune figure V » ^286 . 

Bulengero citato V » 364 • 

Bumaldi , sua opera intitolata 3finer\'alia Bononiensia ci- 
tata V , 467 . 

Buono If astro . Furono diversi di questo nome III » 1 3 1 — 
Bartolommeo architettto e scultore IV » 357 — ^^ "^^ 
confondersi con altro Bartolommeo Bono d' epoca posterio- 
re 358— Confronto per conoscere la diversità di stile fra 
le opere di questi due artefici 36o » 



Burtin Sa^rio , coufutatd intorno alcuni lunghi del suo 
trattato ile$ conmussances necessairts aux amateurs\de 
iabUmix III » 1 64 . 

Buscheito ai-chìtetto del duomo di Pisa II, ga — Strane le- 
zioni deir isorizìone di quest'architetto q3 — Errori di 
diversi autori intorno questo soggetto 94* 

Busti .^^o^iino scultore detto il Bambaja lavora alla Cer- 
tosa di Pavia IV, 3^7 — Sua perfetta esecuzione nei mi- 
nuti lavori V , 3i7 — Sue varie opere , e singolarmente 
fuo celebre monumento di Gastone di Foix # 3i9 • 



Calamide antico scultore greco celebra tissimo modellatore 
dica^anl VI,34i. 

Cai d tra ri Ottone , arcliitf:tto vicentino moderno celebra tis- 
simo VII, 48. 

Calendario Filippo scultore architetto veneziano •" Sue 
optre t'sa minate III, ili . 

Calzature diverse degli antichi 1 , 2o3 • 

Camclo Fittore scultore veneziano sue opere in marmo e 
sue medaglie V , 43i — Suoi conj nella zecca di Vene- 
zia 433 —Insigne conti-affattore di medaglie antiche ivi>— 
suo capo d' opera 433 . 

Camillo t^eonardo da Pesaro, sua opera intitolata Specidum 
lapidum V , 4^4 • 

Cammeo ^edicto opera di Giovanni Antonio de Rossi 
V, 444 — ^ *1 Giove Egioco dato dal cav . Zulian al- 
la biblioteca di s . Marco , e vicende di questa preziosa 
gemma Vìi, 84- 

Cammino ricchissimo in Cremona, opera di Gasparo Pedo- 
ni , IV , 394 — lu casa Gon<H a Firenze opera di Giulia- 
no da San Gallo V, 199 — In casa del Turco opera di 
Benedetto da Rovezzano ivi , 

Campagna Girolamo , veronese , allievo del Cattaneo scul- 
tore V , *Ai — Molte sue op<;re dì scultura e di getto 
a83 — Errori degli storici verodesi suU' epoca in cui vis- 
se 285 — Sua scultura rappresentante Gesù spirante in 
san Giuliana a Venezia 5ii • 
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CampanUe di «. Marco in Venecia II » 44. 
. Campionesi , ( vedi ) Scultori • 
Campo Santo di Pisa II, 121 _ Suo architetto, inscrìno- 

ni, descrizione ivi — Pitture insigni indicate 1^4. 
Cancdlieri abate Francesco^ sua opera citata VI, 146^ 

Alu-a sua opera VII , 4j . 
Candelabri. Candelabro insigne del Kiccio in sant* Aniodo 
di Padova IV, 281 —Diversi Candelabri di broDioin 
Vcneajia V , 3oa — Candelabri della sanu Casa di Lore- 
to di Girolamo Lombardi 349. 
Canossa Lodos^ico , vescovo diBajeux, sua effigie in nm 
medaglia del Pomedello V, 4o6. Vi è espresso alli*gori- 
camente lo stemma di sua famiglia , ivi. 
CanoK'a Antonio , scultore veneto, suo cavallo colossale mo- 
dellato per la statua dell^imperatore Napoleone VI, 436 — 
Posto dal pontefice Pio VII alla direzione del Museo Va- 
ticano VII , 44 — Sua origme 78 — Chiamato in Vene- 
zia dal nobil uomo Falicr 80 — Ed in Roma daU'amba- 
sciatore Zulian 83 — Ostacoli e contrarietà da esso sof- 
ferte al primo suo stabilirsi in questa città, ivi — Suina 
dell' Ori'eo sua prima opera esposta al pubblico in Vene- 
zia ivi — Sue opere 87 — Suina di Teseo sedente 89- 
Gmppo di Icaro e Dedalo , 88 — Deposito di Ganganel- 
Ij 95 — Descrizione e lode di quest' opera fatU dal Mi- 
lizia 99 — Monumento Rezzonico loa — Grado cK sti- 
ma in cui salirono le sue prime opere 1 og^-Sutua di Psi- 
che ianciidla 1 13 — Storia di quesu sutua 1 14— 'Gruppo 
di Amore e Psiche in piedi 116— Gruppo di* Amore e Psi- 
che giacenti 118 — Statua di Ebe, lao.^ Gruppo delle tre 
Grazie 127 — Venere vincitrice giacente i3i — Ninfa già* 
centc che svegliasi 1 32 —Statila della Pace i36— Di Ter- 
psicore , 137 -« Polinnia sedente i4o — Ritratto seden- 
te della principessa di Lichtenstein i4^ — Di madama 
Letizia Bonaparte, i43 — Ritratto sedente dell' impera- 
trice Maria Luisa sótto l'aspetto della Concordia i44** 
Sutua della Maddalena i46-^ Statue virili i48 — Su- 
tua del Perseo 149 — Statua del Palamede i55 — Su- 
ina del Paride ivi — ^ Statua colossale di Napoleo- 



ti€ Vii, i^--.Biisto colossale (li Chiappe So8si i6a -^Bo^ 
sto colossale di Canova » ivi — Gruppo ili Marte ^ Te* 
fiere , i65 — ^ Sculture di ga|[liardo stile 169 -«» statue 
dei Pugnatori 174 — ^ Sua lettera alT Accadanià Veneta 
nell' inviarle il gesso del Pugildtòre Creugante 179 •-* 
Oruppo colossale d' Ercole e Lica 180 — Gruppo di Te^ 
seo col Centauro i83 • — Sutue colossali di Ettore e Àjace 
186 — Deposito di M. Cristina 188 — Suo progettd dd 
monumento per Tizidno , ivi — Sua invenzione di defc^ 
sito per l' Ammiraglio Nelson 196 — Suoi bassi rilievi 
sepolcrali 198 — Suoi bassi rilievi istdiiati 4o5 — Ri- 
fórma da lui operata in tal gelierc di lavori do6-— Bassd 
rilievo della morte di Socrate aoj — Le optt*^ buone 
210 — Ecuba e le Matrone ditianzi a Minerva aiti — 
Altri diversi bassi rilievi , ivi — ^ Esame sui suoi studi 
^ 19 •«< Sua statua colossale ideata della Religione^ e pro- 
getto di <»seguiiv questo lavoro nel modo <U'l Giove Olim* 
pico di Fidia ^J^3 e seguenti "^^ Sue opere di petmello e 
suoi pensieri ^4^'"^ Alcune sue meccaniclie!j47**** Mor- 
te di Priamo basso rilievo ao^ — Brìseide consegnata agli 
Araldi 208 -» Fasti di Socrate 209 -«— Metope per il tèm- 
pio di Possagno oiJ^ ^—Gruppo della Pietà i35*— CaU' 
logo cronologico delle sue opere 1^55 — Recapi tolazion« 
delle sue opei*e 2^ 1 . 
Cappelle , cappella Caracciolo a san Giovanni di Carboita-< 
ra a Napoli IV , ^o^ — • Minerbetti a Firenze V , ao6 — 
Detta deir albero nel duomo di Milano^ ivi -— De'Gad<< 
di in santa Maria Novella a Firenze ^23 — NiccoUni til 
santa Croce a Firenze 256 -— Ghigi a santa Maria del 
popolo a Roma 369 «-« Corner a'sanci Apostoli in Vene- 
zia l97-*Delld presentazione nel dtiomo in Milano 3 17—^ 
Di sanU Pltisscdc in Milano 33 1 — Del marchese di Vi** 
co a san Giovan di Carbonara in Napoli 35^ "^ Nel €a«* 
stello di Gaillon in Francia 534 — ' Di Sisto V in santA 
Maria Maggiore a Roma VI, 95-^ Di Paolo V in santa M. 
Maggiore 99— ^appellAVidoniallaVittoriainRoma 1094^ 
Massimi alia Trinili dei Monti 7$—* Di saat' Ignatio al 
C^sù 199 -~ Corsini al Carmine in Firenze 210 — Dei 
Corbiuelii ora del Sacramento in san Spirito a FuresK 



se .VI « <ii5 -« Del Roftarìo in «an Giovanni e Paolo i 
Venezia 23a. 

Capelli p tai$llati » ornati , coltivati I» <ioi . 

Cappdlo , con diversi nomi presso gli antichi 1 , ao3 . 

Caracolla , specie di vestimento dell' Imperatore 1 * 19S. 

Caradosso milanese • cesellatore insigne V » at^ — Conia- 
tore, fonditore» plastico» architetto 4^3^- Suoi la- 
vori 4^4 ' 

Caralio Giovan Giacomo veronese intagliatore in pietre 
dure V » 407 "-^ Passa in Polona con Sigismondo 1» ivi. 

Carattere del secolo XV in quanto alla letteratura e sua 
poca originalità IV , 7, 

Carburi cavaliere » meccanico ingegnere lodato VI » 3ai . 

Cardinali si armarono talvolta in battaglia V , i4 • 

Carlo Emanuello di Savoja , suoi pregi e talenti riferiti dal 
Tassoni Vi, i4 • 

Carlo III re di Napoli , museo da Ini fondato a Portici 
VII, 3i — Protettore delle arti e delle lettere 38. 

Casa (^saiua^ di Loi*eto, tradizioni singolari intorno quel 
aantuario li , ^280 — Taciute dalla stona 288 — Pre- 
ziosità delle sculture e pitture di quella chiesa » e gusto 
pessimo della sua facciata 284 • 

Casa degli invalidi in Parigi eretta dall' architetto Mansard 
VI,i58. 

Casino Mediceo vicino a san Marco in Firenze, celebre oen* 
tro d' arti e di studj V , 44^ . 

Castelli Gahhriello sua opera ciuta VI , 345 . 

Castaldi ( de ) 1/. Fiorino e '^latteo di Milano scultori nel 
duomo di Ferrara IV , 4^i • 

Cassettina intagliata in cristallo di rocca da Valerio Vicen- 
tino per Gemente VII. V , 473 . 
— - D' inugli e pitture fatu supporre come appartenente agli 
Scaligeri Sop . 

Cassino (^^on^ V abate Desiderio fa venire da CosUntino- 
poli stuccatori e mosaicisti per i pavimenti della chiesa 
di M. Gassino II , 4^ — ^^ venire da Amalfi e di Lom- 
bardia pittori e disegnatori 49 • 
Casula e Pianeta, vestimenti ecclesiastici I» aai • 
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Càiianc» Danese da Carrara» scultore allievo di Sansoxino 
V , 264 — Distinto anche per la sua cultiua nelle lette- 
re 376— Sue sculture 278 e seguenti — Perchè posto fra 
gli scultori veneti 281 . 

-— Gaetano , direttore del reale gabinetto delle medaglie al- 
la zecca di Milano V , ^6^ , 

Cattedra di san Pietro in Roma VI, 137. 

Cause ( vedi ) molici . Cause per cui questa storia si restrin- 
se a parlare de' soli scultori e per cui quest' opera s' inti- 
tola continuazione delle precedenti di Winckelmaun e 
di d' Agincourt I » 23 . 

— - Generali nell' ordine della natura 1 , 53 . 

Ceuisiaf specie di cappello macedone I» 199* 

Cavacelo Giacomo di Padova , monaco benedettino . Suo 
libro che illustra la chiesa di santa Giustina IV , 339 . 

Cavallo . Cavallo in un basso rilievo di villa Albani VI , 
347 — Di bronzo colossale nel museo di Napoli 35o — 
Di Nonio Balbo 356 — Di Marco Aurelio in Roma 374 — 
Di Donatello inPadiJva 386 —Di Andrea del VeiTocchio 
in Venezia 393 — Di Daniello da Volterra in Parigi 397 — 
Di Giovanni Bologna in Firenze 4oi -^ Del Bernini in 
Roma 4*5 — Del Comacchini 4*6 — Di Girardon in Pa- 
rigi , ivi — Di Bouchardon in Parigi 4^0 — Di Falcouet 
a Pietroburgo ^11 e seguenti — Colossale di Canova mo- 
dellata per r imperatore Napoleone 436 . 

Cavalli . Cavalli di bronzo antichi suir ingresso della basi- 
lica dis. Marco in Venezia II, 68 — Conghietture intorno 
la loro derivazione 69 — Opuscoli » note e discussioni in- 
tomo i cavalli di Venezia VI , 36o — Scolpiti su monete 
e gemme 338 — Sono i marmi più difficili da consei'var- 
si , ivi — Tessali dagli antichi riputati i più belli 343 -^ 
Nei fi-egi del Partenone 346 — Nel monumento di Filo- 
pappo 348 — Cavalli diversi di Giovan Bologna 4^^» 
401 — Di Piacenza fusi dal Mocchi 4o3. 

Cavailiwci f romano pittore VII, 5i . 

Cavino f padovano coniatore di medaglie e celebre contraf- 
fattore delle antiche V , 4^3 — Suoi conii passati dalla 
casa Lazzara al re di Francia, e sue varie opei-e 4^4 
e seguenti • 
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Cetliài nenvetifUóf scultore, orefice , Coniatore toAamo. 
Sa:i mezza lana in bronzo falsamente attribuita a Jeaii 
Couyon IV, 295— Suo Cristo nelF Escnrìale , e falsa lls-^ 
serzione eh' egli fosse primo a tal lavoro in marmo V, 
ig6 -^ Fu utile alle arti anche per gli scritti 235 — Mol- 
te sue opere perite per la preziosità della materia , ivi — • 
Sua statua in bronzo del Perseo , ivi •— Suoi bassi rilievi 
in Francia 226 — Sue opere egregie di oreficerìa , smal- 
ti , medaglie ec. 228 -*- Sue medaglie e monete più di« 
stinte da lui stesso citate aSo— Suoi ritratti in cera 4^7** 
8uo medaglione di papa Qemente 47^« 

Cera , ( vedi ) Lavori . 

Cesariano milanese architetto , suoi commenti a Vitnnrio 
II,i83. 

Cesari Alessandro detto il Grechetto coniatore di medaglie 
e intagliatore in pietre dure V , 4?^"^ Esame delle asser- 
zioni di vari scrittori sulla pati'ia , e il nome di lui e sue 
opere distinte 479 e seguenti . 

Certosa di Pavia IV , 876 — lUustnizione di questa desi-* 
derata per far conoscere Io stato delle arti lombarde nel 
quindicesimo secolo, ivi -—Descrizione di alcune sculta* 
re ivi esistenti 378 ec — Lavori di plastica 383 . 

Cennini Andrea toscano . Suo Codice intorno la pittura al- 
l' olio IH, i65. 

Chiese, ( vedi ) anche Templi e Duomo. San Marco di 
Venezia li, 3fr-*Duomo di Pisa 79 — Duomo di Firenze 
1 47 — Battistero di Pisa 109 — di Firenze 16% — Duo- 
mo d'Omcto i3S — Duomo di Siena ia8— Sant'Anto- 
nio di Padova 169 — Duomo di Milano 177 — S. Pe- 
tronio di Bologna ^3 1 — San Domenico di Bologna a48 — 
San Pietro di Roma a54 — Sensazioni de' buoni artbti 
entrando in san Pietro VI , 80 — Quanto costasse que- 
sta basilica i49 — Casa di Loreto II , 180 ec. — S. So- 
fia di Costantinopoli e s . Paolo di Londra ^76, 177 — 
Duomo di Modena III , 109 — S . Francesco di Assisi 
178— Duomo di Strasburgo 453— • Madonna dc'Bii- 
racoli in Venezia IV , 33o — S . Andrea della Certosa 
demoliu 346— Dei Serviti in Venezia demolita 348 — 
Di san Francesco in Rimini 44^ "* ^^ ^^ Spirito isl 
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Isola Iteli' estoàrìo veneto V» 967 -—Di sanGeminiano in 
Venezia demolita , ivi — Di san Martino degli Incurabi- 
li • ivi — Della scuola di san Giovanni degli Schiavo- 
ni e di san Giorgio de' Greci in Venezia, ivi —Di sani' An- 
drea deUa Valle in Roma Vi » 108 —- Di san Giorgio 
Ma^iore in Venezia i4o — -Di san Carlino alle quattro 
fontane in Romc^ i47 — Di sant'Agnese in piazza Navo- 
na , ivi —De' ss. Apostoli in Napoli i65*«» Della Madon- 
na di Loreto in Roma 166 — Di S. Maria della Pietà dei 
Sangri in Napoli 2oa -— Di san Domenico in Modena 
319 — Dei Camaldolesi nell'isola dì san Clemente a 
Venezia 230 -—Di san Simone e Giuda a Venezia aaa «— 
Dei Tolentini in Venezia » de' Gesuati , dei Gresuiti , di 
Santa Maria Zobenigo » di san Moisè > dell' Ospedaletto , 
di san £ustatchio » della Madonna della Salute tutte in 
Venezia» ivi e a^S— Degli Scalzi in Venezia a3o —Di Fai* 
de Grdce a Parigi 289 -^ DeUa Madonna di Carignano 
in Genova 307 «--'Di san Sulpizio a Parigi 3i4 -^ Dei 
Fiorentini a Roma 3 16 —Di san Tommaso a Strasbur- 
go 3 19 ««-Di san Rocco in Parigi , 3ao— * Drsan Paolo in 
Londra 335 • 

CloU Valerio scultore toscano V » a58 «* Sua sutua nel 
sepolcro del Bonarroti nix • 

Cwiiali Matteo , scultore lucchese » mausoleo di Pietro da 
Noceto IV , 161 -^ Attribuito dal Vasari a Pagno di Lap* 
pò Partigiani 1621 — Notizie di altri artisti di questa 
famiglia 164 — Statua di san Bastiano simile a una pit- 
tura del Pei*ugino i65 — Suoi bassi rilievi nell' altare 
di san Regolo in Lucca 166 -« Errori del Paggi e di al- 
tri scrittori sull' età in cui si applicò alla scultura 168. 

O'priani Galgano professore d'incisione nell'Accademia 
veiieta , suo 4ÌMgA0 e intaglia del s. Giovanni di Tiziano 

IV. 93. 

Gampi Sebastrano, mofeMore f SQO opuscolo sui lavori al 
tornio degli antichi V 9 5i9 -* Sue opinioni intorno al 
duomo di Pisa li » 88. 

Cimabue, opinioni di Vasari intorno a questo pittore confi^ 
tate m » 57 > 
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Ciste mistiche , Pani » Priapi » Lingam tutti emUemi di an» 

tic) culto I, i34- 
Gino da Pisloja » suo monumento III » 4^7 • 
demente VII . V , ^4 . 
Clemente XIV protettore delle arti e delie lettere » e museo 

da lui cominciato VII , 4^ • 
Clamide , mantello più corto del pallio presso gli antichi 

1 , 193 . 
Corvi Domenico pittore» buon disegnatore» fu maestro 

de' pili distinti pittori viventi VII, 52 • 
Corte di Roma nel XVII secolo » VI » 11—» Altre corti di 
- Italia in quel tempo la . 

Coronelli P . sue singolarità di Venezia citate VI » laS . 
Contorno. ì semplici contorni non possono dare alcuna idea 

del merito d" un' opera di scultura VII , 94 . 
Colonne . Trionfali in Roma e in Costantinopoli I» lai — 

Di porta Ostiense fatte segare in Roma da Gregorio XIII. 

VI » 89 ^-Colonna dsllu Trinità a Vienna 332-^ Golon- 

nalo di piazza s. Pietro in Roma ]43 . 
Collezione di anticbì papiri fatta da Clemente XtV . VII» 

43. 
Collegio romano , edificato dalF Ammannato VI » 89 • 
Colhert gran mecenate delle lettere e deUe arti in Francia 

VI, 258. 
Coustou Guglielmo il seniore francese scultore » suoi caval- 
li air ingresso degli Elisi in Parigi VI » 297 . 

— Niccola sue opere e singoiai-mente nel santuario di Nutre 
Dame V, 298. 

— Guglielmo juniore » suoi lavori per Federico il Grande 
VI , 3oo . 

Corradini veneziano scultore VI, 2o5— Sue opere in Na- 
poli , ivi — Sua statua di donna velata in casa del mai-ch. 
Manfrin in Venezia 235 — Sue statue nella Galleria di 
Dresda di cattivo gusto 337 * 

Comacchìni agostino pistojese scultore. Sua statua eque- 
stre di Carlo Magno in Roma al Vaticano peggiore di 
quella del Bcniini VI, 236 . 

Codice virgiliano , sue miniature I, i65 — di Terenzio » ivi. 

Colacio Matteo siciliano % suo opuscolo citato V » S24 . 
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Collane ^hmccÌBÌeìtì degli antichi I, io3 , 
Collezioni Al moniunenti presso gli antichi popoli I » 83 • 
Colocci ^nf^eliu sua celebrata collezione di monumenti an- 
tichi V , a8 . 
Colorito , come e perchè disdica neUe opere di scnltura 
IV, 235. 

Colossi; proporzioni colossali esaminate III, 3o3 —Colos- 
si dell' Ammannato in casa di Marco Mantova Benavidrs 
in Padova Y , ^4 1 -'- Del Nettuno in piazza del G. Duca 
in Firenze dello stesso !i45 — Le figure colossali devono 
mostrarsi isolate da statue più piccole 24? — Giove flu- 
vio a Pratolino presso Firenz»- , opera colossale di Gio- 
van Bologna !255 — Colossi di M . Cavallo VI , 339 — 
Bronzo colossale di Napoli 35o . 

Coltura del XVI secolo estesa anche alle donne V ^ ^\ . 

Commedie iuliane stabilite in Francia V , 48 . 

Commentario del Ghiberti inedito per la prima volta stam- 
pato in quest* opera IV , !2o8. 

Concorso di molti artisti alle porte del san Giovanni di Fi- 
renze rv, 17». 

Conclusione importante del libro di questa opera IV , 44^^ • 
Condisci 9 sua vita di Michelangelo citata V , ia8 • 
Confronto tra gli artisti del secolo XV , e quelli del XVI • 

V,387. 
Contucci Andrea da Sansovino tirchi tetto e scultore V, 
301 -—Suo elogio e sue opere '^02— Maestro di Jacopo 
Sansovino i65 • 
Corebo , statue al suo sepolcro antichissime 1 , 60 . 
Comici intagliate e figiu'ate molto in uso segnatamente nel 

XV secolo V , 5a8 . 
Corporazioni di antidki scultori III, 219 -^Loro statuti 

221 • 
Cort Cornelio incisore > sua bella stampa del monumento 

di Giovanni e Pietro de Medici del Pollajolo IV, 261 , 
Costa Paolo , suoi versi die descrivono l' atteggiamento di 

papa Rezzonico nel monumento di Canova VII , 1 o4 • 
Costabili (cav.) Giovanni di Fanfara, zelante conservatore 
di cose patrie V , 292 • 
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Costantino imperatore, sao aislema polilioo di tollerMiu 
religiosa I, a65 -^ Offre incensi a tutle le divinità iG6 — 
Trasporta a Bisanzio tutte le ricchezze di Roma ^.-^ 
Templi costantiniani II , i4 • 
Costantinopoli , vedi anche Bisanzio e Bisaniini, saccheg- 
gio di Costantinopoli II , ig ^ 
Cùiuin Jean , pittore e scultore francese V » 38a — Soo 
stile lodato al di sopra degli altri artisti francesi , ivi — 
. Saf pitMire sul vetro t ivi-— S«a statua del maresciallo 

Chabot»383. 

Coy^e^ox Antonio di Lione scultore , suoi cavalli alati nd 

. giardino delle TuiUerìes e altre sue opere VI , 197 — 

Sua sutua equestre di Luigi XLV » per la città di Reonet 

VI, 417. 

Cremona , sculture nell' ingresso maj^iore della cattedrale 

di quella città III ,116. 
Critica , quando è ingiusu comprime i talenti VI , ilfi. 
Crobj-lum , specie di cappello ateniese I » 199 • 
Crocefisso di legno del Brunelleschi e di Donatello Èitto a 

gara tra loro IV , 88 . 
^- Di marmo in san Lorenzo a Firenze di Baccio da Mon- 

telupo V , 195. 
-— Di avorio di Giovan Battista da Verona presso il Vesco^ 

vo di quella città V , 3ia • 
Crociate, se influissero sulle. arti II, "xS . 
Cronache veneziane » esaminate per la costruzione di san 
Marco II , 38 — Cronache e libri di fabbrica in Ferrara 
417 ^ Cronaca padovana scritta da Cesare Malfatti V» 
^196. 
Culto , ( vedi ) religione . 

Curi ( le ) Giusto , fiammingo scultore fondatore di cattiva 
scuola a Venezia VI , 318 — Suo gusto , e sue statue nel 
tempio della Salute » aag . 



Dalmatica , abito vescovile 1 , 210 . 
Damiano (fra) da Bergamo» intagliatore di tarsia , sne 
opere V , S26 1 
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J)andolo Girolamo Antonio nobile veneto » tuoi opuscoli 

inlorno ai cavalli di Venezia Vi » 87 1 • 
Daniello da VolteiTa pittore e scultore . Basso rilievo in Pa« 
rigi nel nuisco francese attribuitogli V* 371 — Suo ca- 
vallo fuso in bronzo per Enrico II. 372 —- Mette mano 
nel giudizio di Michelangelo per ordine di Paolo IV • 
93. 
Dante Alighieri , suo caivttere » sue opere » sua Ofeiginalità 
' III» a6 — ^ È però preceduto nelle sue invenaioni da insi- 
gni scultori 73 — Luoghi di Dante disegnati in penna dal 
Bonarroti periti in un naufragio V » i6t» • 
Danti Fincenzo perugino scultore V » a33 — Meno cele- 
brato di quello che merita » ivi-— Sue opere • suoi difetti 
234 e seguenti — * Suo librettoisulle perfette proporsioni 
pubblicato 137 — Idea di quest' opere , ivi e seguenti . 
David Emeric sua opera cHata sulla scultura VI » 171 —• 
Sue ricerche sull^ arte stautarìa V, 363 -^Sua asserzione 
confutata» ivi • 
Decadenza massima deUe arti in l^oma sotto Graziano e 

Teodosio» I » 369 e seguentL 
Deicamps » sue vite de' pittori fiamminghi V » 369 1 
Deooro , necessario nell'imitazione V » ^7^ • 
Denina , suo quadro statistico storico e morale dell' alta 
Italia IV, 370 '-'Risposu&tuvi dal Cesarotti e dall' au- 
tore dì questo libro » 37 1 . 
Denis (M. ) paesista moderno celebratissuno VII » 56 • 
Desiderio da Fiorenza » scultore allievo del Sansovino V » 
36^» — Lavora neU' urna battesimale di san Marco a Ve- 
nezia » ivi . 
-<- da Settignano , scultore e sue opere HF , i44 ^ seguenti. 
Diana di Poitiers e statua che credesi raAgnrarla V » 375 • 
Diderot f sua lettera a Falconet citata VI» 4^^- 
Difetti^ come in essi si progredisca a gradi » e come siano 
generati dai plausi V» 1^4 — - Come si svelino meglio nei 
lavori in glande ^gS • 
Differenza tra il sublime e il perfetto > in che consiste V , 

134. 
Difficoltà maggiore nell* imitare il semplice» che il maesto- 
so e T appassionato IV » <)8 — È più difficile alF artista 
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che al poeta T eseguire le proprie inveniioni IV, 118— 
DifficolU md riconoscere molte opere di acultorì io Ve- 

• nezia V , «97 . 

Diomede da Pò , suoi versi per i funerali di Gastone di Foix 
V.3i4. 

Dioii salvi f architetto del battistero di san Giovanni in Pia 
II » 111. 

Discesa di Carlo FUI in lulia » fatalissima IV » a8. 

DiscuHtoni intomo 1' esistenza di uno scultore lietto Pietro 
di Martino IV » a44 • 

Disegno mezzo più efficace per condurre alla celebrità e al- 
la perfezione nelle arti IV , «43 . 

Disfida famosa di scelti campioni italiani e francesi V, 1 1. 

Distrtizione massima delle romane antichità 1 , 261 • 

Dittico Quiriniano celebre V » 607 • 

Divisione giustificau di qiiesu istoria in cinque epodiCf 

1.4*- 

Divinità antiche in figura di pietra I» 102 «— Vedi pie- 
tre. 
Dolce f suo dialogo sulla pittura e sua crìtica del Bonarroii 

V,9»- 
Donatello, suo studio sopra le antichità IV, 59 — Sua mae- 
stria nel disegno 61 — Impareggiabile nel basso e stiac- 
ciato rilievo 62 — Suoi predecessori 77 — Descrizioni e 
riflessioni sopra alcune tue opere: basso rilievo della Nun- 
ziata 87 -^ Suo Crocefisso di legno a gara col Bnmelle- 
sebi 88— Maddalena in legno 90 <— Statua di san Giovan- 
ni in Marmo 91 -— San Giorgio statua 94 — ^ Motivi per 
cui si reputa fra capi d' opera di quell' età 96 ec. — Statua 
del Gliierichini detta lo Zuccone 99 «— Gruppo di Gii:^ 
ditta 101 «^Circostanze che diedero a questo gruppo ce- 
lebrità somma , ivi — Precauzione di quell' artista per ga- 
rantire le sue opere dalle fratture 101 — Sua eccellenza 
ne' bassi rilievi io3 e seguenti -— Deposizione di croce 
basso rilievo in bronzo 109 — La stessa in creta 111—' 
Basso rilievo in sant' Antonio a Padova 1 15 — Suoi putti 
1 16 — > Monumento Brancaccio a sant' Angelo in Nido a 
Napoli 118 — Statua equestre di Erasmo da Nami» ivi e 
seguenti — > Patera in casa Martelli 121 — PortioeUe dì 
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tto taberoacolo in Venera a lui attribuite IV, ia3 — 
Motivi per cui njn creclesi fosse uno de' concorrenti al 
lavoro delle porte del san Giovanni in Firenze 178 — 
Suoi bassi rilievi in marmo in unione con Luca della 
Robbia i36, * 

Donesana Vincenzo suo compendio in latino degli artisti 
diCiiravaggio V, 338. 

Doìii Giovan Uaiista contri})uì a' progrcjssi della musica 
VI , 29— Troppo pai-co lodatore del Ghibeiti IV, ^07. 

Domenico de' Cammei milanese, intagliatore in pietre du- 
re V, 44^ •*' Suo famoso rubino ov'c intagliata l'effigie 
di Lodovico il Moro, ivi. 

— Romano inUgliatore in pietre dure V, 44» —Sua effi- 
gie di Cosimo in calcedonia , ivi. 

— Di Polo t< escano, conia toi-e e falsificatore V, 434 — 
Suoi lavori ivi. 

— Veneziano , coniatore V, 489 — Sua medaglia del re 
di Polonia ivi — Creduto dal Morelli appartenere a Do- 
menico Campagnola, ivi. 

Domenico ( 5. ) , chiesa in Bologna , Quando e da ehi 91 
•colpisse r arca del tutelare del tempio II, 248-^ Se 
Niccolò da Pisa sia lo stesso che Niccolò dall' Arca, ivi a 
seguenti . 

Domenichino , pittore insigne poco pregiato e perseguitato 
finche visse VI , 78. 

Dominici (df^ Bernardi , sue memorie de' monumenti e 
artisti napob'tani V , 3'>9. 

Dragoni signor canonico Antonio, letterato cremonese IV, 
39J. 

Dramma in llfilìa noi secolo XVIII, VII, i3. 

Pucros pii esista celebre moderno VII , 56. 

Dnumo di Milano , sua magnifica e singoiar costruzione 
II, 177. — Discussioni intorno all' architetto di questa 
fabbrica 181 — Vi lavorano i tedeschi del duomo dì 
Strasburgo ic)3 — Documpnti riportati in prova di questo 
ir)4 --' Stile di questo edifizio i^ *— Motivi addotti 
per erigere la fabbrica io? — Architetti posteriori che 
\i lavorarono 207 — Facciata e moltitudine di progetti 

Tom. riL a5 
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per queste li » 308 e seguami — OroaoKntt del tfinpio 
9i4 -— Sue dinieosioni «17 — Scultori delle statue 
sao — Non vi lavorarono che pochi forestieri, e per- 
chè aa3. 
Dwmio di Siena , edificalo iif più tempi II , 1 29 — Opi- 
nioni intorno «gli «l'chitetti del tempio i3o e seguenti — 
Ornamenti del duomo i33 — Galleria dei librì coraJi> 
e pavimento , ivi e seguenti . 

— di Pisa epot^a della sua fondazione li » 79 — Iscrizioni 
antiche riportate e controversie su questo ai-gomento 81 
e seguenti — Opinioni dei signori Ciampi e Tempisti 
88 — Questo edifizio è veramente tutto italiano 89 — 
Vedi Buschelto^e /?4una/(io.— Matenali impiegati per co- 
struirlo 99 — Sue antiche porte del Bonanno 101 — In- 
terno del tempio io4 — Monimicnti che vi si trovarono 
107 — Opinioni suirippogrifo posto sulla cima dell'cdi- 
fizio 108. 

— di Firenze, deci-eto per questa fabbrica e suo architetto 
li, 1^7 — Facciate diverse erette e distrutte 1 49^ Statue 
disperse e dove si trovino» i5i e seguenti - — Sua cupola 

- eretta dal BruncUesco i53 -»^ll Ghiberti lo ajuta i56— 
Suo campanile 161 . 

— d' Orvieto , sua origine e suo architetto li, 1 36, e 187 — 
Discussione se Niccolò da Pisa potesse aver lavorato in 
quella facciata i38 e seguenti . 

— di Strasburgo III , 4^3 . 

— di Ferrara , illustrato dal Baruffaldi , sue scidture e iscri- 
zioni lY, 4^7 • 

— • di Modena, sue iscrizioni discusse, e scidture singolari 

III, 109. 
Dupms profondissimo scrittore sidl' origine dei culti 1 , 137. 



Ecubea Lusignana , regma di Cipro. Vedi /éss/si e Fuccio. 

Effètto pittorico ed espressivo che le allegorie e gli emble- 
mi pi'ofani producono nelle opere dell' arte , giustificato 
anche negli oggetti sacri IV , 084 * 
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Egiziani y loro arti nieao squirile perchè meno belli i mo- 
delli I, i46 — Gigantesche perchè la loro immaginazione 
calda i4S — Dei costumi e delle età ricercate nei 1qix> 
monumenti 287 • 

Eleaco di luoghi sacri demoliti e spogliati iu Veneaìa IV» 
35i. 

Enuilazinfìe utili ssinin fra gli artisti IV , H<^ . 

Epoca rettificala di Maria de" Medici Vi , a56 . 

Epitafio a Luigi decimoterzo re di Fr^ancia VI , 257 . 

Ercolano dissotterrata , edizione %'A illustrazione di quegli 
scavi VII , 3o e seguenti — Vedi Scoperta • 

Eresia di Lutero , danno che recò fuori d' Italia alle arti 
V,4o. 

Errori scusabili negli stranieri che scrivono fidati al Va- 
sari III , 61 . 

Efonie comparativo di tre insigni monumenti antichi e ino* 
derni M, 139. 

— Su di alcuni putti di varii autori VI, 161 e seguenti . 

— Intorno al conl'ondure il sacro col profano nei monumenti 
1V.302. 

— Intorno agli scultori chiajnati Banolommei nel XV se- 
culo IV. 358. 

Essai suri' architecture , opera anonima citata e lodata VI » 
^173. 

Estensi nvì secolo XV protettori degli studi in Ferrara IV, 
18 — Ercole l d'Este cbiama alla sua corte Sperandio 
INIautov.ino V , 4 * * — ^'«sa diventarono nel secolo 3(^VII, 
VI, i3. 

Eycavaz ani di monuinenli del seculo XVI. V, 27. 

Elrusc/fi , anii( hii^ delle arti presso di loro e loro grandes^ 
za 1 , d I e s<*p;uenti — Non trassero le arti dagli egizii 
j48 — Percliè somigliarono nelle arti ai gieci iJ^q — Opi- 
nioni del Lanzi e dell Inghirami sulle arti etnische i5o — 
Non niostruno lU'imonunii'nti molte costumanze loro prò* 
prie, ma la più parie tolte o comuni ai greci ^^i . 
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F. 

Fabbrica della Sapienza in Roma architetlata dalBorronu- 

ni VI, i47. 
Facilità troppa introdoua m'UVsecnnoni di opere di scarpel- 
lo nel sedicesimo secolo fa strada alla decadenza deir ar« 
te V,a49. 
Falconet Stefano scultore francese sua strana critica HI » 
488 — Sue invfpzionì stravaganti VI » 3ao ->- M Aie sue 
opere perite» ivi— Sua statua equestre di Pietro il Grande 
3ai «^ Suo falso giudizio sulle opere di Piiget Ssa — 
Sua erudizione e opere letterarie 3a3 — Suo erroaco 
giudizio sul cavallo di M » Aurelio ed altre opere anticbe 
375 e seguenti — Contrarietà e traversie da lui sofferte a 
Pietroburgo 4^^ '^ Stravagante disposizione di chi gli 
ordinò la statua equestre 4^3 • 
Falier Giovanni gentiluomo veneto» chiama a Venezia 

Canova ed è suo primo protettore VII , 80 . 
Falsificatori di medaglie insigni V , 4^9 "~* ^' intagli e 
di cammei 43^ — Quanto fossero in voga queste fidsifi- 
. cazioni u<*l XVI secolo 45a. 
«— Di antichi monumenti » necessaria ocidatezza contro i 

loco^ aguati V , 5o8. 
Fanzaga Cosimo bergamasco scultcure allievo del Bernini • 
cattivo gusto da esso introdotto in Napoli VI» 4^ — La- 
vori ivi eseguiti 3o3. 
Farnesi mecenati degli stud) nel secolo XVI. V» 36 —Nel 

•ecolo XVII. VI, i3. 
Femorali e Tibiali introdotti presso i romani dai barbari 

1 , 195. 
Ferruzti Francesco scultore « sua statua di sant'Andrea in 

santa Marìa del Fiore a Firenze V » atktt. . 
Feste pubbliche nel XVI secolo V» 4? '—Magnificenze 
delle feste veneziane 5i •— Spettacoli di vario genere 
danno occasione agli apintì ;i58 — Festa in Napoli per 
r ingresso di Carlo V. 352 — Fesu e apparato per le 
nozze di Francesco de Medici descritta da Domenico 
Melini , riportata 96. 
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FeuUiaiUr (jle la) duca fa erigere a su^ spese un gran mo- 
munento m Francia a Luigi il gi*aa«le VI , a86. 

Fiammingo Francesco Quesnoy di Bmsselles scultore VI. 
169 «-Sua eccellenza nei putti da lui scolpiti i63— * 
Suo concerto d* Angeli basso rilievo a Napoli» i65-« 
Sua statua di santa Susanna lodata, 166 *- Di sant'An- 
drea » colossale » ivi. 

Fiesolani distinti nei lavori di scarpello IV , 83. 

Figure velate , era in voga scolpirle nel XVII secolo VI » 
^17, ec, 

Figliìiol di Dio* Sue inunagini I» 296 — Ideali come quel- 
le d'Om«*ro 3o8 •— Pretese immagini insussistenti Boi 
e seguenti . 

Figura umana adottata per simbolo di Religione I, 1 82 — - 
Emblemi di spc^cie umana , e della generazione diviniz- 
zati i34 *^ Ciste mistiche e finalmente uomini diviniz- 
zati » ivi. 

Fiocchi Domenico f sua operetta sui magistrati romani 

IV, 53. 

Fiorillo , sua storia delle arti del disegno 1, 38 — Sua di- 
visione della storia in tre periodi 44 "" Alcuni luoghi 
dell' opera sua confutati II • 19- 

Filar ete^ sua fabbrica dell' Ospedal di Milano IV, i38 — 
Sua opera Mss. di architettiua , ivi. 

Fireìize , suo duomo 11 , j47 — Torre 161 — Battistero 
16^ — Decreto del comune per fabbricare il duomo ono- 
revolissimo i47 — Repubblica Fiorentina, Cosimo, e 
Lorenzo gran protettori degli studj IV, 16. 

Fisonomia, tratti caratteiistici che neUe fisonomìe sono 
relativi alle diverse nazioni IV , 379. 

Foggiai Giovan Hatitta ed altri scultori toscani V, ttSg — 
Opei'e e scuola di questi Foggini scultori VI , 110. 

Felli ni signor abate bibliotecario della Magliabechiana in 
Firenze IV , aaS. 

Fonditori di bronzi diversi nominati VI, 101 • 

/b/i^om*. Nella vigna di Papa Giulio opera dell' Ammannati 

V, ^44 — ^ Pratolino presso Firenze dello stesso, ivi.— 
Del Nettuno in piazza del Gran Duca dello stesso a^S^^ 
De' tre fiumi nel giardino di Boboli Kolpita da Giovan 
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Bologna V, 254— ^^ Nettuno in piazza di Bologna dello 
stesso, ivi. — Nel palazzo senatorio di Palermo, op« m 
del Camiliani 259 — Fontana Medina in Napoli di Do- 
menico Auria e finita da Cosimo Pansaga SSg — Degli 
Innocenti in Parigi opera di Jean Gonjon 36g — Di 
piazza Mattfi in Roma detta delle Tartarughe VI, 93-^ 
Di piazza di Spagna a Roma ii'^ — Del Tritone in 
piazza Barberini 126 — Alla Minerva, ivi — Molte altro 
principali fontane di Roma e loro autori 179 e seguen- 
ti — Di Grenelle a Parigi 3 14. 

Fontana /^/i/i/^a/e milanese scultore e intagliatore Y, 33 1. 

— cavaliere Carlo architetto. Sua descrizione della Basilica 
Vaticana VI, 186. 

Fùntanini. Sue antichità di Orta citate V , 4*7 • 

Forlì . Antichi lavori d' oreficerìa illustrati ivi esistenti » III • 
a33. 

Fossombmni signor cavaliere Vittorio, Suo saggio sul 
moto degli animali VI , 38i . 

Francesco/li signor abate ; sua dissertazione su di una cas- 
8f ttina fatta da Paolo Azzemino V, 5oo . 

Francesco l re dì Francia cliiama a se i principali artisti 
italiani V , 36i — Gittò i primi fondamenti della magni- 
ficenza della monarchia Francese 366 — Suo monumento 
al Musco francese 377 . 

Franca Francesco V, 9.57 — Pittore , orefice , cesellatore 
e coniatore insigne 4^-4 — Gran parte delle sue opere in 
materia preziosa perite in Bologna , ivi — St«>ltr al ser- 
vizio di Giovanni Bentivoglio 4^3 — Sue monete per il 
suddetto ivi — Sue medaglie prr Giulio II; ivi . 

Francavi/la Pietro da Cambra i scultore , allievo dì Gio. 
Bologna V, a54 —Imitatore infelice delBonarroti ivi — 
Sue opere esaminate , 2^ e seguenti . 

Francesi loro diligenza e sollecitudine di illustrare le loro 
opere d'arte encomiate VI , 435. 

Frati nel XIV srcolo erano i soli lettera ti, e moscolavansi 
dì cose pubblii'he, private , militari , e civili fll , 4i — 
Sono autori dì grandi opere in materie d' arti V , 218 . 

Freart Hollando * Suoi scritti coiiUo il BonaiToti V, io4» 
e i4a . 



Fr't*^ (di) barone come possessore della statua del Teseo 
sedente dì Canova Vii » !258 . 

Fuccio fiorentino. Ricerche intorno questo suppósto sculto- 
re Ili , 242 — Novelletta del Bottari confutata ^44 — Esa- 
me d' un' iscrizione a ciò relfitiva 247. — Si verifica chi 
possa esser questo Fuccio 24^ "* Si esamina il monumen- 
to di Assisi attribuitogli '253 — Si confutano Vasari « 
Baldi nucci ^54 — Confronto di questo monumento- con 
altri di queir età 259 e seguenti . 

Furi etti f sua opera sui mosaici VII » 44 • 

Fusina Andrea scultore nella Certosa di Pavia IV , 376 — 
Suo bel monumento nella chiesa della Passione a Milano 
scolpito per Daniele Bir.igo prelato 386 . 



Gai Antonio sruliore veneto VI , a35 — Sue portelle di 
bronzo alla ioggietta di san Marco» ivi. 

Gai ileo, sue grandi scoperte VI, 18. 

Casscndi matematico.. Sua opinione intorno al moto dei ca- 
valli VI, 378, ec . 

Gaurico Pomponio , suo modo esagerato di lodare V, 4^^ — 
Citato in proposito del Solari IV , 38o . 

Gausappo specie di vestimento romano antico 1 , 195 • 

Gesnero sua opera di numismatica citata VI » 345 • 

Giacomo d'Angouleme scultore francese V , 363-^Sao con- 
corso col Bona noti smentito » ivi . 

Giojello famoso donato da Carlo Quinto alla città di Mila- 
no V , 4^** • 

Giornale francese delle arti » scienze , lettere e squarcio del 
medesimo relativo a due statue di Canova esposte in Pa- 
rigi VII, 139 -— Giornali e memorie archeologiche rose 
più diffuse in Italia 45 . 

Giordani Pietro promotore di qu<>st' opera VII 277 — 
Scrisse intorno al merito ài Canova 295 —Squarci d' un 
suo discorso che precede alcune poesie per V arrivo di 
Canova in Bologna 246 • 

Giotto di Bondone pittor fiorentino e aixhitetto $ dipinse 
anche a olio 141 , i6d . 



Cìo^aniìi Barile intagliatore ia ìe^oo » suoi ìnvorì al Vati- 
csino V , 'iBi — Fairi disegnare da Luigi XIII por il p- 
lazzo del Louvre, ivi. 

Gifh^an Bologna fiarainìn'^o scultore V , a5o —Sue ope- 
re esaminate e lodate non prive di affettazione a5i ec.— 
Quantità e varietà dei .««noi lavori a )4 • 

Giwantii daUe Corniole fiorentino intagliatore in pietre da- 
re y , 4^^ — iSuo intaglio in corniola del ritratto dd 
Savonarola 435 . 

-^ Da Pisa fissilo dì Nìccola. Non supera il padre e lo copis 

III , i\7l — Suo modo di imitare V antico , suo altare di 
Arezzo 1 1 4 » e 2 1 5 — 0|)era in Perugia e in Pistoja e al- 
trove 217. 

— Da Pisa allievo di Donatella suo basso rilievo in plastici 
agli Eremitani in Padova IV» i3i . 

— Santo. Modo di rappresenUrlo da pittori e scultori 

IV. 9». 

— (san) Battistero di Pisa II, 109— Errori del Vasari intor- 
no questa fabbrica , ivi — Suo architetto 1 14 — Celerità 
con cui si costruì V edifìzio 1 13 — Suo pergamo 1 15. 

— ($atC) Battistero di Fii-enze, a qual epoca l'edifizio appar- 
tf'Uga II , 162 — Porte di bronzo di questa chiesa 166 — 
Statue e argenterie 167. 

Gioi^anni (san) Conte Francesco vicentino , suo buon gusto 
in fatto di belle arti , e sue lettere al Milizia VII , 70. 

Gimf armino dHll' Opera scnltore toscano V , 98 — Suo sti- 
le encomiato 121 — Sua statua al sepolcro del Bonarroti 
ivi — Altre sne opere , ivi e seguenti — Perchè denomi- 
nato dall' Opera ?«4 . 

Girardon francese scultore VI , 307 — Suo ratto di Proser- 
pina e altre opere a Versailles Sog — Monumento del 
cardinale di Richelieu 3 1 o -* Sue statue equestri di Lui* 
giXlV.416. 

Giuliano e /4ntomo daSangallo architetti e scultori V, 198 

GiidioW papa V, i4 —Sua statua fa tu da Michelangelo 
16 — Disgusti col medesimo 181 — Medaglia celebre 
per l'espulsione d?'i Bentivugli da Bologna 4^6 — Giulio 
in papa )4' 
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Chfrardo dì fiandra stampatore a Trevigi di un opu^rolo 
interessante IV, ji . 

Ghi berti Lorenzo racconta ne' suoi manoscritti di un cele- 
bre scultore tedesco III , 73o — Parla della pittura a olio 
al tempo di Giotto 167 — Ajuta il Brunellt^sco nel duo- 
mo di Firenze II , 1 56 — Eccellente nell' alto rilievo IV t 
62 e 108 — Suo elojB^o 169 — Suoi manoscriltU ivi — 
Suo sbaglio nel nominare duplicatamente Niccolò d'Arez- 
zo 175 — Esame del suo saggio pel concorso alle pòit» del 
san Giovanni 181 e seguenti — Di un compartimento nelle 
prime porte 184 — Di un compartimento nelle seconde 
190— Studio di Raffaello su questi lavori » 198 — Esa- 
me del basso rilievo sull'arca di s. Zanobi 195 — Della 
statua di san Matteo 197 — Circostanze favorevoli al- 
la di lui eccellenza nell' arte 100 ^ Suo stile esaminato 
ao3 — Suo commentario pubblicato a 08 . 

Goess conte governatore in Venezia encomiato VII , 60. 

Goldoni Veneziano classica originalità delle sue comme- 
die VII . i3. 

Golzio Uberto, sua Sicilia e Magna Grecia citata VI, 34^» 

Gonnelli Giovanni toscano scultore cieco VI, 194 — Suoi 
ritratti e metodo per eseguirli » ivi , e seguenti . 

Gonzaga Cecilia» Dimenticata dai padri Maurini n'Ha 
loro opera V , 4^ i — E notizie intomo di lei 4^^« 

— Paola , sua bella medaglia V , fyxo. 

Gori dn/on Francesco , sue opere encomiate VII , 47* 

Goro di Siena, e anticbi cesellatori 111 , 297. 

Goti, questi antichi popoli si accusano a torto di maggior 
male che non , fecero i moderni I, ^54 —Invasioni di 
Alarico, a55 —Di Genserico i56 — Di Ricimero ,258 — 
Di Teodorico protettore delle arti , ivi e 269 — Di To- 
tila , 260. 

Gotico stile, cos^ detto abusivamente II, 196 — Origine 
di questo stile 198 — Sue imperfezioni e suo carattere — 
20 1 , e seguenti — Diffusion** di questo stile in Italia 2 1 5. 

Goujon francese scultore V , 368 " Sua fine sgraziata , 
ivi — Varie sue belle opere esaminate 369 e seguenti 4 

Governo britannico, acquista la statua colossale di Napo- 
leone, opera di Canova Vii , 1:38. 
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— Pontifìcio, hr.pctlisco la partenza elei Perseo di Canova 
destinato al pittoi-e Bossi» e ne fa ac<pilsto pd museo 
vaticano VII, i5o. 

Gozzi «noi siTinoni Vii , i4» 

Gradtnigo ifarto/ommeo patrizio veneto lodato V , 171, 

Cran Duca di Toscana protettore degli studj e delle arti 
VII, 38. 

Gran Momunento fatto erigere a sne spese dal duca della 
Feudlade a Luigi XVI. VI , >86. 

Gran Capitani italiani nel XVI secolo V, i3. 

Grandezza somma de'Metlici in Firenze V, -ii, 

Gregorio XIII papa, abbellimenti da lui fatti eseguire in 
Roma con poco utile delle arti V , aS e VI , 89. 

Gregorio (5.) suo zelo religioso cagione della perdila di 
molti monumenti preziosi 1 , 271. 

Grec/. Ambizione di cjaesti antichi pop'>liI,65 — ^Filosofia 
del loro culto i38 — Loro arti durano anche dopo sog- 
giogati da' romani a preferenza delle etrusche che peri- 
scono i5i — S**coli di Pende, e di Alessandro i54— ^' 
Tolomeo Filadelfo i56 — Greci in Roma, 157 — Vesto- 
no lasciando veder le forme del nu<lo e la moda non sog- 
gioga il loro gusto 179 — Delle mode e varietà di vesti- 
menti e costumi ricercate nei loro monumenti aSy e se- 
guenti — I loit) templi minori dei moderni 11 , 6 , e se- 
guenti. — La loro libertà non influ\ sulle arti al segno 
supposto da Wiuckelmann III, 80 — Sempre in guerra 
e sempre glandi nt'lle arti 83 — Cinse per cui decadde- 
ro le ani in Grecia e in Roma 96 — Eccellenti nel bello 
ideale V, 119. 
G rimani Domenico cardinale . Medaglia bellissima conia- 
tagli V , 43x 
Gros (^c) scultore frances<? VI , 79» — Copia delle anti- 
che statue da lui troppo liberamente alterate ^71 — Suo 
gruppo ed altri lavori nella cappella di sant* Ignazio al 
Gesù in Roma esaminati e descritti 191 — Altre sue 
opere 793, e seguenti. 
Gruppo della Pietà di Michelangelo copiato da vai-j insi- 
gni scultori V , 1 28. 
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Guacin lotti Andrea V , 4 * 5 — Medaglie che pollano il 
suo nome, ivi — Ricerche e conghiellnre sopra <li lui, ivi. 

Guanti , uso che ne facevano gli unlichi romani 1 , 207. 

Guanuicci f sue opinioni sulle antichiia etrusche 1 , 61. 

Guarino Batista veronese il vecchio , ottiene una ricom- 
pensa di i5oo scudi d'oro per la traduzione di Strabone 
IV, ]3 — Chiamato da Niccolò III d'Esie per istituire 
il figlio Leonello 19. 

— Goarini modenese frate teatino architetto , suo pessimo 
gusto , sue fabbriche in Torino , e sue opei*e suir arclii- 
teltura civile VI, 346. 

Guastavillani card. Fi lippa . Suo testamento IH, 288 — 
Vedi Agostino • 

Guasco de C usage des statues 1,35— Sue opinioni sui 
moniunenti scoperti da viaggiatori 90 -^ Suoi errori in- 
tomo alle statue poste a san Marco iu Venezia 111» 
376. 

Guai toni signor Giuseppe Antonio f suo squamo siiU' attua- 
le decadenza della musica VII , ao • 

Guerre di religione nei primi secoli della chiesa 1 , 1 4 1 • 

•— Non impediscono il progi'esso degli stud] e delle arti nel 
XI V secolo III, 3*1 «— I capitani assoldati e le truppe 
mercenarie avviliscono V Italia 35 — I greci furono gian- 
dissimi nelle arti in tempo di guerra 83 . 

Guerre civili producono la distruzione più inesorabile dei 
monumenti 1 , ^5 1 • 

— Più fatali contemporanee alle opere più classiclie del 
sedicesimo secolo V , 8 . 

Gui dicci oni march . Lelio . Suo affettato elogio della con- 
fessione di san Pietro VI, 1^4- 

Guillain scultore parigino , suo monumento del poni au 
clange VI, 288. 

Guglie e Obelischi nelle piazze di Nàpoli di cattivo guèto 

VI, 334. 

— - Egizie erette in più luoghi di Roma VII , 72 « 

Gusto , analogia che passa fra il gusto delle arti e quello 

delle lettere VI , 27 . 
—Tedesco come s'introduce in Venezia nel diciassettesimo 

secolo VI , 228 . 
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Bachert Filippo celebr.- paesista prussiano VII, S(». 

Bagtir Gimeppe^ dioiostrazion:; siU zodìaco «H^ientale dis- 
ta 1, 107. 

Bamiìton sig, Gavino pittore inglese e scrittore • Opc»ra da 
Ini prodotta Schola Italicae pictnrae VII, 49. 

— Milord , ministro inglese a Napoli , sua collezione di va- 
si etruschi VII , 49 , 

Bancarviiie. Sua storia dell'arte presso gli antichi popoli 
^ » 34 — Analisi di qnosta op -ra 69 — Cause della «la 
rarità , 70 — Primi emblemi memorabili 7^ — H serpen- 
te , ivi — Confronto delle antiche teogonie 78 — Dialo- 
go fra un europeo , un indiano , un chinese su qin-st' argo- 
mento 75 — Esame delle pagodi diElefanta, di Ambia, 
di Canara 77 — Indo-Sciti popoli primitivi , 79 — Stra- 
no modo di vedei-e di quost' autore 80 — Depositi e rac- 
colte di antichità 83 — Sua illustrazione della Prudena 
dipinta da Giotto , inedita IH , 4^<> — Sue disseitazionì 
inedite intorno le pitture d' Raffaello V , 1 4© — Sue il- 
lustrazioni della collezione di vasi etruschi di milord Ha- 
milton VII, 49. 

Banner milord conte di Bristol mecenate delle arti in Ro- 
ma VII , 49 . 

Bey ne. Giudizio delli* opere di Winckelmann I,3i — Ana- 
lisi di questo giudizio III , 8a . 

Bongrc e le ) scultore francese , sua statua equestre di Lui- 
gi XIV per la città di Dijon Vi, 417 . 



Jacopo dalla Quercia sanese e sue diverse opere FV, 78 — 
Detto altrimenti Jacopo della Fonte. 

— Da Trezzo milanese intagliatore di pietre dure, e conia- 
tore di medaglie V , 44^ —Tabernacoli! famoso in pietra 
dura da lui eseguito all'Escnriale 44^ • 

Janeila Ottaviano di Ascoli , intagliatore di minutissimi 
lavori in legno VI » 192. 
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Jardi ns (de) òìBi'cdn ìxnìli>re , suo gran moniuziento alla 
piazza delle ViiUiiie in Parigi VI,a86— Sua statua eque- 
stre di Luigi XIV nella piazza di Lione 417. 

Ideale nelle arti , cosa sia V , 1 17 — E qiuinto possa es- 
sere vario 1 19. 

Jenkiìis signor Tommaso injjlose conoscitore delle antichi- 
tà e suoi grandiosi acquisti fatti in Roma VII , 49* 

Illustrazione sulle iscrizioni del duomo di Pisa e delle alii-c 
fabbriche di quella città più antiche li, 8a e seguenti — 
Su qneUe del duomo di Modena III , 1 10 -* Su alcune 
altre iscrizioni milanesi , e coniutazioni aUe interpretu- 
zioni del signor d'Agincomt ii^. 

— Degli artisti di ciascun paese quanU utilità produrreb- 
be alla stona delle arti IV , 4^6- 

Imif azione . Vedi decoro . 

— Di antiche gemme e cammei IV, 121 — Degli antichi 
modelli conduce le arti moderne alla perfezione laj — 
Di costumanze antiche nel sedicesimo secolo V, 87 — Di 
costumi stranieri, e mode francesi nel XVII e nel XVllI 
secolo VII, a6. 

Immagini . Gli antichi cristiani non ne avevano 1, 284 — 
Quando Je ebbero fuiono perseguitati 286 e 32o — Im- 
magini prime della Trinità, 287. Dargli Angeli , Aican- 
geli, Cherubini, e Serafini 291 — Dell'Eterno Padre 
293 — Dello Spirito Santo 294 — Del Figliuol di Dio 
^S6 — Utilità delle immagini 3og Le immagini della 
Madonna 3i4 — Favola di san Luca 3 16 — Inunagini 
dei Santi 819 — Proporaione colossale di alcune e perchè 

III, 3o2. 

Imperia celebre cortigiana in Roma V , 38. 

Imperatori della casa di Svevia II , 24. 

Imperatrice Giuseppina , ordina a Canova il gruppo delle 

tre Grazie VII, 127, 
Imprese , o devises già introdotte in Italia nel secolo XV. 

IV. i4i. 

Iticendj degli antichi edifizj di Roma per cause diverse I # 

263. 
Incisione . Vedi Imperni one t intaglio in rame . 
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Jiicoiwtnienti derivanti dall'uso di trarre in gesso la fomui 
dal volto dei defouti IV , '63. 

litigo Jones inglese celebre architetto VI » 334* 

Inferno di Ni< cola Pisano , dell' Orcagna , di Giotto , di 
Dante , di Michelangelo , di Luca Signorelli paragonati 
Ira loro III , ao5 e seguenti • 

lìigegno umano » rapidità stiaordinaria de' suoi progressi 
1» 56. 

Jnfwcenza di alcune costumanze nel XVI secolo V , 91. 

Innocenzo X, Troppo favore da lui accordato alla cognata 
D. Olimpia VI , 1 1. 

InsUtiUori degli artisti devono prender di mira il perfeto» 
V, 11.4. 

lntaf;Uo a contorni meno proprio per le pittui'e che per le 
sculture I, 34 e VII , 93 ec. 

*— in rame» diffusione di questo nel XYUI secolo» se fosse 
utile VII » 39. 

— In legno e in avorio fuori d' Italia V » 53a. 

Intagliatori tedeschi celebri, loro opere nel duomo di Fer- 
rara IV » 4^0* 

— ■ Di pietre dure V » 4^7 — ^ legno Sai — Modeiiii 
VII, 56. ' 

ln%f asiani di Roma , di Alarico , Genserico , Ricimero I , 
a5j — Di Teodorico a58 — Di Totila a6o. 

Invenzione della slampa IV , 36 — Lusso delle edizioni 
V , 44 — ^€^' incisione in rame IV, 3^ — Degli antichi 
nielli 39. 

Iscrizioni nell' interno della chiesa di san Marco in Vene- 
zia Il , 38 , ec. — Nella cattedrale di Treviso 55 — Nel 
duomo di Pisa 8 1 , 82 , e seguenti . — Sulle porte del 
duomo di Pisa 98 e ioa — Noi battistero Pisano 109 — 
Nella Torre di Pisa 117 — Nel campo santo Pisano 
1^1 — In san Giovanni di Firenze i65, 168 — Sulla 
demolita chiesa di Brera in Milano 181 — In san Dome- , 
nico di Bjlogna 25 1 — Nel Battistero di Parma , e nel 
duomo di Moilena UI , 108 e 109 ec. — Nella porta ro- 
' inana a Milano' 1 13 e seguenti — Nell'esterno di san 
Zeno aVeiona i25 e seguenti — In Lucca, Pisa, Pistoja 
137 128 e seguenti — Nel monastero di Subiuco i35-— 
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Sotto alcuno nntiche pilliire venete i57, e seguenti — 
N<1 pergamo del iMittislero Pisano 188 — Nel pergamo 
di sant'Andrea in Pistoja 212 — Sul pergamo di Gio- 
vanni Pisano the slava al duomo di Pisa 2j3 - A Castel 
san Pietro fuori di Pisa 2i4 — Sul pergamo del duomo 
di Modena 234 ^ seguenti — Sul tabernacolo di san Pao- 
lo fuori di Roma 205 — Nel chiostro di quella chiesa 
^66 — Nella cliicsa di san Bartolommeo di Pistoja 
271 — Nella fonte Branda di Siena 276 — Nel duomo 
di Murano 349 — ^^ santa Maria deli' Orto a Venezia , 
35o — Su alcuni capitelli di colonne nr 1 palazzo ducale 
di Venezia 36o — Nella cappella dilla Madonna dei 
Mnscoli a san Marco 36g — Sull' ai-chitrave intorno al 
presbitero in san Marco 376 — Sugli altri architravi in* 
temi 38 i — Sulle porte di bronzo a san Giovanni in 
Firenze 396 — SuU' esterno del palazzo pid>blico in Bo- 
logna 407 — Suir mna di san Gerbone a Massa di ma- 
remma in Toscana 4' 1 — Nel convento di san Domeni- 
co e a san Giacomo Maggiore in Bologna 4' 3 ec. — Sul 
tumulo d' Andrea Pisano nel duomo di Firenze , ivi '• — 
Nella chiesetta della Spina in Pisa 4^^ — Sull' urna di 
san Eustorgio in Milano ^ig — Sull'altare dell'Or san 
Michele in Firenze 438 — Sul deposito d' Innocenzo 
quarto in Napoli 44^ — Sidl' ara di bronzo nella galle- 
ria di Firenze IV, 1 54 — Sulla facciata del duomo di 
Modena 240 — Sul deposito Tarlagni a san Domenico 
in Bol(»gna 264 — In un monumento della villa Altichie- 
ro nel padovano 278 — Sul sepolcro di Andrea Bregno 
in Roma 323 — Sul sepolcro di Dante a Ravenna 33o — 
Sul sepolcro di Bartolommeo Spanno a Reggio 34o — 
Sul monumento Carelli nel duomo di Milano 373 — Sul 
monumento di Martino V nel duomo suddetto 385 — • 
Nella cattedrale di Ferrara 4*7 e seguenti — Sul va- 
se di porfido che stava al Panteon V » 27 -^ Sul tu- 
mulo della cortigiana Imperia in Roma a san Gregorio 
38 — Sui pozzi di bronzo nel palazzo ducale di Venezia 
291 » e 293 — Sulla lapide di Girolamo Lombardi in 
Ferrara 348 — Sugli archi ennti a Giulio 11 iu Bologna 
43o — Sotto il ritratto del Tassoni VI, i3 — Sultj il 
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grappo di Apollo e Dafne del Bemiui VI i ig — Sul se- 
polcro di Francesco MoD»8Ìni in san Stefano a Venetia 
'/!>3 -— Epitaffio di Luigi decimo terzo attriliuito a 
Ci»rneiUe 157 — Sotto il busto di Piron 3o8 — Sotto U 
sUitua di Voltaire 3 18 — Sjtto il bronzo colossale di uà 
frammento di cavallo nel museo di Napoli 353 — Sul 
piedestallo d' uno dei bronzi di Ei-colano 355 — Sotto 
la starna di Luigi Xltl in Francia» e sotto quella dìBu^ 
tolommeo Colleoni in Venezia confrontate fra loro 399 — 
Sul monumento di Giovanni Volpato in Roma VII» 199. 
I$€>iia Aiti riminrse , medaglie per Itsi coniate V, 4^3. 
Italia. Stato d' Italia dopo la pace di Costanza fino al 
MCCCC.11I, 5 — Dissensioni e divisioni d' lulia 6- 
Gelosia e fisrocia di partigiani 8— Oppresssione de'populi 
col pretesto di difenderli 10 — Tiranni e fazioni 11 — 
Vizi e schiavitù i3 — Riceve avvilimento perdaci assol- 
dati » e truppe straniere e mercenarie 35 — Nelle sue op- 
pressioni non declinano gli stud) 37 — Cambiamento del 
suo aspetto politico 75 — Sua preminenza nelle arti. V» 
85 — Sue agitazioni nel quindicesimo secolo IV, 6 — 
Suo stato politico nel sedicesimo secolo V » 5 — Sue guer- 
re e valore individuale 8 « 1 1 » e seguenti — Diviene pf- 
siva nel diciassettesimo secolo VI » 5 — Decade dalla sua 
originalità ,6 — Stato degli stud), ivi — Buono stile si 
disprezza 74 — Cambiamento del suo aspetto politico nel 
diciottesimo secolo VII ,6 — Infelicità dell' Italia per 
r ultima rivoluzione 8 — Stato presente degli aiudj 11 e 
seguenti — Attività Italiana nelle disgrazie 57 » 
Ivara D. Filippo messinese architetto» sue fiibbriche in To- 
rino VI , a47 • 



Kauffmann Angelica pittrice distinu di questi ultimi teai- 
pi VII,5a. 
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L. 

Lacerna specie di yestimento romano antico che serviva nel- 
l'inverno 1 , 195. 

Lampsonio Domenico , vita di Lamberto LomiKirdo pitto- 
re fiammingo da lui scrìtta IV, 3:28. 

Land/no Taddeo fiorentino scultore. Suoi putti sulla fonta- 
na di Piuzza Mattei in Roma e sua statua di Sisto quinto 

VI, 93. 

Lanfrani scultore veneziano allieva degli antichi Toscani | 
suo monumento di Taddeo Pepoli in Bologna IH , 378 » 

Lanzi t smi stma della pittura Italiana e alue sue opere 
I , i49» e VII 9 4? — ^u<^ opinioni sulle arti Etnische I » 
i5o — Confutato sul proposito dei Vivarini pittori di 
Murano III, 161 . 

Laocoonte testa di quest' antica stàtua comparata a quella 
del Centauro morìente di Canova VII , 1 85 . 

Lapo scultore antico toscano . Si verifica chi sia veramente 
III , 240 , 

Lastric ^l Zanobi scultore toscano V, 97 . 

Laticlavio e /tngusiic/avio ornamenti piuttosto che vesti , 
i quali indicavano le distinzioni di grado 1 , 193. 

Lavori in istucco , e in cera V , ^go . — Come gli artisti ita- 
liani d' ogni classe s' occupavano di tali lavori e special- 
mente pcn ritratti 49^ — Lavori di stagno 49^^* Lavori 
all'a^zimina 499— Lavori in avorio 5o5 — Avorio ado- 
prato dalla più remota antidata colle altqcJH'cziose ma- 
terie 5o7 — Lavori di tornio 5ao — LavM'i di tarsia, 
5ai — C invertiti per istruzione tipografica e geogntfica 
5a5 — Lavori di tarsia e d' intaglio celebratissimi nella 
chiesa di Santa Maria in Organis a Verona , 5i6 . 

Laura di Pelmrca , sue varie imagini. Vedi Memmi , 

iMZzara signor cavaliere Gioirai mi padovano diligentis- 
simo raccoglitore di patrie memorie e d'oggetti d'arte 
V , 24^ e 4^^ — ^ conii originali del Cavino bellissimi 
che erano anticamente in questa famiglia passarono in 
Francia , ivi e VI , 254 * 

Tom, VIL tó 
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Lazz4irin£ 4tidrta pittore pesiu^ose moderno Vii , 5^. 

Lega di Cambrai V , la . 

Lelli Ercole bolognese anatomico e plastico VI , i^i . 

Lena , specie , di vestimeiito romano antico 1 , 196 . 

Leonardo da Vinci alunno del PoUajoloIV, 264 — Giusti- 
ficato e difeso V , 7^ — Sudi scritti inediti ivi — Mal 
a proposito il biasima il signore Roscoe » 70 — Suo Ce- 
nacolo 77 — Suo cartone famoso 160. 

Leone X papa V , iB — « Sua influenza nel sistemi d* Ita- 
lia a3 — Suoi soli versi conservati 28 — Sua Bolla pre- 
cedente la ristampa di Tacito 29 — Accuse indebite da- 
te a questo pontefice sommo 3o — Sua preminenza per 
la protezione accordata alle arti e alle lettere 3^ . 

-^ Ostiense confutato intomo a un passo che riguarda gli 
artefici bizantini li , 4fi t 

— - Antico in marmo nel palazzo Barberìni » esaminato in 
confronto de' Leoni di Canova nel monumento Rezzoai- 
co VII , 1 06 . 

Leopardi ^ienandro architetto e scultore veneto IV » 349" 
Suo deposito Vendramin 348 — Suoi pili per gli stea- 
dardi in piazza san Marco 354 — ^^^ bellissinuf piede- 
stallo sottoposto alla statua equestre di Bartolomjneo Col- 
leoni a Venezia VI , 393 e seguenti • 

Leopoldo I , Gran Duca di Toscana protettore delle arti e 
degli stud j VII , 7 e seguenti — Quanto abbia contribai- 
to al loro risorgimento in Toscana 4fi • 

Letleraiura in Italia nel XIV secolo III» ai — Nel XV 
secolo IV , 39 e seguenti — Nel XVI secolo V , !»5— Nd 
XVII secolo VI . 22 — NelXVm secolo VII , 1 1 —Nel 
XIX secolo 38 • 

Lettere pittoriche , come facilmente possono indurre in er- 
rore pei falsi giudizi che contengono necessariameoie 
VI. 235. 
Le\»egowe professore d'archeologia in Berlino. Suo gindixio 
sulle statue antiche della galleria di Sans-sonci VI, 3oi' 
Lione Lioni aretino scultore e fonditore V , 248 — Suo 
monumento di Giacomo de Mediti in Milano e altre so^ 
opere » ivi — Suo lungo, soggiorno in Lombardia: vi dir 
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fiue magglomieiiU i modi toscani V, i49 — Coniatore 
e suoi lavori 4^^ • 

LLnckh ( signore ) svedese medaglie anticKe e gemme da 
lai comunicai te Vi , 344 * 

Livizzani M . /agostino di Modena posS:*ssore di opere di 
plastica rarissime di Guido Mazzoni V » 343- 

Loile quando eccede toglie V adito a' sensati giudizj V, i3i. 

Loggie de* lonzi in Firenze 111 , 4^5 — E camere vaticane 
pubblicate colle stampe servono al risorgimento del gu- 
sto nel XVII l sì colo VII , 36 . 

Lomazzo Giocarmi Pàolo milanese pittore. Suo giudisto 
sulle pittm'e della cappella Sistina V, i^o . 

Lombardi architetti e scultori veneziani IV , 3^5 — T?lsa- 
me sulla vera derivazione e patria degli artisti di questo 
nome , ivi — Pietro Lombardo veneto , suo monumento 
di Dante in Ravenna e chiesa della Madonna dei Mira- 
coli in Venezia 3^8 — Tullio , Antonio , Martino , Sante , 
ed altri di detto nome e loro diverse opere 34© — Bassi 
rilievi diversi di Tullio nella chiesa di sant' Antonio a 
Padova 343 — Architetture di Sante 345 — Palazzo Ven- 
dramin , scuola di san Rocco , ivi e seguenti — Moro 
Lombardo suoi bassi rili^^vi estemi nella scuola di san 
Marco 357 — Tommaso Lombardo scolaro del Sansovi- 
no » denominato dal Vasari Tommaso da Lugano , era 
uno dei provenienti di Lombardia V, a^S — Alfonso 
di Ferrrara plastico celebre 34^ — Sue prime opere» 
ivi — Mortorio di Cristo nella chiesa della Rrisa a Fer- 
rara for^e erroneamente attribuitogli , ivi — Sue opere 
in Bologna, e segnatamente nell' oratorio della Vita 3^4 — 
Associato a Michelangelo nel lavoro della statua di Giu- 
lio il in Bologna 343.^ Sue teste degli Apostoli model- 
late per uso delle scuole 345 — Fu anclie scultore in 
marmo , e sue opere , ivi — Suoi ritratti in cera , 346. 

— Girolamo di Ferrara scultore V, 347 — Notizie de'suoi 
lavori in Venezia ritratte dal Vasari , 199 — Suoi lavori 
in Praga » in Loreto , in Recauati 34B e seguenti. 

Longhena Baldassarre architetto veneto fece la chiesa deUa 
Saluta VI, M3. 
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Lorenzi Batista toscaoo V» 97 — - Sua statua nel sepolcro 

del Bonarroti 221. 
Loreto » vedi Santa casa . 

Lorichio Melchiorre sua opera rarissima sui costumi tur- 
chi » e indicazioni sulle varie edizioni della stessa VI , 

359. 
Luca (JS^ non fu mai pittore I, 3i6 -^ Luca Fioi-entino 

II. a8. 
Lucca , oscurità di una singoiar isaùzione sulla porta ;di san 

Giovanni in quella città III , 287. 
Luigi Xiy gran protezione da lui accordata alle lettere e 

alle arti VI, lii. 
Lusso delle edizioni nel secolo XVI. V» 44 — Vedi itwcnr 

zioni • 



M. 



Afaderno Stefano scultore » sue opere , e per quali cause 
eccellente sìa riuscita la sua statua di «santa Cecilia in 
^ confronto d' ogni altro suo lavoro VI , 1 o4 e seguenti • 

* — Carlo architetto , suoi lavori in san Pietro di Roma II, 
263. 

Madonne . Loro antiche immagini 1 , 3i4. 

Maffei marchese Scipione veronese , suo equivoco sul- 
l' epoca in cui visse Girolamo Campagna V, 285 — Suo 
trattato sulla gloria italiana citato 399. 

Majer signor ca\f oliere veneziano possessore di molte pre- 
ziosità e memorie Tizianesche VI , 433. 

Majani Giuliano e Benedetto fratelli scultori e architetti 
celebri toscani fecero anche lavori di tarsia IV » 243 ^^ 
Giuliano fabbricò il palazzo di san Marco in Roma 
244 — ^^ prova esser sim opera l' arco di Castel Novo a 
Napoli 24^ — Altri iuoi lavori 254 — Opere diverse di 
Benedetto 255. 

Malatesti signori di Rimino » tengono al loro servizio il 
Pasti» e Pisanello celebri fonditori di medaglie V, 4^3 — 
Sigismondo protegge gli artisti 543 — Fa costruire il 
tempio di san Francesco in Rimini , vedi Isotta. 

Bfalaspina di Sannazzaro, suo museo» vedi Menimi* 
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Malici CO Tommaso di Nola scultore • suo ritrailo di Bea^ 
trice IV. 409- 

Mandorla (JtC) basso rilievo cos\ chiamato IV, 14^ — Di- 
sparità di opinione fra gli scultori toscani intorno l' au* 
tore di quest'opera i43. 

Mangili conte acquistò in Venezia la statua della Psiclie 
fanciulla scolpita da Canova VII, 1 15. 

Manin casa patrizia veneta » somme considerabili profuse 
per la chiesa de' Gesuiti VI , 226. 

Mantegìia Andrea padovano, sue pitture agli Ertunitani 
di Padova IV , i3i — Imitato da Andrea Riccio a85. 

Marcantonio Raimondi , suoi intagli di frammenti del 
cartone della guerra di Pisa di Michelangelo V , 161. 

Marco (^S. ) basilica di Venezia , sua origine II , 36 — Suo 
Campanile 44 » — Tesoro 55 — L' architettura della 
chiesa partecipa dello stile arabo 61 — Cavalli di bron- 
zo di-Ila facciata 68 ( vedi anclie cavalli ) — Dimensio- 
ni e ornami liti della basilica ']'x — Opere di scultura 
int »rne III , 33a — Scultui*e delle colonne della confes- 
sione 335 — Sue porte 34^ — Sculture antiche profane 
incrostate sulla facciata 344 — Sculture eseguite in Ve- 
nezia neir epoca della costruzione 345 , e seguenti — 
Statue sugli, architravi interni di P. Paolo e Jacobello 
veneziani 374 — ' Urna battesimale , e contratto stabilito 
per essa V, 263 — Porta della sagrestia in bronzo» ope* 
ra di Sansovino 269 . 

Afarchiori Gio\f aiuti di canal d'Àgordo scultore VI, 23ò — 
Sue opere a Venezia in varj luoghi ivi . 

Margaritone ^ Arezzo imita Niccola da Pisa , e sue opere 
Ili , 269 e seguenti . 

Marini monsignore Gaetano illustra gli antichi papiri 
raccolti da Clemente XIV. VII , 43 . — Sua bella iscrizione 
posta sul monumento di Volpato fatto da Canova 199 . 

Manette , sue opero lodate V , 397 — E citate 44^ ^ ^^ 
guenti — Disparere intorno a una sua asserzione 454 — 
Lavori di Giovanni Bernardi da Castel Bolognese da lui 
posseduti 473 — Suo gusto e cognizioni grandi in mate- 
ria d* arti VI , 3 1 * — Sue oi>ere di vario genere 3 1 3 , ec . — 
E sua ricca collezione .ivi. 
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MAiiiano db Nola icttltare e ttchibétto V, 35o -* RìHm- 
sioai sul suo stile 35 1 — Suoi lavori per le iene ncHin- 
f[re6SQ di Carlo V, 352 — Sue varie opere 354 > e seguenti. 

Sfàtoii pittore modèrno in Roma Vii , 5^ . 

Afarttnengo signor conte Cirolnmo Sfhto possessore del- 
la prima medaglia veneta » e di molte preziosità numi- 
smatiche V , 4<^ 1 • 

Miànino,(^ S . ) vescovo ài Totti*s , cagione della perdiu H 
molti monumenti 1 , 27 a . 

Masinit sua Bologna illustrata citata V » ^&j . 

MtUenuitici insigni nel decimosettimo secolo VI ^ 30 . 

MaUriali die ^ impiegarono nel m^dto evo per ediGcsre 
in, io3. 

Materie solide, fragili » e d' ogni natura impiegate ne'prìmi 
monumenti 1 , 111 e seguenti . 

Maiieo del Nassaro veronese intagliatole in pietre dare V , 
407 -— Passa alla corte di Francia, ivi— Abilissimo in 
ogni difilcil lavoro, ivi . 

àt aurini PP, loro dimenticanza di Cecilia Gonzaga nell'o- 
pera : /' ari de vérifler les dates ec . V , 4^ * • 

Mazzi Giampaolo presidente degli stndj di belle arti in 
Piacenza , e notizie da esso comunicate intomo ai cavalli 
dei Farnesi posti in quella città VI , 4o6 . 

Mazzoni Guido modenese plastico insigne IV, 384 — Su« 
opere 397 , e V , 34i • 

Mazzucchelli suo abbaglio nel riconoscere l' autore del me^ 
daglione fatto in onoi*e del Gelli V , 444* 

Mecenati italiani nel XIV secolo III , 38 — Nel qnin^lice- 
simo secolo IV, 1 6 , e seguenti — Nel secolo deeimose- 
sto V , 1 4 e seguenti, e 34 — Nel secolo decima settimo 
VI, 11 e seguenti — Nel secolo dècimottavo VII , 38. 
Vedi Principi i 

Àfedaglie singolari . Di Maometto li . IV , i36 — Di Sigi- 
smondo re di Polonia V , 293 — Prima medaglia vcnc- 
U 4po — Medaglie distinte anonime ; (pianto agli auto- 
ri 4 1^ ^ ^«*gnenti — Medaglie col nome drl Guaccialot- 
ti 4i5 — Di Paola Maiatesta in G mzaga ^^o — Di Bra- 
mante 4^3 — Di Giidio II , e discussioni sulla stessa 4^^ 
e seguenti — Di Giovanni de Medici 4^-— Bel Cavino 
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m|>pi«ientuiie TEicole e diicaMiaiie V» 4^— MeHi«li« 
fuse riescono meno esatte che le coniate 4o9*-** Medaglie 
d' ^ro die pomvanai suUe berrette nel XVI secolo di fi* 
nissimo lavoro 2a^«- Medaglie greche con cavalli descrit- 
te VI , 344 — Rappresentante la Psiche fanciulla di Ca- 
nova fatta espressamente ooniare dal cavalier Zuliaa YI^ » 
1 1 5 . 

Medi4:i (d^e)-Leopoldo cardinale fondatore dell' accademia 
del Cimento VI , !&i. 

— Maria protettrice delle arti in Francia VI» aS& 

Medio Kuo epoca dd risorgimento delle arti I» 173 •*• 
Impella tori della casa di Svevia 11 » auf. 

Afehegan , sua opera citata VI, i56 e ^67. 

Afe/ini Domenico , Sua descrizione delle feste fatte in Fi- 
n:nze per k nozze di Francesco de Medici V» 96. 

Memmi Si none pittoi-e . Riceix:he se fosse anche scultore 
lU , 307 — Si esaminano i dne sonetti di Petrarca 309 
e seguenti — I sonetti si riferiscono a un disegno 3i3 «- 
Leltei-a dei cavalier Peruzzi su questo argomento confn- 
tata, 3 1 3— Esame e rifiuto d'un marmo mutilato 3i7 — 
drattere di questa scultura e iscrizioni» ivi e seguenti*— 
Conferma di qui*ste opinioni dedotta dagli scritti di Pe* 
trarca,3i9 — Ricerche intorno in tratti di Laura 3^1 — > 
Che veggonsi alla hibliotica Laurenziana , a santa Maria 
Novella , in casa Pandolfini a Firenze , in casa Ballanti 
a Siena , nel musco Malaspina a Pavia 3^2 e seguenti » 

Af emori e peiMÌutc irreparabilmente IV , 368. 

Afenestrier P. Claudio francese • suoi monumenti di Luigi 
XIV pubblicati VI , !i88. 

AJengs Rafaeiloy suo giudizio intorno ai cavalli di Piacela 
za VI » ^qS. -* Sue volte del Parnaso in viUa Albani » e 
altre pitture nella stanza de' papiri alla biblioteca vati- 
cana VII , 39 9 4^ ** ProU'tto dalla coite di Spagna » e 
dal suo ministro in Roma 5t> — Sua influenza pel rìsor* 
gimeoto del gusto nelle arti 60. 

Afenizzi Jfiionio , direttore della zecca veneta dottisaimo 
V., 4oo. 

M'émers (de^ presidente » suo squarcio iuir orìgine della 
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piccole pettinaliii*e t dei guardinfanti e della lfn*o gran- 
dezzsL VI , 280 e seguenti . 

Meiastasio Pietro. Portò i drammi musicali alla perfezione 
VII,i3. 

Afetternich 5. jé. il principe (di^ zelante protettore delle 
belle arti VII, 84 — Riporta in Venezia il celebre cam- 
meo di Giove Egioco , ivi. 

Metodi osservati nella scultura V , 170 — Quali siano da 
preferirsi 171 — Metodi d'istruzione degli antichi mae- 
stri abbandonati verso la fine del secolo decimo sesto 
condussero alla decadenza dell' arte 260. 

Mickelon M. scultore » memoria sepolcrale da lui eseguita 
in Roma , e posta nella chiesa di santa Maria in Vialata 
VII, 198. 

Michelozzo l^ichelozzi allievo di Donatello, sua figura 
della Fede IV, 1 19 — Fabbriche da lui eseguite in Ve- 
nezia i!ì6 — In Firenze e in Milano 189 — Sue figiure 
scolpite nei lati di una gran porta a Milano , ivi . 

Milano^ sua cattedrale II, 177 — Sctdtura a porta roma- 
na, e confutazioni 111, 1 12 e seguenti — Pallio tto di Voi- 
vino a sant' Ambrogio ii5 — Arca di sant' Euslorgio di 
Balduccio 4^4 — Basso rilievo de' Re magi 43o — Si- 
gnori di Milano e stato politico di Lombardia nel XV 
secolo IV, 23 — Belle opere d' architettura fatte di re- 
cente in Milano VII ,71. 

Milizia i^'rancesco , suoi contradditoi'j ed esagerati giudiz) 
in proposito del Bonarroti V , i3o — Sue opere pcnco- 
lose in mano di giovani studenti 187 — Suo giudizio della 
santa Susanna del Fiammingo VI , 168 — Sua troppo 
aspra e franca maniera t\i giudicare le opere dell' arie 
273 — Come influisse al risorgimento delle arti nel se- 
colo docìmottavo VII ,61 — Sue opinioni sulle opere 
fatte in Roma sotto il pontificato di Pio VI. 72 — Squar- 
cio di sua lettera, ivi. — Altra sua lettera inedita in cui 
loda altamente il deposito di Ganganelli opera giovam'le 
di Canova VII , 99. 

Mino da Fica de ottimo scultore IV , 269 — Suo monu- 
mento di Leonardo Salutato, • 70 — Suo deposito al mar- 
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• cliese Ugo in Badia a Firenie ed aitn* sae sculture iu vil- 
la Rica soli IV 270 , e seguenti . 

Mirabilia Romene, edizioni le più rare di tale opuscolo IV, 5 • • 

Afissi rini abbate Melchiorre di Forlì suoi cutnponimenti 
poetici sulle principali opere di Canova VII » > 19 — 
Squarci delle stesse citati , i32 , 181 • 

Mitra sacerdotale 1 , !t 1 7 . 

Mocchi Francesco scultore toscano • sue opere nel duomo 
d' Orvieto Vi , ^87 e seguenti — Statua colossale del- 
la Veronica in san Pietro a Roma , ivi • 

— Francesco figlio d'Oi-azio toscano scultore autore de' ca- 
valli di Piacenza VI , 190. 4o3 e seguenti. 

Moda altera il carattere de* vestimenti delle nazioni I , 
216 —Le arti piegano con danno a suoi capricci aaS — - 
Presso gli antichi le mode cedettero alle convenienze del- 
le arti 229 — Del secolo XVII in Fi-ancia VI , 278 . — 
Pettinature e vestimenti francesi 279 . 

Modena y bassi rilievi della cattedrale ed illustrazioni III^ 
1 09 — Pergamo della stessa 284 . 

Moderni opus trovasi così saìtto sotto alcuni lavori di ar- 
gento e di bronzo di valente artefice ignoto V , 49^ • 

Molin A^o/Men/co patrizio veneto mecenate distinto nel XVII 
secolo VI , 1 5 . 

Molinet Claudio sua storia de' pontefici dedotta dalle me- 
daglie V» 410*^^113 singolare interpretazione d'una si- 
gla in una medaglia del Cavino V » 4^4 • 

Monete e medaglie antiche dissepolte 1 , 86 . 

— Dei Bentivogli coniate da Francesco Francia V , 4^5 . 
Monnot Stefano scultore VI , 201 —Sue statue degli Apo- 

stiili a san Giovanni Laterano in Roma 3o3 — Suoi la- 
vori nel bagno del Langravio di Cassel , ivi • 

Montagnana artefice allievo del Barattieri , lavora in Vene- 
zia nel dodicesimo secolo II ^ 44 * 

Montalo (da) signore Cavaliere Antonio toscano» sua 
cm-a per i fasti patrii , notizie comunicate VI , 218. 

Montano Giovanni Batista milanese intagliature di le- 
gnami VI , 110 — Collezioni diverse stampate de' suoi 
lavori y ivi . 

Montecuccoli Raimondo suoi talenti ed opere militali VI » 

21. 
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Afaruorsoii frate scultore V , 117 — «la figan di san Co- 

Simo ivi — Ristauiatore di statile antiche a 18. 
Monnmeiui relativi a questa storia la più parte inediU I , 
a4 —D'arte antichissimi in Ambola, in Canara, in Elc- 
fonta 77 e seguenti _ Fra la Siberia e" il Mar Caspio . 
ali Astrakan , a Kampion, sui monti della Media , sulla 
costa dell* Asia, Salsi-tta ec . 9 . e seguenti — All'Indo- 
stan 94 '-'Sx erigono alla memoria degli uomini 1 18 — 
Piramidi 1 19 — Sùnn dislnitti dalle guerre civili a5i — 
Sì demoliscono gli antichi per erigerne di moderni a6i — 
Lciggi di Majorano per impedirlo , %Qi — Dissoiteri-ati 
in Pisa per edificar la basilica II, 107 — Alcuni monu- 
menti del medio evo comparati fra loro III , 142 . 
-^Sepolcrali I, 121 — La pietà unita all' orgoglio li mol- 
tiplica e fa più grandiosi i4a — Arca di san Domrnico 
ili Bologna dì Niccola da Pisa III, 180 —Di Ecubea Liisi- 
gnana attribuito a Fuccio 253 e seguenti — Del Consal- 
vi opera dei Cosmati, e di Benedetto XI opera di Gio- 
vanni da Pisa 258 —Di Bonifazio Vili opera d' Arnolfo 
262 — Di Gregorio X opera dì Margaritone 770 — Di 
Guido Tarlatj opera di Agostino ed Agnolo Sanesi 277 — 
Di Taddej Pepoli opera del Lanfrani 873 —Di Ciao da 
Pistoja attribuito ad Andrea Pisano 407 — Dell' Arrin- 
ghieri in Siena 4ii — Di professori diversi m Bologna 
4i2 — Mmumenti Napoletani diversi del secolo deci- 
ino quarto 449 — I^i Can Signorio della Scala opera di 
Bonino 236 — Arca di sant' Eustorgio di Balduccio 43i — 
Ai'ca di saut' Agostino in Pavia 291 — Di Ilaria delCar* 
retto opera di Jacopo dalla Quercia IV , 79 — Di Lo- 
renzo Trenta e sua moglie dello stesso ivi — Di Bartolom- 
meo Saliceti opera di Andrea da Fiesole 84 — Del car- 
dinale Brancacci opera di Donatello 1 18 — Di papa Gio- 
vanni XXIII dello stesso , ivi — Del Marsuppini opera 
di Desiderio da Set tigna no 1^6 — Della beata Villana 
optTa di Bernardo Rossellino i47 — Del canlinale di 
Portogallo opei-a di Antonio Rossellino 1 56 ^- Di Leonar- 
do Bruni opera di Bernardo Rossellin),e di Filippo Lazza- 
ri opera del saddetto i57 ^Di messor Pietro da Noceto 
opera di Matteo Civitali 162 — Di Filippo Strozzi ove è 



un medaglione <li IlenoAetlo <ta Mapao i'jB — Di Inno- 
cenzo Vni e di Sirto IV opere di Antonio Polla jolo a6o 
— Di Giovanni e Pietro de Medici dello stesso i6i — 
Di Alessandro Tarttigni opera di Francesco di Sinione 
Fiorentino 264 — Di Barbara Ordelaffi 'ìGG — Di Leonar- 
do Salutato e del marchese Ugo opere di Mino da Fieso- 
le ^70 — Dei Torriani in Verona opera di Andrea Riccio 
a86 — Sua lunga illustrazione ^87 Di casa Barharigo, 
con bronzi insigni 3i4 — Di Niccolò Tron opera di An- 
tonio Bregno 3^0 — Di Benedetto Pesaro 3^ 1 — Di Fran- 
cesco Foscari opera di Paolo e Antonio Bregni 3aa «— 
Di Dante opera di Pietro Lombardo il veneto 829 —-Di 
Pietro e Giovanni Mocenigo oprra dei Lombardi 34 1 *— 
Di Andrea Vendramin 348 , illustrato 35i — Di Oi*sato 
Giustiniani opera di Antonio Dentone 368 •— Di Marco 
Carelli 873 —Del conte di Valtaro opera smarrita di Mat- 
teo Revetti 375 —Di Giovanni Galeazzo Visconti 38 1 — * 
Di Daniele Birago opera di Andrea Fusina 386 —Di Bal^» 
tolommeo Colleoni e di sua figlia Medea opera di An- 
tonio Amadeo 388 e seguenti — Arca de' ss, Marcellino e 
Pietro opera di Bramante Sacchi 891 — Di Ladislao i-e 
di Napoli opera d' Andrea Ciccione 4oi — Di Lodovico 
Aldemaresco , opera del Bamboc ciò ^oS -^ Dei Caraffa 
e del conte di Buchianigo opere di Angelo Aniello Fiore 
407 — Di Luigi X(I creduto opera di Giovanni Giusto 
4^6 e 4^8 — I monumenti sepolcrali sono il modello più 
sicuro per determinare le epoche delle arti 44^ *~* ^^ 
Giulio II Papa opera del Bnnarroti V , 1 34 — Medict i 
in san Lorenzo dello stesso i46 — Di messere Antonio 
Strozzi opera di Andrea Ferrucci compita da Maso Bosco- 
li » e da Silvio Cosini ;;2o4 — Di BaldassaiTe Turini ope- 
ra di Raffaele da Montelupo 2 19 ~- Di Sannazzaro a Na- 
poli, 118 — De' cardinali de' Gaddi con basso rilievo di 
Giovanni dall' Opera a23 — Di Marco Mantova opera 
dell' Ammannato 244 "" ^^^ Cardinale de Monti » dello 
stesso ivi — Di Giacomo de Medici opera di Lione Lio- 
ni 24^ — ^^ Giano Fregoso opera di Danese Cattaneo 
276 — Del doge Loredana , dello stesso, ivi — Del Bem- 
bo opera del Sammicheli ^278 — Del Conurìni in Pado- 
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VA opera di vai'j artisti V, 389 —Di Lorenzo e Girdinmo 
Friuli dogi !i9i — Dei Dolfiai di Giulio dal Moro , ivi — 
Di Vittori^ Capello opera del Dentune 3i5 — Del Dt.ge 
MarcfUo ivi — Di Lancino Curzi>> opera del Bambaja 
3 18 — Dei Biraghì dello stesso , ivi — Di Gastone dì 
Fuix opera insigne del Bambaja , storia e illustrazione 
dello stesso 3 19 e seguenti — Di Stefano Brivio 3^7 — 
Di Paolo III papa opera di Guglielmo della Poru 333 
e seguenti — Dei fratt^lli Sanseveitno opera di Marliano 
Nola 354 — Di Pietro da Toledo dello stosso 355 — 
Di Antonia Gandino dello stesso 356 — Di Sauna zzaro , 
357 — Del cardinale Birago in Francia opeia di Gcrmain 
Pilon 376 — Di Enrico II e Caterina de Medici ove sta il 
gruppo delle tre Grazie dello stesso troppo lodato , ivi — 
Di Francesco 1 377 — Di Guglielmo Langei de Belai o- 
pera di Germain Pilon ivi — Esam.^ sui monumenti per 
la unione del sacro e del profano IVi 3 02 — Di Gregorio 
XIII al Vaticano opera di Pras[>ero Bresciano , poi cambia-* 
to con quello del Rusconi VI , 91 — Di Eleua Savelli 
opera di Giacomo del Duca 9^ — Di Ranuccio Farnese 
opera di Antonio daVals.dda 96 — Di Niccolò IV in san 
Giovanni Laterano opera di Leonardo Sarzqna 197 — Di 
Clemente Vili loo — Di Gregorio VI in Santa Maria 
Nuova 108 —Di Urbano Vili opera del Bernini 129 — Di 
AlessandroVII opera del Bernini i3i — Di Leone XI o[)era 
dell' Algardi i53 — Di Clemente X opera di Mattia Rossi 
186 — Di Alessandro Vili opera d' Angelo Rossi 201 — Di 
Girolamo Caracciolo in Napoli 204 — Di Gallileo in Firen- 
ze opera dei Foggi ni ii^ — Di Machiavello 217 — Del 
Doge Valier in Venezia opera di Andrea Tirali 2^4 — 
Del doge Pesaro opera del Longhena ivi — Del poeta 
Ivanovich in san Moisè di Marco Belti'ame 228 — Del 
patriarca Morosini ai Tolentini opera di Filippo Parodi 
a49 l^el Cónte Orazio Secchi in Padova dello stesso ^54 — 
Di Enrico Bourbon Condè 291 — Di Gregorio XV ope- 
ra di Le Gros 296 — Del cardinale di Richelieu opera di 
Girardón 3 io — Del marchese Capponi in Roma opera 
di Michele Slodtz 3i6 — Di Enrico cavaliei* di Harcourt 
opera di Pigal 319— Del maresciallo Maurizio di Sassonia 
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a Strasburgo opera deUo «tesso VI , 819 — Di Benedetto 
XIV a san Pietro degli scultori Bracci e SibiUa VII, 75— 
Di papa Gangnnelli opera di Canova gS — Di papa Rez- 
zonico opera dello stesso 103 — Di Vittorio Alfieri del- 
lo stesso 187 — Di Maria Cristina d' Austria in Vienna 
dello stesso 188— Di Giovan Volpato, del conte di Sousa, 
di Giovanni Falier, del padre Federigo d' Grange , e di 

molti altri, opere tutte di Canova 198, e seguenti 

Della marchesa di Santa Crux dello stesso aoj • 

AforelH abaie bibliotecario di san Marco , suo opuscolo 
sulle opere di disegno ec. IV , 280. 

Afortni canonico fiorentino . Pubblica k vita del Brunellc- 
sco sinora inedita IV, 179 e 4i8 -^Sua dissertazione 
sulle cappeUe medicee nella basilica Laurenziana V, 186. 

Aforigia Buoninconiro sua cronaca di Monza citata IV 
396. — Sua opera della nobiltà di Milano citató V,44a 
e 445. 

MoHailer Giovan Maria e Gregorio fratelli scultori tede- 
schi in Venezia VI, 228 — Loro opere aHa cappella del 
Rosario in ss. Giovanni e Paolo i34« 

lifoore celebre paesìsu inglese moderno VII, 56. 

Moro (dal) Giulio scultore veronese allievo dtl Campagna 
V , 290 — Negletto .- dagli scrittori suoi concittadini 
291 — Sue opere , ivi. 

Morti (corpi niortf) del modo conveniente di rappresentarli 
in istato di riposo. V , 879. 

Mosaico non è precisamente lo stesso che opera grei'anica 
II , 47 e seguenti . Il mosaico si eseguV sempre in Italia 
53 — Nel ii4i mosaici italiani a Treviso di Uberto, 
54 — Recato a Venezia dai primi abitatori 57 — Mosai"- 
ci moderni in san Pietro di Roma VII , 57. 

Mosca Simone e Francesco scultori toscani V , 259. 

— Giovan Maria Padovano scultore V, oq3 — Sua meda- 
glia del re di Polonia 488. 

Meschino scultore toscano V, 100. 

Moschini abate sua nuova guida di Venezia utilissima VI, 
217. 

Motivi per cui fu scritta questa storia della scultura I, 2 1 -^ 
Per cui precedono molte dissertazioni preliminari die 
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fonnaao il primo libro I, 33 e «egiiend— -Per cui lì pari! 
poco tlelle arti presso i popoli stranieri 45 e seguenti — 
Per cui Michelangelo fu più gran pittore che scultore Y, 
16:2 — Per i quali poco si parlò dei seguaci del Bonar- 
roti aSy e seguenti — Per i quali nel XVI secolo furono 
piuttosto protetti i pittori che gli scultori 36 1 — Per cui 
la statuaria non fece gi*an progressi nel Nord 386 — P*:r 
cui piacciono tanto le sculture del genere delicato e gen- 
tile VII , 170 e Si^guenti — Per cui sonosi tratute di£Eu« 
samente alcune materie in questa opera 272. 

Movimento dei cavalli , diverso opinioni su questo argo- 
mento di scrittori e di artisti VI , 376 e seguenti . 

Moine ( /e ) scultore fi*ancese « sue statue equesti'i » suoi bu- 
sti VI, 3i4. 

à^uet (/e) scultore francese » sua statua equestre di Luigi 
XV a Bordeaux VI , ^'io. 

Musei antichi V » 394 — Museo de'monumenti francesi ia 
Parigi IV , 4^^ 5 V , 372 e seguenti — Pisani V , 4<>* ^ 
4io — Di Vienna 4^4 -" Mazzuchelli 409^— Dell" uni- 
versità di Ferrara 4iO — Della biblioteca di san Marco 
412 e 43a — Del commendatore del Pozzo 4*9 — Del 
signor Faghel Fiammingo ivi . — Baglioni di Perugia 
5i 1 •<— Di Portici fondato da Carlo IIL VII , 32 — Ca- 
pitolino 40 "-^ Detto anche Pio dementino 43 -*- Mat- 
tei 44 — Veliterno o Borgiano» 45^ Fiorentino 46 — 
Britannico i83. 

Musica , di espressione sul gusto attuale della musica VII, 
j5 9 e seguenti • Studj musicali in Italia nel diciottesimo 
secolo 17 e seguenti • 

Mustoxidi Andrea corcirese suo opuscolo intorno a' ca- 
valli di san Marco in Venezia VI » 366* 

N. 

Nanni di Antonio. di Banco scultore toscano IV* ifyi — 
Suo famoso basso rilievo detto la Mandorla , iVi. 

Napoli , studj in quella capitale nel XV secolo IV * 9 — 
Scultori napoletani antichi e celebrati ivi — Prospe- 
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spenta di quello stato sotto il re Carlo III Borbone » 

VII , 6. 
Nardi Luigi riminese . Sua opora recentemente pubblicata 

intorno alcune patrie antichità IV » 44^- 
Nassaro (deV) . Vedi Matteo . 
Natter Lorenzo tedesco incisore in pietre dure V , 49^ — 

Sua opera stampala sul metodo degli antichi d' incidere 

in pietre dure , ivi. 
Naucide d'Argo. Sua Ebe scolpita in oro e in avorio VII, 

130. 

Necessità dell' unità nella comp(»sizione VI, gS. 

Niccola da Pisa , come si formò scultore 111 , 178 — Non 
lavorò nel duomo d'Orvieto 174 e 209 — Sue prime 
opere , studj e viaggi 176 e seguenti^ Concorso aper- 
tosi per la fabbrica del tempio di Assisi 178 — Arca di 
san Domenico in Bologna 180 — Chiese da lui costruite 
in Padova e in Venezia 186 — Pergamo del battistero di 
Pisa , 188 -* Pergamo del duomo di Siena, e confronto 
di questi due lavori 189 e seguenti — Esame della scul- 
tura dell'inferno, colle pitture di questo soggetto in 
quell'età 196— Paralello di alcune opere di lui con 
antiche sculture io\ — Saviezza e decoro sommo delle 
sue composizioni 2o3 e seguenti — Sua filosofìa nello 
inventnre, e come abbia preceduto Dante in molte im- 
maginazioni 2o4 , e seguenti . 

•— Aretino scultore e plastico III, 1299— Sue opere, ivi e 
seguenti. -—Serve i Visconti in Milano 3o4 — Detto an- 
che Niccola Selli , 3o5 . 

— Di Giovanni Baroncelli fiorentino scultore nel duomo 
di Ferrara IV, 4 -io—" Detto anche Niccolò del Cavallo t 
ivi . — Siui medaglia di Alfonso Estense V , ^iS— Sua 
statua equestre del mai*chese Niccolò d' Este a Ferrara 

VI, 393. 

—Dall' arca allievo di Jacopo della Quercia IV, 80 — Non 
altrimenti bolognese come lo credette Vasarì 81 -— Suo 
presepio di terra cotta era nell* isola di san Spirito nel- 
l' estuario veneto , ivi . 

Niello, Vedi I nutrizione. 
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Nino Pisano , sue opere nella chiesa della Spina in Pisa 
111,419. 

NohUta neir inventare indispensabile in ogni opera delibar- 
le V , 274 • 

Noir (le) .if. benemerito per aver raccolto il museo dei 
monumenti francesi IV « 4^^ — Abbagli da lui presi 
4^1 H — Sua descrizione del monumento *Ìi Francesco L 
V 377. — Sua opera citata VI, a 57 ed altrove. 

Noi^i/à o smania per tutto ciò che era nuovo , utile idle 
scienze » dannoso alle arti e alle lettei-e nel XVllI seco- 
lo VI « 8 e seguenti . 



Oggetti essenziali dell' artista I V , 69 . 

Onori retribuiti grandemente agli artisti nel diciassettesi- 
mo secolo VI , 49 • 

Opere di vari autori precedenti questa storia della ^cultu- 
ra I» 26. 

— ^ D' arti eseguite in Roma nel XVII secolo YU 44 ^^ ^^ 
jjoli 48. 

Opinioni antiche sempre meritano un rispetto V , i36. 

*— Contradittorre-degli scrittori in proposito anche di scul- 
tiua e di autori moderni VI, i83. 

Opuscoli in fatto di storia d' arti 1,35. 

Orario e manipolo , vestimenti sacerdotali I, i2!a. 

Orcagna Andrea scultore toscano . Non cesellò egli la te- 
sta di san Zanobi IH , 4^2 — Errori di scrittori sti-anie- 
ri intomo a questo scultore 4^3 — Loggie de'Lanzi 43S. 
Scultm*e insigni dell' altare dell' Or san Michele 4^6 — 
Altre opere 438 — Sua filosofia 44^ • 

Oreficeria contribu\ a formare insigni scultori IV , a33. 

Orlandi Orazio , antichità da lui illustrate VII , 44* 

Orme (del'^ Filiberto architetto francese, nuov* ordine di 
architettura da lui inventato, e intitolato ordine francese 

VI. 39. 

Ornati in marmo di san Michele di Murano, destinati per 
modello di stile alle scuole di disegno IV , 363. 
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Or %an Michela chiesa iot Firenze ricca esteraamenle , « 
internamente di preziosità III » ^Z6. 

Oscurilo in cui per mancanza di memorie resUno sepolli 
molti nomi di celebri artisti Lombardi lY , 874 .— - £ di 
molti artisti veneti del secolo. quindicesimo 3i5 • 



Pace, mo<li varii con cui fu dagli antichi rappresentata 

VII. i36. 
Pacchiaroul Gaspare distintissimo professore di musica 

vocale VII, 18. 
Pacilli Pietro scultore romano, sua statua del David 

vn»75. 

Padov^a . Vedi saru' ^nlotdo 

Padre Eterno , sue immagini I » 293, 

Paesisti moderni : giunsero a maggior eccellenza gli stranie- 
ri che gì' iuliani VII , 55. 

Pagaie signor consigliere , sua memoria intorno ad un pa- 
lazzo in Milano eseguito da Miclielozzo IV » i4o. 

Palazzi f Riccardi in Firenze IV, 122 — Della signoria di 
Firenze 189 — In Milano donato da Framx^sco Sfoi'za a 
Cosimo de Medici ivi — Di san Marco in Roma ^44 *"* 
Vendramin in Venezia 345, ed aluove — Pitti m Firen- 
ze cominciato dal Brunellesco, finito dall' AmmannatoV, 
244"^ Gomaro in Venezia a san Maurizio opera di San- 
sovino 267 — Pubblico di Bologna 343 — DjI Louvre a 
Parigi 37 i, ed altrove — Barberini in Roma VI, i25— 
Pe$ai*o , e Rezzonico in Venezia 274 — Reale di Londra 
335 — Di Paolo II a Greenwich ivi — Reale di. Caserta 
VII, 68. 

Palla d' oro. Paliotto di Volvino in Milano a sant' Ambro- 
gio nel decimo secolo li, 53 — Palla d' oro in san Maroo 
a Venezia opera bizantina del decimo secolo ivi, ed al- 
trove . 

— Di bronzo posta sulla cima del tempio vaticano VI , 
101 . 

Pallio arcivescovile 1 1 219. 

Tom, FU. 17 
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'^ PaU»0 o paUitan o ailche amicuttim citali antidù I » 

i88. 
Pillotta cardinale, suoi versi per Io scultore GonueUi cieco 

Vlii^e. 
Palomino , sae vite degli artisti spagnuoli V , 357 • 
paludamento ampia veste che savrapponcvasi nelle pompe 

1,195. 

Pandoifini galleria in Firenze . Vedi Memmi . 

Paoioin iVd^^W , •4. 

— Uccello pittore, contese nate pel suo cavallo dipintone! 
diioai3 di Firenze VI , 378 . 

Papi e ministri di stato protettori delle arti nel diciottesi- 
mo secjlo Vlly 4^ . 

Panni poeta milanese , celebrità de' suoi poemetti VII, if- 

Parodi Filippo scultore genovese , errore de' biografi in- 
torno al monumento del patriarca Morosini da hii scol- 
pito VI , dal 348 al !ì55 . 

Parrucche <ti corte in Francia nel diciassettesimo secolo » 
loro eccessivo costo VI , 275 . 

Partenone , * suoi marmi transferiti nel Museo britannica 
VII . i83 . 

pascoli sua* descrizione di minutissimi lavori in legno di 
Ottaviano Janella VI , 192 . 

Passeri Giovan Batista sue opere encomiate VII , 4? • 

Patria vera degli artisti , quale sia V , 367 . 

Patte ^ suoi errori ed omissioni sulle su tue equestri d'Ita* 
Ila neU' opera sua monumens ei^igés en France à la gioi^ 
re de Louis XF , VI , 4^^^ • 

Pa^ia^ sontuose sculture all'arca di sant'Agostino IH* 
191 -^ Hicchezzé d'arti ch'erano in Pavia 294* 

Pausania , suo squarcio descrivente la storia dei Pugillato- 
ri Creugante , e Damosseno VII , 176 . 

Pelli Bencii^en/ii fiorentino » sua opera citata VI , 209 • 

Penna Agostino romano scultore , sua statua di Pio VI. e 
altre opere VII , 74 . 

Pernii Gio^'on Giacomo^ sua descrizione delle feste trionfa- 
li pei* r ingresso di Leon X, V , 19 . 

Penula specie di vestimento simile alla Lacerna I, 195. 



Peplot opioioni intorno qui^u «p0cie di vdo MContlo Oine-* 

ro 1, 189 . 

Pepali Guido dì Bologna » medaglioni per lui fusi da Spe- 
randio V , 4o8 . 

Perder M. architetto distinto in Parigi IV » a^ . 

Perfezione che V arte induce nel mod^Uo per attributo del- 
la divinità I, 187 . 

Pergamo del battistero di Pisa III , 188 -^ Del duomo dì 
Siena i89r-lQ Pistoja a san Giovanni fìtorciwtas' ^%6*^ 
Del duomo di Pisa ai3 — DfX duomo di Modena i34 — 
Di san Bartolommeo in Pistoia %']i — Del duomo di 
Su-asburgo 4^^ *~* l^i santa Croce in Firenze IV , !i56 . 

Perrault Claudio architetto francese rivale e persecutore > 
del Bernini VI » j 44' 

Perugini Pietro pittore imiu una statua del. Civrtali IV » 
i65 . 

Penizzi cavalier Bindo. Vedi Mcmnii . 

Peloso specie di cappello antico 1 , 199 • 

Petrarca inventore di poesia amorosa, filosofica» gentile III, 
29 — Confutato nell'. errore che la pittura risorgesse iii 
Italia prima della scultura 69 -— Esaminati due suui so- 
netti intorno al ritratto di Laura 807 ^- Vedi lìienwH'^ 
Sua descrizione di feste vt-ni^ziane V , 5i . . 

Petronio (S.) di Bologna, epoca in cui j' architetto totM 
quella basilica II , a3i -^ Modelli in grande per la me- 
desima i36 — Disegni dei primi arohitetti d' Italia per 
la facciata 189 -- Ornamenti del tempio 345 • 

Pettinature greche e romane 1 , 196. 

J iaccnza P. Giova n, sua vita di Michelangelo e lode esa- 
gerata data al David colossale dello stesso V « iSi • 
Piatti card. Flamminio V , 3tio • 

Piazza della littoria in Parigi VI^ 7.86— Vaodome 4^6^^ 
Beauvois , ivi «— Di Lione , 4>7 ** ^^ Luigi XV in Pari*- 
gì ivi . 

Picklcr 4iUonlo di Bressanone incisore di pietre dure pa» 
dre di Giovanni V« 49^ • 

— Giovanni intagliatore celebre di pietre dure in Roma 
VII, 56. 
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Piédesioiio iasione della «latua equestre di Bartolommco 
Colleoni 9 opera del Leopardi VI, 894 • 

Piemonte 9 sua civiltà nel diciassettesimo secolo YI» i4 • 

Piertnarini architetto Lombardo moderno VII , 6g . 

Pietre memorabili in guisa di monumenti t , \oi — Presso 
gli ebrei , ivi — Presso i greci» ivi — Tengono luogo di 
divinità io4 — Pietra sacra in Atene 106 — Memorabili 
nel Nord 107 — Pietre- mobili antiche alla China e in In- 
ghilterra dette Prndre^Slone 108 e 109 — Pietre memo- 
rabili moderne aVenetia» Genova e altrove 1 13 e seguenti. 

.^ Dure e gesHne intagliate e monete» monumenti i più 
durevoli per la gloria quantunque minuti V , 396 e seguenti. 

Pieiro Paolo 9 ejacohello dalle Mastrgne scultorì vene- 
ziani » loro tavola a Bologna in san Francesco III * 387 , 
ec . •— Area di sant' Agostino in Pavia 291 — Loro sta- 
tue in sau Marco a Venezia 3^4 — Errori di molti au- 
tori intorno queste statue 3^6 . 

Pietro ( San ) di Roma . Sua prima fondazione li , a54 — 
Sue vicende, a55 — Riedificazione 267 — Architetti del- 
la nuova basilica ^58 — Breve di Paolo' III che dà al Bo- 
narroti pieni poteri , 260 — Difetti di questo tempio in 
causa degli idtimi suoi architetti 264 — Aggiunte del 
Bernino 265 — Confronto co' templi antichi 167 e seguenti 
Vedi Templi antichi f Cristiani, Bernino ^ lUademo. 

Pi gal Óioi^anni Batista francese scultore VI, 3 16 — Suo 
Mercurio', ivi — Sua bizzarria 317 —Sua statua ignuda 
di Voltaire e altre sue opere ^ ivi . 

Pili di bronzo per i stendardi della piazza san Marco in 
Venezia opere esimie del Leopardi IV , 354 • 

Pilon Germain scultore fcrancese V, 376 — Suo gruppo del- 
le Grazie ed altre opere , ivi e seguenti . 

Pina co^ffcA^ antiche gi'eche e romane I » 85. 

Pio Setto protettore delle arti VII , 4^ -^ Opere eseguite 
nel suo pontificato 7 1 . 

Pipuiesi Gioi^anni Batista , Francesco , ed altri di sua 
famiglia architetti veneziani —Loro antichità di Roma 
pubblicate VII , 34 . 
Pirgotele scultore veneziano IV , 33a — Suoi lavori nella 
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chie$a della Madoaaa «lei Miracoli in Venezia e in tant' Aii' 
tonio di Padova IV« 33a. 

PUa^ Duomo di quella citià II» 79 — Sau Giovanni log — 
ToiTe 117 — Campo-Santo lai — r Gli scullori di Pisa la^ 
voraao a Venezia IH » 36 1 ««^ C jafronti con queste opere « 
e le altre che eseguirono in Toscana 367 • 

Pisano Vedi Niccolò. 

•— Vittore detto Pisanello veronf se. pittore e modellatore 
di medaglie nel quindicesimo secolo. V » 4^^ -" Sooi la- 
vori per alcuni primar) signori italiani 9 ivi — Indicato 
anche come abile scultore 543 — Gelebi*e nello stadio di 
cavalli 544 ""* Notizie .di molte sue opere ivi — > ;K opina 
che possa essere opera di lui un antico basso rilievo tiVi- 
vato a Rimini ^ ivi e seguenti . ^ 

Pmifre all'eco. Vedi Teo^o-r Antichissima. Non pu^ facil- 
mente farsi l'analisi d'un antico dipinto. Ili, 1 So~^M otivo 
percul;(sciilgavansi al sole le prime pitture all'olio i5i«- 
Questa scoperta non appartiene né a Giovanni da Bruges 
uè ad Antonello da Messina 1 53 — Esame di alcitne antiche 
pitture a olio in Venezia 1 57 — Discussioni intorno liì 
Vivarini pittori di Murano 160 *- Confutazione del Lan- 
zi »/i6i -^ Confutazione del signore Burtin 164 -— Con- 
ferma del Ghiberti alle opinioni dell' autoi^ 167 . . 

— a fresco e suo metodo V ♦ 171 . 

-— Stato d^Ua pittura in Bologna nel diciassettesimo secolo » 
e motivi della sua celebrità VI , 3o — 

-^Air encausto tentata in Roma VII , 37 . 

— - In Roma sulla fine del diciottesimo secolo VII » 73. 

Pittori prima i-j del sedicesimo secolo V , 7^1 . 

•* Moderni , in Roma VII , 5o <*- In Milano , 53 — > 

Plastica opere (di ) ceuser\'ate hanno dato celebrità a non 
pochi scultori IV , 23^ — Op^Tc nella Certosa di Pavia 
383 — DelBegarcUi 384— D-l Mazzoni IV, ivi e 397 . 
V, 341 — Di Luca e fratelli della Robbia IV , a33 . 

Plinio y modo con Cui compilò le sue notizie III , 79 . — Pre- 
cauzioni per fidarsi alle sue asserzioni 83 . 

Pi\enìi . Vedi JriosiOf Tasso . 

Poesie castigliane tiadotte in. italiano dal conte Giovanni 
Batisu Canti V , &i . 



43'2 

— Nei secolo decimofletiimo Vi » 33 e Mgacnti . 

— Di vario genere in Italia nel decìmotiavo secolo VII , 19 
e seguend. 

' ^^Eft^ ^ ^^SS^^ Paolo fiorentino intagliatore in pietre dn* 
• re , e coniatore V , 4^6 —^Celebre per ritratti in meda- 
glie» e per ritratti in cera ivi — Notizie di molte sue ope- 
re» ivi e seguenti 4^7 . 

PoUafolo (del) Anfonio e Pietro orefici e fonditori celebri 
IV t a58 — Loro lavori aSg . 

Polidoro da Caravaggio pittore IV , 167 *— 

-— Valerio frate padovano » sue memorie religiose della ille- 
sa dì sant' Antonio poco valutabili per le arti IV , i8a . 

Polignac cardinale , sua raccolta di antiche statue , passau 
in Prussia VI» 3oi . 

Politica coltiva utilmente la naturale tendenza dei popoli 
alla religione I » ia5 . 

Pomedtilo Giovanni fHaria veronese modellatore di nneda- 
glie V , i^oS. ^Snoi lavori » e segnatamente sna medaglia 
di Stefano Magno 4o6 • 

Poni€Uowski principe , ritratti in cera del sedicesimo secolo 
da lui posseduti V » 4^6 » 

Ponte fid » assenza loro da Roma cagiona il languore delle 
arti in quella città 111 » 117 — Insigni nei sedicesimo se- 
colo V, i3 . 

Popoli. Grande e remota loro antichità 1 , 58 — Sentono in 
cuore un bisogno di religione 1^4'^^^'*'^^°^^^^^'^* 
sconsi ai popoli alcune idee sublimi aSa. 

Porfido » erronea opinione che vi fosse un segreto nelF arte 
di lavorare il porfido VI , 909 . 

Porla (della) Giosf anni Giacomo scultore nella Certosa di 
Pavia IV » 377 . 

— Guglielmo scolpa esso pure ali» Certosa V , 333 -diffe- 
ribile a tutti i Lom1)ardi suoi contemporanei, ivi — Sue 
opere in Roma e singolarmente suo monumento di Paolo 
III nella basilica di san Pietro , ivi e seguenti . 

— Tommaso , e Giovanni Batista scultori V, 337 . 
Porte di Bronzo nel duerno di Pisa antiche e moderne di 

B'tnanno» e d' altri II , 101, e sc^uenti-^ln san Giovanni 
di Fir«nz« di Andn^a da Pi*a 166 -— E crmcorso per L» 



. me(lesuj»e del Ohilioili IV » 17J— > Di «in Ifavco in V«^ 
nezia di Bertuccio 111, 34^ — I><'na saf^ivstitt diesali 
Marco di Sansovino V , .'ì6q ^- Della chiesa di Loreto del 
Vercelli e di Girolamo Lombardo II, >85 — Nella sagre- 
stia del duomo di Firenze dì Luca della Robbia IIF ^ 
aSp --Di san Giovanni Laterano in Roma di Pietre 0})erti 
395 — Di san PieUro di Roma del Filarete e di Simone 
i35. 

*— - Di legno con b^i lavori di tarsia figurati in palazao vec- 
chio a Firenze di Benedetto da Majano 1 V , ^55 -^ 

Possenti conte C^iro/amo di Fabriano , sua ricchissima col- 
lezione d' avor) e d' altri oggetti .d' antichità V , 5i.5 . 

Pazzi di bronzo di stupendo lavoro nel gran coitile del pa* 
lazzo della signoria di Venezia V » ^92 . 

Pozzi padie » uentino » prospettico e ai'chitetto valente ma 
di un gusto depravato VI » 229. 

Pozzo (^ del ^ commendatore attribuisce erroneo mcnt^» al 
Girapagna la statua di Fracastoro V-, j85 — Come poc^o 
disse di Giulio dal Moro 291 -. Suo museo 4?<9 • 

Prafo (dal) Girolamo cvemoai'Se fonditore dì medaglii*» 
intagliatore di pietre dure e orefice insigne , sue op^rf 

V.449- 

Pregiudizi i qualche volta fondati su legìttime causi' V, 137. 

Pretesta , vestimrnto di distinzione presso gli antichi popoli 
comune anche alle donne I* 192 . 

Principi mecenati degli studj nel quattordicesimoscicolo»Sye- 
vi » e Angioini 111, iS -^ Pontefici romani , e re di Na- 
poli 16 e 17 — Signori della Scala 18 «—Carraresi, Esten- 
si e Visconti, 19-*- Gonzagbi , CoiTeggieschi e Abla- 
testi 3 1 e seguenti . 

— Mea^nati degli studj nel quindicesimo secolo. Alfonso 
d' Aragona re» di Napoli IV , 9 — Niccolò V papa la -»• 
Lorenzo de Medici detto il Magnifico 16— Estensi in 
Ferrara 18 -^Sforza e Visconti in Milano 24* — Signori 
di altri stati d' Italia che sostennero le arti e le lettere nel 
sedicesimo sfcolo V, 34 — Pontefici . Vedi Giulio Ji\ 
Leone Xt Clemente P^If, Paolo ffft principi cheprote!*- 
sero il Bonarroli 180 e seguenti — Mecenati del fedii esi- 
mo svicolo che chiamarono artisti dall' Italia negli .atati 
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esteri — V. 36o Francesco prmo 36i — SigUmoiKlo 
primo 4<>7 • ' 

PrincipéUi minori in Italia nel quindkesROo secolo e loro 
stato politico IV » ^7 . 

Progetto di associazione per elevare un mootimento alla 
memoria di Tiziano per opera di Canova VII » 188 . 

Progresso delle arti nel quindicesimo secolo dovuto al ri- 
nascente amore per le antichità IV » 4^ • 

— Della filosofia e sue conseguenze per le arti nel diciasser- 
tesÌBio secolo VI » 17 . 

Prospero Bresdano stoccatore » plastico e scultore suo de- 
posito nella cappella Gregoriana VI » 9 1 — Suo Muse nel- 
• la piazza di Tei-minì » ffi . 

Prospettiva da fuggirsi nei, ba«si rilievi IV , 106. 

Pnccini cat^nliere abate confutato intorno al metodo di An- 
tonello da Messina III» 1 63 — Sua lettera citata VH» 
12 -<- Suo squarcio in lode del gran duca Leopoldo 4^. 

Pnget scultore francese » pittore e architetto VI» 3o4 — Sua 
negligenza nel comporre 3o5 — Suoi gruppi del Milone 
e del Perseo ivi — Sue opere in Genova 307 . 

Pussinò Niccolò francese pittore. Sua lettera citata VI , 75 
ed altrove — Gloriavasi di appartenete all' Italia o\'e 
quasi sempre visse 3o3 . 



Qltatremire de Quincy, segretario delFaccademia francese: 

Sua grand' opera del Giove Olimpico ciuta VI » i4o ed 

altrove . 
Querini Angelo nobil uom'j ven?to . Sua villa d" Akìchie- 

ro » e sua singolare iscrizione IV » 178 . 
— Cardinale , sua pubblicazione della relazione dogli scavi 

Ercolanensi VI , 354 • 
QtUrico (^S.^ Paolo parmigiano fonditore VI » lai . 

R. 

Ktiecoite insigni di codici antichi nel quindicesimo secolo 
IV, 33 — Di monumenti nel sedicesimo secolo V , 4^' 
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Badi Bernardino corleiiKse architetto . Sna opera citata 

VI, 111. 
Raffaello Sanzio d' Urbino V » 72— Studia sulle porte del 

Ghìberii lY , 193 — Confrontalo coi Bonarroti V » 1 io«^ 

Saa eccellenza nella scelta del bello ideale 121. 
— Da Monte Lupo scultore T » ai8 -«Sua statua di saa 

Damiano ed altre sue opere » ivi • 
Eainaldo antico architetto • Lavora nel duomo di Pisa 11 , 

98.- 

Ramazzano di Scaricalasino capo di parte » ornò ona cap- 
pella in san Michele in Bosco a Bologna V , 6 . 

Rapacciolo cardinale . Suoi versi in lode del Bernini VI » 
i3i. 

Ravenna , sue arti sotto Teodorico 1 » 166 • 

Recapitolazione delle i<lee generali di tutta qùest' opera 
VII 9 172 -^ Dell' epoca prìma illustrata e suo carattere 
279 ec -— Dell' epoca seconda 282 — Dell' epoca terza 
a85 —Dell'epoca qnàru 289— Dell' epoca quinta ^91-^ 
Dello stato delle arti nel terminare quest' istoria 3oo • 

Redentore: Vedi Flgliuo! di Dio . 

Religione . La più utile delle arti è qneDa die abbisogna 
del maggior numero de* più bei simulacri 1» 126 —* Pri- 
mi oggetti di diversi culti rappresentati 127 —La stra- 
vaganza dei culti sta molto nell'esterna apparenza i3i — 
Si adotta la figura umana i32 — Primi segni religiosi ti 
conservano lungamente i33 — Filosofia del culto antico . 
dei greci j 38 — Guerre di religione nei tempi bassi i4i -^ 
Antichi solila rj ivi — Segni del culto moltiplicati ivi -^ 
Religione in Roma al tempo di Costantino 265 . 
— Cristiana . Vedi anche Immagini . Suoi modelli per le 
arti in confi'onto de' modelli pagani I» 273 — Influenza 
attribuita ai demonj 274 — Confusione di attributi civili 
e religiosi 275 — Venera per lunga età i. primi suoi mo- 
delli del culto 278 «— Suoi principj fondamentali oppo- 
sti all' amica religione de' pagani 284 — Trinità 287 — 
Angeli e Cherubini 291 —-Etemo Padre e Spirito Santa 
293 — Figliuol di Dio 296— Della beata Vergine 3 1 4— 
Dei Santi 319 -r* Lo spirito di religione fa risorgere e 
prosperare le arti nel quaitcrdicesimo secolo III» 4^ *"* 



. 1 frali si mescoluua in ogni cosa pubblica» civSe e miliU' 
re , poiché erano ì soli letterati nel medio evo 111 »,4> • 

Repubblica ài Gengiva nA diciassettesimo secolo VI » i5 • 

— di Venezia nel diciassettesimo secolo Vi, i5 — Vedi 
Venezia e Veneziani . 

Btqueno abate. Sua opera sulla pittura all'encausto VII, 87. 

He$ta Sebastiano frate . Suo parnaso de' pittori ciuto V, 
340 • 

/?er/io//£.9. Suoi giudiz) intorno Raffaello e Michelangelo 

V, 130 . 

Bicerche e stampe di antichi codici nel sedicesimo secolo 

V,79. 
F/cino forma di antico vestimento 1 , 1 88 . 
Hiccio Andrea padovano ct*lebcrrimo fonditore IV, ^^78-^ 
Detto Crispo forse per non confonderlo con limonio Bizza 
altro scultore veronese !X79-- Candelabro diPadova descrit- 
to come il primo del mondo i8i— Suoi bassi rilievi sotto 
le cantorie in sant* Antonio ^85 — Imitò Mantegna e 
Squarcione ivi — Como studiasse profondameate gli au- 
tori per le sue composizioni a86 — Mausoleo dei Tor- 
riani in Verona sua opera ivi — Bassi rilievi della storia 
di sant' Elena in Venezia all' accademia di belle arti 3 12. 
Biccio (Ae\) frate agostino Domenicano suo trattato inedi- 
to delle pietre e gemme citato V , 44^ • 
Bicompensa data da Giulio li allo scuopritorc del gruppo 
del Laocoontc V , 37 — Da Luigi XIV al Bernini VI , 
^g -^ Da Sisto V al Fontana 5o . 
Bigore introdotto in Roma per V estrazione de' monumenti 

utilissimo VII , 43 • 
Bitratti in cera: di Carlo V fatto da Alfonso Lombardi V , 

346 — Uso di questi nel sedicesimo secolo 4^6 • 
Bisfiere (^de ia) abate il primo a mettere gran parrucca in 

Tranciavi, 275. 
Bobbia ( della ) Luca, fratelli e discendenti scultori . Loro 
lavori IV , ^33 — Luca fu il primo ad invetriare i lavo- 
ri di plastica e colorirli a34 — Suoi rilievi in marmo, 
ivi — Suoi lavori in plastica e in bronzo a3g — Agostino 
suo Iratello a4o — Superiorità di Luca sugli altri, ivi . 
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Koeco (san ) scuoh aichiteiuta (la Sante Lombardo in Ve- 
nezia IV , 345 . 

Homant loro arti tolte dai Greci. Secolo d'Angusto 1, 157— 
Declinano dopo qnest' età , e più sotto Nerone iSg — 
Mode egisie 161 — Secolo di Traiano e degli Antonini ivi— ^ 
Decadenza e secolo di Costantino i6a e seguenti — 
Delle mode e varie costumanze nei monumenti 289 -^ 
Templi romani anticlii di minor mole dei moderni II, 7. 

Rosalba Carrera veneziana pittrice VII ,5». 

Roscoe. Sna vita di Leon X. V» ig*— Suo falso giudizio in- 
tomo Leonardo da Vinci 'jS. 

Roscmberg (^àì) contessa, sua opera descrittiva la villa di 
Altichiero IV, 778. 
RosseUirU Btrtìardo scultore ed architetto . Suo monumento 
della beata Villana IV, i47 — Antonio suo fratello k54 — 
Assai lodato da Vasari e da Bonarroti i56 — Deposito 
di Leonardo Brtmi aretino opera dì Bernardo distinta 
1 57 — Sculture in san Giobbe a Venezia male a propo- 
sito attribuitegli dal Bottarì i58. 

Rossi ( de ) Gioyan Gherardo, Sua lettera citata sul depo- 
sito di Clemente XiU nella basilica Vaticana VII i 106 . 

— GiovaTi Giacomo, sue opere sulle principali fontane di 
Roma VI , 179. 

— Mariano romano pittore frescante VII , Sa. 
Rot y4damo stampatore in Roma IV^ 5i . 

Rulf-ns Pietro Paolo pittore fiammingo. Sue lodi al Fiam- 
mingo per i suoi putti VI, i65 — Vilume da lui pub- 
blicato dei palazzi di Genova ^48 — Chiamato in Fran- 
cia da Maria de' Medici i56. 

Rmccmi Cammillo milanese scultore VI, 197 — Eccessiva- 
^ mente lodato dai contemporanei e sue varie opere 19^. 

Rustici Gioifan Francesco sailtore Toscano V , 207 —Sue 
bellissime statue in bronzo ivi — Ingiustizia contro hii 
praticau lo disgustò dell* arte aoB e seguenti • 

S. 

Sago t specie di vestimento remano antico I , tgS . 
Sangallo (da) vedi Giuliano . 
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SttìandH abate Peli egri no , %wA conetti cHatilV«3od« 
Aj/Zj- scultore , sua statua equestre di Fedrìco Y a Copen- 
hagen VI, 4a5. 

Sanswino Jacopo toscano scultore e architetto V, ^6% ^ 

Migliorò il suo gusto nell' architeuura in Venezia , ivi 

Si nominò Sansoviiio dal luogo di nasciu del suo maestro 
«65 — Suo Bacco perito in un incendio , e gessi rarissi- 
mi di quest'opera , ivi_ Diffuse in Venezia lo stile del- 
la scultura toscana 766— Sue molte opere ardiitettoniche 
«67 — >Sue sculture , ivi — Suoi scritti smarriti «74. 
Santa Croce Girolamo scultore napoletano e sue opere V, 

356. 
— Filippo e figli d' Urbino , intagliatori in pietre dure e al- 
tre materie V V 4^7 . 
Santi della religioDe cristiana , loro imagini 1 , 819 . 
SantuaHo di nótre Dame a Parigi VI , ^98 . 
Saracchi milanesi celebri nei lavori di cristallo e di orefi- 
ceria V, 44^ — Famosa galea di cristallo da essi Catta 
pel duca Alberto di Baviera 44^ • 
Sarazin Giacomo di Noyon scultore, sue Cariatidi al Loa- 

vre e suoi bassi rilievi VI, agi • 
Samelli sua guida di Napoli citau VI , 353, 
Satira e sermone , generi di poesia in Italia proprii del di- 
ciottesimo secolo VII , i4. 
Saffoli (conte) poeU bolognese , sue canzoni VII ,14. 
Savonarola frate , suo ritratto intagliato in corniola nella 

galleria medicea V, 435. 
Sas^crgnan conte Luigi lavori preziosi d* antica oreficeria e 

di smalto da lui preservati IV 35ii, ed altrove 
Scala regia del Vaticano fabbricau dal Bernini VI , 142. 
Scaligeri signori di Verona , monumentii di can Signorìo 

scolpito da Bonino III , 336. 
Scalfarottto Gioifonni veneto architetto fabbricò la chiesa 

di san Simone e Giuda VI ».ti!;ia. 
Scamozzi Fincenzo architetto comincia a deviare dalla sem- 
plicità e dall' aureo gusto de'suoi predecessori VI , 53 . 
Scnrdeonio , sua opterà sulla città di Padova citata IV , 979. 
Schlegrl signore , suo opuscolo intorno ai cavalli di Vene- 
zia Vi 363 , e seguenti • . 
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SeopeHa di Ereotano favorì risorgimeatQ delle arti nel 
diciottesimo secolo VII , 3o . 

— Dell' America accresce lustro ali* Itab'a IV, Sg. 

— Di monumenti, e antichità nel ^indiccsimo secolo IV » 
5o. 

Serition intorno al Bonarroti V , 184 — Che hanno prece 
dntoquest' opera poco e oscuramente dissero della g]itto- 
grafia , e numismatica 897 — Molti sbagli e inesattezze 
su tali materie 4^^ — Delle memorie degli artisti nel 
diciassettesimo secolo VI , 5t — Loro giudizi! conformi 
al falso gusto di -qucU' epoca ivi e seguenti . 
Scultori. Loro antiche corporazioni III , 219 — Loro statuti 
aai — Scultori tedeschi in Italia 226 ed altrove — Cam* 
pionesi per tutta Italia 235 ed alu*ove — DeUa scuola di 
Niccolò da Pisa 259 — Toscani a Napoli nel tredicesimo 
secolo 243 — Sanesit vedi /f gustino ed Agnolo , Pisani 
in Venezia 36i — Stato della scultura in Italia nel quat- 
tordicesimo secolo epilogato 465 — Vedi Veneziani — Ca- 
rattere degli scultori del quindicesimo secolo IV, 62 — Più 
insigni in Toscana che alti^ove in questa epoca 68 — 
Numero grande e merito ài essi 226 e seguenti — Opere 
di plastica insigni consei*vate 233 — Cominciarono dal- 
l' esser orefici , ivi — Veneziani 275 *— Lombardi e Na- 
poletani 372, e seguenti— Della Certosa di Pavia 376 — 
Altri scultori milanesi 385 — Cremonesi 390 — Piacen- 
tini 395 — Modenesi , 397 — Napoletani 4oo — Del 
duomo di Ferrara 4 1 6 — Nel sedicesimo secolo , contem- 
poranei e imitatori del Bonarroti V ,' 194 — Adoperati 
ne' suoi lavori 2o5 — Numero grande di essi nel sedice- 
simo secolo e spesso troppo lodati 25] — Veneziani 261 — 
Vicentini 3o5 — Che lavorarono in Brescia 3 10 — Lom- 
bardi e napoletani 3 16 — Cremonesi 337 — Napoletani 
35o — Scultori di questa età troppo liberi contribuirono 
alla decadenza dell'arte 391 — Italiani che fiorirono tra 
il declinare del sedicesimo secolo e il cominciar del di- 
ciassettesimo e osservazioni sulla decadenza dell' arte VI,. 
11 4 — Antichi artisti studiarono sugli animali 338 — 
Stranieri in Ròpa sul finins. del diciottesimo secolo VII » 

76. 
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Seni tura preaso i priuai popoli I» 67 — Pretesi inventori 
della medesima , Sp — Ciò che. «i propone a modello 
quest'arte 76 — Primi monumenti del tredicesimo e 
quattordicesimo secolo IH , 5a — Risorjje in Italia prima 
della pittura 69 — Errore su questo risar^mento coofu- 
uii(j ivi e scj^en ti— Sculture insigni prima del poema di . 
Dante 7 3 — Primi scidtori e loro opere io5— Esame del- 
la Scultura in Europa nel quattordicesimo secolo 47^^ 
In Germania , Spagna , Inghilterra 47^ e seguenti — In 
Russia 480 — Conclusione del primo volume 4^4 — ^^' 
miglianza delle antiche sculture luliane alle bizantiue 
i35 — Antichità veneziane esaminate 349 — ^* satl tu- 
ra sempre precede le altre arti IV, Sg ed altrove — Scar- 
so numero d'intagli e disegni delle opere di scultura 6a — • 
QuatU'o diverse e distinte scuole di Scultura 7 1— La scul- 
tura presta sovente modelli alla pittura i65 — Vedi bassi 
rì/ict'i -^Opere di Scultm>a fuori d'Italia nel quindicesimo 
secolo 371 — Pochi progressi fatti fuori d' Italia in quel 
secolo 4^7 "^ Scultura in Francia 4^9 ~" ^^ Spagna 
437 — Non fiorì in Fiandra che nel sedicesimo secolo 
439— Metodi osservati nella scultura in generale» V» 
170 —Scultura fuori d' Italia nel sedicesimo secolo 36o— 
Cause di troppo trascurata esecuzione nelle sculture 276 — 
Sculture degli artefici veneziani nei secoli quindicesimo 
e sedicesimo 261 ed altrove — Inferiorità della scultura nel 
diciassettesimo secolo e cause di questa VI» 33-«Sciilttira 
che imita la pittnra 6i — In Napoli nel diciassettesimo 
secolo aoa -^ In Toscana I07 «— In Bologna 318 — «In 
Venezia -iia — -In Lombardia ^43 — In Piemonte 346- — 
In Genova» 348 ^ In Francia i56 — Scultura in Roma 
sul finire del diciassettesimo secolo VII » 74 — Inazione 
della scultura sino all' epoca di Canova 60 Nella scul- 
tura è realUi non illusione 118 — Sculture contempora- 
nee alle prime opere di Canova 66 --Scultui'a straniala» 
perchè poco di questa si parli 375 . 
Scuola di piltwa meravigliosa in Bologna nel diciasset- 
tesimo secolo VI , j6 . 
-»- Veneta < toscaiia fra loro distinte IV, 375 — Scuole 
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principuli defili artisti deJ sedicesimo secolo V , 7^ — 
Di Michelangelo pericolosa per gì' imitatori 114. 

Secolo XV* Sua poca originalità nelle lettere IV , 4^ -— 
Fertile d' ingegni e di capi d' opera nell' arte 161 — Se- 
colo decimosesto due epoche distinte in questo secolo V, 
5 — Disastri che lo accompagnai-ono 6 — In questa età gli 
italiani diffusero le arti per tutta 1' Europa 36o— Con- 
fronto delle opere di questi due secoli 887, e seguenti — 
Famosi per le medaglie ^0*1 — Celebrità de' primi tren- 
ta anni del sedicesimo secolo 71 — liinocenza di alcune 
costumanze apparentemente viziosa 91 . 

— Di Luigi XIV in Francia VI , 258 • 

Selyia ArUonio architetto veneto , suoi utili cousigli dati al 
cavaliere Girolamo Zulian VII , 84 . 

Sthatico Paolo ferrarese celebre coniator di monete V , 
464 — A torto poco celebrato dal Tiraboschi 4^5 . 

Selva Domenico doge , fece ricostniire la basilica di san 
Marco in Venezia II , 4^ • 

Semplicità caratteristica delle più distinte opere dell' anti- 
chità V, 391 . 

Sei^erità quanto necessaria all'artista nel ti'attarei soggetti 
VI.i36. 

Sibilla scultore romano moderno dèi monumento di Bene- 
detto XIV, 75. 

Simonetta Cicco segretario di stato e consigliere di Galeaz- 
zo Maria Sforza mecenate degli studj in quella corte 
IV, 25. 

Siena , suoi scultori HI , 374 — Vedi Agostino Goro . 

Signoreili Luca pittore di Cortona , precede di 4^ ^mui il 
Bonarroti V, i6j. 

Sisto papa V . Grande impulso da lui dato alle opere d' ar* 
te VI , 43 ed altrove — Gran mmicro di monumenti fatti 
da lui erigere V , 25 . 

Slodtz ifiche/e fiammingo scultore VI, 3l5 • — Sua statua 
di san Bnmone in san Pietro ivi. 

Solari Cristoforo scultore detto il Gobbo IV, 38o — Suo 
stile gi*andioso assomigliato a quello del Bonarroti ivi . 

Solitari antichi per esaltamento religioso I, \^\ . 

Sonimariv^u ca^'aHere Gio\anui batista splcndidu protetto- 
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re degli finisti » e possessore di quattro statue di Canora 
VII,i35. 

Sona Gioi^anìii Batista romano architetto » collczimii da lui 
pubblicate (lei disegui di Montano VI» no. 

Soprani sue memorie degli artisti genovesi V » 4^5 . 

Spot atro , palalo di Diocleziano I » 166. 

Specifi antana affievolita in Italia nel diciassettesimo secolo 
e m >tivi VI » 93 <-^ ed altrove . 

Sperandio mantovano famoso facitore di medaglie V , 4^8 ^ 
Sue molte opere 4 1 1 — Chiamato alla corte di Ferrara da 
Ercole primo ivi . 

Spiegazione di un passo oscuro del Bonarroti VI , aia . 

Spiiiazzi Innocenzo romano scultore VI» 317 — Suoi la- 
vori in Toscana » e suo gusto in confronto degli altri ar- 
tisti del diciassettesimo secolo » ivi • 

Spirilo StuUo sue imaginl 1 , 294 — Emblema della colomr- 
ha presso antichissimi popoli ivi . 

Spolverini^ suo poema didascalico insigne VII, 14. 

Squarcione pittore antico veneto imitato da Andrea Riccio 
lV,a85. 

Statue più antiche di quelle di Dedalo I, 69 — Prime sta* 
tue d' Atene 1 19 — Di Roma lao — Abuso deUe sUtue 
a5o •— Statue preziose distrutte nel sacco di Costantino- 
poli il» 3o — Di Giovanni da Pisa che reggono il perga- 
mo del duomo in quella città III» 3 14 — Giacente di Bo- 
nifazio Vili di Arnolfo !i64 — Evangelista sedente di Nic- 
cola Aretino 3oo — Sullo stile degli antichi pisani a Ve* 
nezia e in Toscana comparate fra loro 36 1 e seguenti — 
Di Jacobello e Pietro Paolo veneziani» in san Marco 
3^4 -^ I^i Andrea pisano ia. Firenze per la facciata del 
duomo » ed in Venezia per la facciata di san Marco 4o5 •— 
Di Bonifazio VIII » in. Bologna statila in bronzo- di Man- 
no bolognese 407 — Della Beata Vergine di Alberto Arnol- 
di al Bìgallo in Fii*enze 4^4 — Bella stessa di Nino Pisa- 
no alla chiesa della Spina in Pisa 4^o — Bi Balduccio 
jsulla facciata dell' antica demolita chiesa di Brera in Mi- 
lano 4'''7 — Bi Marte ed Ercole antiche statue in Stra- 
sburgo 4^ • 
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Staiue • Di crocifissi di iegao di Donutdio e del Ghiberti 
lY ^ gg — Maddalena di legno di Danatetto in san Gio- 
vanni 90 — San Giovanni di marmo in galleria e in casa 
Martelli di Donatello 91 — San Giorgio all'Or san miche- 
le di Donatello 94 — ^Del Chierichini detto lo Zuccone al- 
la ton« del duomo di Donatello 99 — Gruppo di Giudit- 
ta in bronzo di Donatello alle logge dei Lanzi 101 — Sta- 
tue di Michelozzo scolare di Donatello in Milano 1 39 -^ 
san Sebastiano delGivitali in Lucca i65 — San Matteollel 
Ghiberti in bronzo 197 — San Tommaso e il Redento- 
re del Verrocchio all' Or san Michele in bronzo a6i — * 
Della Madonna detta della scarpa a Veni^zia in bronzo 
. del Leopardo 346 — Di sant' Elena e di Vittorio Cappello 
scolpite da Antonio Dentone in Venezia 368 — San Barto- 
lommeo di Marco Àgrate nel duomo di Milano 387 — 
Di Ciccione nel monumento di Ladislao a Napoli 4oi — 
Di Borso d'Este perita a Ferrara, in bronzo di Niccolò 
dal Cavallo 4^0. 

Statue del Bonarroti . Cupido* Bacco» gruppo della Pietà 
in san Pietro di Roma V » 136 -^ e seguenti — Angelo 
in Bologna , Davidde al palazzo vecchio in Firenze 1 29 — 
Madonna non finita nella cappella de' sepolcri a san Lo- 
renzo i33 — Vittoria in salone di palazzo vecchio i33 — 
Mosè in san Pietro in vincaia a Roma i36 •— Statue ai 
sepolcri medicei » 46 — Cristo risorto aHa Minei-va in 
Roma i53 «^ San Matteo abbozzato i54 • 

StcUue di san Giovanni di Baccio da Montelupo, e suo Cri- 
sto di marmo a san Lorenzo V, 194Ì — Di Beiiedetto da 
Rovezzano nel duomo di Firenze aoo — r Del Contucci 
gruppo di sant' Anna a sant'Agostino in Roma 203 — £ 
del battesimo di Cristo sulla porta. maggiore di san Gio- 
vanni di Firenze ivi — Di Francesco Rustici in bronzo 
sulla porta a destra laterale di san Giovanni 207 -^ Er- 
cole e Cacco del Bandinelli al palazzo vecchio 311 — San 
Cosimo del Montorsoli , e san Damiano di Raffaello da 
Montelupo nella cappella de' sepolcri Medicei :ìi8 e se- 
guenti — Statue di Giovan dall' Opera al deposito del 
Bonarroti e di Batista Lorenzi al duomo di Firenze aa 1 ^> 
Pei^o in bronzo del Cellini 2^5 -» Giulio III in bronzò 
Tom. VII. «8 
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di Vioceozo Danti in Perugia V, 234-- Siatne dell' Am- 
mannato colossali in Padova ed in FireajBe 24' ^ ^44 — 
Di Lione Lioni al duomo di Milano ^4^ — Gruppo delia 
Sabina di Giovan Bologna i5i — Mercurio votante in 
bromo dello stesso a5a — Altre sue statue in Bologna , 
Firenze e Lucca ^53 — Statua del Franca villa a santa 
Croce nella cappella Niccolini a Firenze ^56 — Giganti 
di Sansovino a Venezia allo scalone di Palazzo ^68 — 
Apollo sedente di Danese Cattaneo alla zecca di Venezia 
«78 — « Sant' Antonio abate nella chiesa di san Jacopo a 
Kialto , bronza di Girolamo Campagna 383 — Statua del 
duca d' Urbino sulla scala di quel palazzo 284 — Caria- 
tidi del Vittoria alla biblioteca di Venezia 286 — Slatae 
di Giulio dal Moro 0190 — Mosè in bronzo di Tiziano 
Aspetti a san Francesco della Vigna igS . 

Statua giacente di Gastone di Foix, in Milano, del Bambaja 
V,3i9 — Di Guglielmo della Porta al monumento di 
Paolo tei-zo 333 — Sua Sibilla a Loreto e profeta di Giro- 
lamo Lombardo 349 — ^^ Giidio II del BonaiTOti di- 
strutta a furia di popolo in Bologna 343 — Di Sisto V 
in Loreto , bronzo di Antonio Calcagni 35o — Statue di 
Marliano da Nola e Girolamo Santacroce a Napoli 353 
e seguenti — Cariatidi di Giovan Goujon al Louvre in 
Parigi 373 — Di Diana ci^eduta di Poitiers al Mu5 ^o di 
Parigi 374 -*- Gruppo delle Grazie di Germain 1- lon 
3^5 — Statua giacente di Francesco 1 , 377 — Del mare- 
sciallo Chnbot di Jean Cousin 383 . 

Statua di Mosè colossale in Roma a piazza eli Termini di 
Prospero Bresciano VI » 93 — Statua di Sisto V di An- 
tonio da Valsolda 96 — Di Pio V di Leonardo da Sar- 
zana 97 — Di Arrigo IV bronzo colossale a san Gio- 
vanni Laterano di Niccolò Cordieri 101 — Santa Cecilia 
di Stefano Maderno io4 — Statua di Gregorio XIII di 
Paolo Olivieri alla sala d' udienza in Campidoglio 108— 
Del Bernini» gruppo d'Enea ed Anchise 118 — Apollo 
e Dafne » Plutone e Proserpina ivi e seguenti— Santa Bi- 
biana i3i — Stutut* al monumento d' Urbano Vili 139 e 
seguenti — A quello d' Alessandro VII i33 • ^ Longino 
colossale por san Pietro 1 33 — Sauta Teresa coll'Angelo 
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aHa Vittoria VI, i^— Dottori alla cMioara cUsMiPielio 
i38 — Angelo sul poole i4i *^ Bel Fiammìiigìfr «mia 
Susiiima 166 — Sant' Andrea colossale 168 -^ Statue di 
varj arùsti alla fontana di Piazza Navona 178 — Aumm- 
ziuta coli 'Angelo del Mocchi in Orvieto 188 — Santa Vero- 
nica in san Pietro statua colossale di Francese» Mocchi 
ivi — Sutue di Camillo Rusconi a san Giovanni , a san 
Pietro ed al Gesù 199 — D(*gli Apostoli colossali a san 
Giovanni Luterano di diversi autori 200 — Statua del 
CoiTadini e del Sammartino in Napoli ao5 — Della Fcy 
de d* Innoi euzo Spinazzi a santa Maria Maddalena in 
Firenze 217 —- Statue del Marcliiori in Venezia a3o- •— 
£ degli altri che prec4:douo V ullima età di Ginova.:%3i— • 
Statne di artisti lombardi moderne %11' estemo del duomo 
di Milano 243 — Grappo della deposizione di crcce di 
Parodi a^anta Giustina in Padova 'i53 — Gruppo di de 
Jardins alla piazza della Vittoria in Parigi a86 -^ Cariar 
tidi di Sarazin al Louvre 291 — Gruppo di le Gros al 
Gesù in Roma 292 — Sua statua di sant' Ignazio 295-^^ 
Sratue di Gojsevox e di Coustou alle Tuilleries 297 -* 
Milone ed Andromeda di Pugct a Versailles 3o5 — Rat- 
to di Proserpina di Girardon a Versailles 309— San Bru^ 
none a san Pietro in Roma di Michele Slodtz, e alla Cer- 
tosa di M. Udon 3i5 — Voltaire ignudo di Pigalall' in- 
stituto in Parigi 317 — Pio VI alla sagiestia vaticana di 
Agostino Penna VII . 74 — Statua di Piranesi scolpita 
da Giuseppe Angelini 76 -— • Giuditta a san Carlo al Cor- 
so in Roma dì Lebrun , e Davide di PieUo Pacilli 7S — - 
Diomede ed Amore e Psiche opere di Sergiel 76 — Sta- 
tue nella piazza Fontana a Milano di Giuseppe Franchi 

77- 
Situile di Canova . Orfeo VII , 83 — Teseo sedente sul Mi- 
notauro — Icaro e Dedalo 88 — Adone e Venere 9* — 
Psiche fanciulla 1 13 — Amore e Psiche in piedi à 16 — 
Amore e Psiche giacenti 118 — Ebe lao — Tre Danza* 
trici 1 14 — Venere clie esce diil bagno j a5 — Gruppo del- 
le tre Grazie it»7 — Venere vincitrice giacente i3j — 
Ninfa giacente che svegliasi i3a — La Pace i36 — Tersi- 
core è 37 — Polinnia sedente i4o — Ribatto sedente 
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della prìadpe<M di Licbtenstein i4a — Di madama Le* 
tizia Bonaparte i43 — Dell' imperatrice Maria Luisa sot- 
to V aspetto della Concordia i44 — Maddalena penitente 
i46^ Perseo i49 — Palamede i55 — Paride ivi — Na- 
poleone colossale 1 58 — Marte e Venere 1 65 — Pugilato* 
ri 174 — Ercole e Lica colossali 180 — Teseo col Ccn- 
.tauro colossali i83 — Ettore ed Ajace colossali 186. 
Statue equestri antiche VI , 387 ed altrove — Di Marc* Au- 
relio 374 — Di Erasmo di Nami detto Gattamelau in 
Padova » bronzo di DonateUo>386 — Del marchese Nic- 
colò d' Este in Ferrara , opera di Niccolò dal Cavallo pe- 
rita 393 ed altrove — Di Bartolommeo Coglione in Ve- 
nezia , opera di Andrea del Verrocchio ivi — Di Luigi 
XIII a cni servi il avallo destinato ad Enrico II, fuso 
da Daniello da Volterra 397 — Di Cosimo I in Firenxe » 
ed altre per Firenze , Francia , e Spagna fuse da Giovan 
Bologna e sua scuola 4oi —-Dei Farnesi in Piacenza , fat- 
te da Francesco Mocchi 4o3 — Di Cosuntìno a' pie del- 
le scale vaticane , e di Luigi XIV mandata a Piarigi , ope- 
re del Bernini 4 1 5 —Di Carlo Magno rimpetto al Costan- 
tino opera del Comacchini 4»6*^Di Luigi XIV nella 
piazza Vandòme in Parigi, ed in quella di Beauvais , ope- 
re di Girardon ivi — Nella piazza di Lione di de Jai^ 
dins 4i7 — Nella città di Rennes di Coysevox ivi ^ In 
Dijon di le Hongre ivi — In Montpellier di Mazeline ed 
Utrels, ivi — Di Luigi XV in Parigi , opera di Bouchar- 
don 7(20-* Dello stesso Luigi XV a Bordeaux opera di le 
Muet ivi — Di Pietro il grande a PieUx>burgo fusa da 
Faloonet 4^^ e seguenti — Di Federico Va Copenhagen, 
opera di Sally 43^ — Di Cristiano V, opera di l'A- 
moureux , ivi — Di Federico I a Berlino , opera di Schla- 
ter , 434 • 
Stranieri Studiosi e mecenati in Italia nel diciottesimo se- 
colo VII , 49 • 

Strasburgo suo duomo e sue antichità romane HI , 453 

Sculture della facciate 458— Sculture della torre 460 

Peliamo 463 • 

Strocchi Oiorugio faentino , suo elogìn del cardinale Alba* 
«iiVU.38. 
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Stampm . Vedi Im^enzioìke , 

Stato ddla Chiesa disgraziato nel quiiulioesirao secolo IV ^ 1 1 . 

Stola abito sacerdotale , I * 2 19 . 

Storico obligato a presentare imparzialmente le prerogative 
ed i difetti de' personaggi V , 1 o3 . 

Stuarda sue antichità d' Atene encomiate e citate VI, 348. 

Studj in Itidia nel iSoo protetti a gara dai principi e dalle 
repubbliche 111, i5 — Risorgimento delle lettere ai — 
Università aperte e prime librerie ai» — Poesia di que- 
8t' età , Dante 16 — Petrarca ap — Boccaccio , Dino G>m- 
pagni 9 Qivalca So — Le guerre non impediscono gli siu- 
dj3^. 

Studf delle antichità nel XV secolo IV , 4^ — Delle lingue 
43 — D<>lle scienze 44 ""^ Della poesia 4^ —Abbandona- 
to lo studio dell' antico verso la fine del secolo decimose* 
sto cagionò declinazione dell* arte V , a49 — Della numi* 
smatica italiana e medaglie fatti finora supei-ficìalmente 
4ao. 

Subiaco opere d' arte eseguite in quel monastero nell' un« 

decimo secolo III • i34« 
Suhlejras Pietro pittore, degli ultimi tempi in Roma VII, Sa. 
Summonte Pietro napoletano , sua storia di Napoli V , 1 1 • 

T. 

Tacca Pietro scultore sul fine del sedicesimo secolo , £i il 
monumento degli schiavi al porto di Livorno VI , i83 . 

Tanucci marchese » ministro del re Carlo III , protettore 
delle lettere e delle arti in Napoli» accademia da lui crea- 
ta VII , 3a . 

Tarlato Guido , Vedi /agostino ed /àgnolo . 

TVisso Torquato, sua poema V» 64—* Confronto con quel- 
lo dell' Ariosto 65 . 

Tassoni Alessandro poeta modenese : poca j^otezione ac- 
cordatogli dagli Estensi VI » a6 — Lodi da esso date a 
Carlo Emanuello di Savoja i4 • 

Taverna conte Costanzo milanese dimorante in Venezia pos- 
sessore di un bellissimo avorio, V , 5i 1 . 

Teatri primi nel XV secolo JV 4? — Teatro e feste nel XVI 
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•rcolo V , 47 " Teatro di Panna costruito dall' AleotUt 
VI, i3. 
Tebaldeo framuicntì de' suoi sonetti sulla statua di Beatri- 
ce di Tommaso Malvico IV » 4^ • 
Tebe sue antiche mura farinate di frammenti di munnmen- 

ti anterioiì I « 64 • 
Tananza Tomtnaso architetto veneto » sue opinioni intor- 
no la basilica di san Marco II , 7 1 — Sue n<itizie sui bas- 
si rilievi della cap{>ella di sant'Antonio a Padova V, 279 
e sf^guenti -^ Nelk sue opere preterì il merito degli scul- 
tori ago . 
Tempesti , d Jttor pisano, sue opinioni intorno al duomo di 

Pisa li, 88. 
Templi antichi , furono ricchi ed eleganti II , 6 — Di minor 
dimensione ch^ i moderni , ivi — Causa di questa minor 
mole 10-— Si demoliscono mjlii templi antichi 30 ^- 
Templi di Giove olimpico in Atene , di Diana in Efeso » 
Partenone in Atene » tempio di Salomone , comparati con 
san Pietro in Roma 269 e seguenti 
— Cristiani. Vedi anche chiese^ duomo. Quali furono i 
primi templi pubblici II , 1 2 — Templi costantiniani i4 — 
Si costrusscro in forma di basiliche 17 -^ Cause per cui 
erano piii grandi degli antichi templi pagani 18 — Si 
erigono colla demolizione degli antichi 20 — Paragone 
tra santa Sufia , il duomo di Milano, san Paolo di Lon- 
dra , e san Pietro di Roma 276 e seguenti . 
Teodurìco . vedi Goti . 

Teofilo m;*naco , suo codice antichissimo e scrittori clic ne 
parlane HI, i47 — Dubbio che Teofìlo sia italiano i48 — 
Esame del suo primo libro della pittura, e particola rmeule 
all'olio i5o — Questa scoperta non appartiene ad altri 
die a lui i53 — Opinioni di molti autori su di ciò i54 — 
Esame di amiche opere pretese a olio in Venezia i57 — 
Confutazioni di vai*j autori 161 — Secondo libro del co- 
dice, terzo libro e descrizione d'un ricco incensiere i68. 
e seguenti . 
Terre impetriate ^ coro» gran numero di tali lavori sia sparso 

per tutto IV , 235 . 
Te$oro di san Marco in Venezia . Gli arredi che vi si conser- 
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vano aj^partengono a diverse epodie dei hasfi tempi e del 
medio evo II « 67 . 

Testa signor Francesco raccoglitore di patine meniorie eti- 
oomi&to V t 4?^ • 

Tkeodon GiovantU francese VI , 293 — Lavora alla cappel- 
la di sant' Ignazio al Gesù in Roma 294. 

Tiraboschi memorie da Ini conservate dello Spanno scultore 
e orefice IV » 34o — Poco conto da lui fatto di Paolo Sal- 
vatico insigne coniatore V , 4^ • 

TVzi'a/to Pecellio suo quadro del saA Gìov^inni IV » 98 — 
G>me abbia profondamente studiato o felicemente imita- 
to l' antico VI f 79 — 'Suo quadro insigne del giuoco de- 
gli Amori passato in Ispagna 160 . 
«^-«.da Padova^ dettoTiziano Minio, scultore allievo del San- 
sovino V f 11&1 -^ Impiegato nei lavori dell' urna battesi- 
male di san Marco in Venezia » 363 '— Notizie di'varie 
sue opere 9.99 . 

TofaneUi Stefano lucchese pittore VII , 5a . 

Toga , del modo di costruirla e portarla presso i romani I » 
190/ 

Tolomci Signor Cavaliere pistojese somministra all'autcre 
utili cognizioni IV, i58. 

Torre di Venezia II , 44 — Di Pisa ed opinioni intorno la 
sua inclinazione 1 17 -— Di Firenze 161 -^ Di Strasburgo 
111,460. 

Torrioni in Verana , notizie biografiche di questa famiglia 
e loi*o monumento in san Fermo IV , 287 . 

Torrisani Bastiano fonditore . Formò la palla di bronzo 
della cima del tempio vaticano VI , 101 . 

Toscani antichi scultori nei secoli che precedettero il XIV 
secolo III, 127 e seguenti. 

Totran pittore moderno . Logge di Raffaello da lui ccpia- 
te all' encausto VII , 37 . 

Trabea , specie di vestimento antico romano I, 194 • 

Tragedia in Italia giunta a sommo grado nel diciottesimo 
secolo VII, 14. 

Trenta signor Tommaso lucchese segretario dell^ accademia 
di Lucca IV , i64 * 
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Tre^ÌM mosaici aniielù iuliani di Uherlo in quel dnonia 
11.54. 

Tribolo Niccolò scultore toscano allievo del SansovinoY» 
319 — Sue opere e singolarmente suoi bassi rilieri In 
Bologna , 320 • 

Trinila » sue prime imagini negli antichi templi cristiani 
1 . a87 . 

Trionfo del Vangelo di Girolamo Campagna in san Gior- 
gio maggiore a Venezia paragonato al Giove Olimpico 
di Fidia e alla cattedra di san Pietro del Bernini VI , 
i4o • 
lYissino cavaliere Leonardo di Vicenza possessore di im an- 
tico registro dell' aromioistrazione del palazzo della rar 
gione di queUa città . coltissimo nelle arti e nelle patrie 
memorie V» 3o6 . 

Trivìdzio Giovan Giacomo suo ritratto scolpito da Gaspa- 
re Pedoni IV , 894 . 

Tunica presso le antiche nazioni » suoi ornamenti e dntnia 
1, 181 e seguenti. 

U. 

Uniformila dee evitarsi tanto nelle lettere che nelle arci 
IV , i3o ^ Dominante nelle opere d' arte e prova di me- 
diocrità negl' ingegni %Zi . 

Università nel secolo quindicesimo IV , 39 » -« Nel secolo 
sedicesimo V . 4^ — ^^1 diciassettesimo VI » 16. 

Unterperger Cristoforo tedesco pittore, lo^e vaticane da 
lui copiate Bul marmo , e fatte trasportare in Russia dal 
generale Schouvalow VII , 87 • 

Uomini di lettere numerosi nel sedicesimo secolo V. 54- 

Urbano Vili > papa troppo inteso ad ingrandire i nipoti 
VI , 1 1 — Suo monumento 129 . 

Utilità derivante dal trarre le forme delle opere di scarpel- 
lo VII , i34 — Derivante dallo studio de* ritratti e delle 
fisonomie 189. 

Utrels fiammingo scultore, sua statua equestre di Luigi XTV 
per la città dì Montpellier lavorau insieme con Mazeli- 
ne VI,4i7. 
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Ubo degli scrittori del secolo qalndfeesiniò di astnmere e 
dare nomi tolti dal greco ha indotto i biografi talvolta 
in errore IV » 279 • 

V. 

Facca scultore Y , 338 ^ Questioni intorno alla sua pa- 
tria ivi — Sue memorie di varie antichità trovate in di- 
versi luoghi di Roma stampate ivi — Suo Leone 339 . 

Foga ( del ) Pierino impiegato a disegnare per coniatori 
ed inUgliatori V » 4^ • 

Valenti Luigi cardinale, dona alla biblioteca vaticana i di* 
segni delle loggie di Raf&ello fatti fare dal cardinal suo 
«io VII, 36. 

— Silvio cardinale fece disegnare le loggie di Aaflaello VII» 
36 — Protettore delle arti e delle lettere 4^ — ^^^ 
villa magnifica 4 1 • 

Valeniina D. Sante bravo prete veneziano conservatore di 
memorie patrie IV , 35a . 

Valerio Belli detto Valerio Vicentino intagliatore in gem- 
me e cristalli V , 4?*^ Sue molte e famose opere 47^ — 
Gasse ttina per Clemente VII, 47 3 — IllusU-aaoni id te- 
nori rettificando quelle date dal signor d' Àgincom*t in- 
torno questa cassettina ivi ^-Fu contemporaneo di An- 
drea Palladio 476 • 

Valmarana signor cavaliere Benedetto veneto celante per 
le patrie memorie VI , 22 5 . 

Valore individuale italiano nel sedicesimo secolo V, 11. 

Van^/4dst Niccolò incisore. Sua stampa del cavallo di Da- 
niello da Volten-a VI, 397 . 

Vanobstal Gherardo di Bruselles sculture, sno gran lavoro 
in avorio rappresentante il sagrificio d' Abramo V, 5i6. 

Vanloo paesista francese moderno VII , 56 . 

Van de Viscere . Sua descrisione del deposito di Cristina 
scolpito da Canova VII', 195, 

Vasari confutato intorno le sue opinioni risguardanti Cima- 
bue III, 57 — Induce in errore gli scrittori stranieri 61 ^ 
Sbaglia attribuendo il mausoleo di Pietro di Noceto a Pa- 
gno di Lapo Partigiani IV , 163 — Beaemerenia dovuu- 
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fìì come primo raocoglilore .di mefoorìe d' Arti V , 46 ^^ 
Narrazione dello smarrimento del cartone di Michelange- 
lo 160 — Sua vita diSansovino pubblicata separatamen- 
te, iibi*stto rarissimo 2Ò4— Sue lodi alla medaglia di Giu- 
lio n fatta dal Francia 4^^ — Equivoco che potrebbe 
esser corso intorno la stessa 4^7 — Erroneamente attribui- 
sce a Donatello la testa colossale di bronso del Cavallo 
di Napoli VI . 35o . 

Vaso 9 vedi Barberini . 

Vedriam scrittore delle notizie piUoriclie modenesi IV » 

398. 

Vega (la) spagnuolo pittore . Suoi disegni delle loggie di 
RafifaeUo VII , 36 . 

Vellano allievo di Donatello scultore padovano IV » i3a — 
Troppo lodato dal Vasari 1 33 — Suoi bassi rilievi sotto 
le cantorie del Santo a Padova i35 . 

Venere Calsfa . Culto di questa divinila presso i Romani in 
Aqaileia politico e religioso I , i4o . 

Venezia , suo stato politico nel XV secolo IV , ai — Sua 
floridezza e ricchezza utili alle arti 369, e seguenti — 
Splendore de'suoi monumenti V » 4^ • 

Veneziani ricchi e magnifici avanti di cominciarla fabbri* 
ca di san Marco II , 55 — Antiche opere e magnificenze 
venete ili » 118 — Palazzo ducale e scultm*e del Calenda- 
rio 112 — 'Sculture antiche esaminate 349» e seguenti «> 
Scultiu-e dei Pisani in Venezia 36 1 — Confronto coUe to- 
scane 367 — Allievi veneziani tatti dagli artisti toscani 
373 — Unione di diversi stili in Venezia 383 — Costanza 
de* Veneziani contro la lega di Caml)rai V» la — Ve- 
neziani privati promotori delle arti 37 — Magnificenza 
delle loro feste 5i — 

f^er/?i»g/iKo/( Giovan BatisU di Penigia. Sua descrizione 
d' un bellissimo avorio nel museo Oddi V , 5i3 . 

Verona t antichi scultori veronesi citati IH, ia4 e seguenti 

Vestimenti . Vedi anche /^A/Vt— Origine ddle vesti I, 177. 
Forme del nudo apparenti sotto le vesti 179 — Tunica 
181 -Suoi oroamenti e cintura 1 84— Pallio )88 — Ri- 
cino» peplo» toga ivi — Pretesta 19:1 ^Clamide» laticlavio» 
aogttsttclavior Urabea» paludamento, sago 193 — Femorali» 
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tibiali, barbe, pettinature T, 1 95^-Peta80 e èappcilo 1 99-— 
Calzature» collaae, braccialetti ao3 •— Guanti » vesti- 
menti reali e sacerdotali 307 — Vestimenti più acconci 
per i monumenti 226 — Moderni come debbano addol^ 
tarsi nelle opere della scultura IV , 4^^ ^ 4^4 * 

Vettori Francesco. Sua dissertazione glittografica citata V» 
463 — Sua raccolta preziosa di antichità acquistata da 
Benedetto XIV pel museo Vaticano VII , 4^ . 

Viaggiatori e scoperte 1, 66 — Relative alle arti e alle scien- 
ze de' popoli antichi 67 -^^ Opinioni del Guasco sulle 
scoperte de' viaggiatori 90 —-Incaricati di raccogliere 
antichi monumenti nel XV secolo IV , 4^ • 

Vicenza , buon gusto d' architettura costantemente mante- 
nuto in <{uesta città VII , 68 . 

Vico Enea sua opera sulle niedaglie citata V ; 4^^ * 

Vida Girolatno suo poenia smarrito V , 1 1 . 

Vi genere Blaise, Sua opera citata V , 364. 

Ville. Borghese in Roma VI, 1 18 — Panfili iSa — Ludo- 
visi 160 •— Albani VII, 39 — Valenti poi Sciarra 4^ — 
Mattei 44 — Falier in stato veneto 83 — Ricas9li presso 
Fiesole IV 9 ^72 — DAltichicro in Padovano 277 —di 
Castellazzo'in Milanese V, 3^1 — - Belgiujoso ivi. 

Vinci . Vedi Leonardo . 

Visconti Gioitati Batista antiquario dirìge la prima fbrmt- 
ziorie del musoo dementino VII , 43 . 

— - Ennio Quirino. Sua pubblicazione della vera effiige di 
Solone IV , 249 — Suo squarcio sulla superiorità degli 
antichi nelle arti del disegno V, 159. 

Vittoria .Alessandro scultore V , 186 — AlUevo di Sanso- 
vino in Venezia ivi — Nativo di Trento ivi — Come 
superasse il suo maestro , ivi ^ Suoi lavori in stocco ed 
intaglio di legno 287 — Fu diligente e castigato malgra- 
do la gran facilità di lavorare 288 — Famoso pei ritratti 
in marmo ivi — Sue altre molte opere 289 . 

Vinckelmann. Sua storia delle arti presso gli anticlii popoli 
1 , 3o — Esame di alcuni sistemi con cui pronuncia le 
sue opinioni III, 77 -—Incertezza e mancanza di preci- 
sione 83 — Sua influenza nel progresso degli stud) delle 
arti VII, 62. 
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Volpato^ sue incisloiu in rame delle loggie vadcane VII, 36. 
rolpi Gioitati Maria in Venezia . Possessore del grandioso 

lavoro in avorio di Gerardo Vanokstat V , 5i6 . 
Volta professore . Sua somma celebrità VII , la . 
Volttrra (da) Daniele pittore e scultore . Sua deposizione 

di Q'oce VI , 75 —Suo cavallo di bronzo in Parìgi 897 . 
Volpino orefice iuliano nel X secolo fa la palla d'oro in 

sant' Ambrogio a Milano II , 53 . 



Zamboni , sua opera delle fabbriche pubbliche di Brescia 
diligentissima V » 3io . 

Zannetri /Intoni o Maria e Giovanni Antonio , loro illustra- 
zioni delle cose venete VII , 4^ • 

Zappi Giovanni Balista suo sonetto sul Mosè del Bonarro- 
ti V, i4i. 

Zecche iuliane loro antichità V, 898 — Di Bologna 4^5 — 
Di Venezia 43 1 — Dì Firenze 434 • 

Zelada cardinale raccoglitore d' insigni rarìtà VII » 4^ • 

Zelo di chi illustra non prevale al merito di chi fa 1 , 37 ^ 
De' magistrati imperiali a Venezia per conservare i mo- 
numenti V » 3i5. 

Zeno Apostolo^ contiibuì alla perfezione del dramma VII» 
i3. 

Zoega sua illustrazione dei marmi di villa Albani VI, 347 * 

Zuccaro Federico , sua opera intitolata a Carlo Emmanue- 
le di Savoia VI , i4 • 

Zulian Girolamo patrizio veneto chiama presso di se a Ro- 
ma il giovane Canova VII, 83 — Protegge gli studj e & 
trasportar monumenti a Venezia 84 — Fa coniare la me- 
daglia di Psiche fanciulla per retribuire onorevolmente lo 
scultore 1 1 5 . 
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